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LA HISTORI A 


DELL’IMPRESA DI TRIPOLI 


DI BARBERI A, 




DELLA PRESA DEL PEGNON DI VELEZ 
della Gemerà in Africa, 


a Gemerà in. 

alfa. 

Et del fuccejfo della potcntifìima armata Turebefea l 
uenuta [opra Tifila di Malta Vanno iyój. 


La defcrictione dell'Ifola di Malta » 
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Il dilègno deiri fola delle Zerbe,& del Forte , fattoci 
da Chriftiani , & la fua deferittione . 
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G. B. T ebaldi al lettore . 
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I A M O nel uero affai abligati à co 
loro, che primieramente fcriflero 
l’imprefe illuftri, fatte da gran prin 
cipi,& da popoli potenti, &di gran 
de imperio, percioche, non poten 
do noi per la breuità della noftra 
uita fare la efperienza di tutte le 
cofe , nellequali l’huomo poffa er» 


rare; col leggere l'hiftorie delle cofe pallate , accorti 
& faui diuegniamo . in quelle à fpefe altrui s'impara, & 
quafi s’efperimcnta il uario modo di uiuere;che col 
lutigo ufo , & col ritrouarfi anche fpeflè fiate inganna- 
to, apprendere fi fuole . conciofiacofa che gli huomini _ 
non cofi nelle loro felicità fi curino di ricordarli, come 
nelle auerfità fogliono fare, perche l’hiftoria, cornea 
tutti è forfè manifefto, è limile ad uno fpecchio,nelqua 
le le cofe palfate ne li parano dauanti, che ci fanno aue 
deredi quello, che noi feguire, ò fchifare dobbiamo, 
che già non credo ritrouarfi alcuno, che non fappia, 
l'hiftorie douerfi leggere perdiuentar migliore, &nel- 
l'oprare piu aueduto ; & non miga per diporto,ò delide 
rio di fapere gli amori , le battaglie , le ruine , & altro 
appo gli antichi aucnuto.hor chi è, clic ueggendo 
l'honoratc imprefe fatte da Greci , & da Romani, im- 
mantinente con ardentifsimo deliderio non li dilponga 
à feguire i loro coftumi ? chi poi leggendo la maluagità 
de Cartaggineli , la federata & corrotta uita di Silla^ 
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del T rionuirato ,& de* tirànnf,nòn torto ha ciò à fchifo 
&biafimà j & il lor peggior fìne,'come giuftamente auc 
nuto,non loda & appruoua ? Grande obligo adunque fi 
dee à gli hiftorici haucre , rendendoci col darne à leg- 
gere le loro opre cauti, &auifati.& per confeguente 
dobbiamo fommamentc lodare , haucndo Tempre nelle 
<noftre cafe fcolpite le loro ftatue , que principi , che 
«ìon folamentc permetteuano il poterli fcriuere la ue- 
jrità delle lor cote ftate -, ma grandemente anche gli fcrit 
«tori d’erte premiauano . pcrcioche chi è colui tanto Ta- 
llio & accorto, che alle uolte non Talli ? oh qua nto è de- 
gno di lode quel Giulio CeTare, che non uolle ucndi- 
carfi contra M. Catone con Tarme, ma còli la pen- 
na, potendo egli ageuolmente & Tenza dubbio alcuno 
fare l’uno, & l’altro ? Ma guardinfi poi dal furor di- 
uino, & da perpetua infàmia coloro , che uogliono con 
glialtrui fcritti far credere al mondo tutto il contrario 
di quello , che esfi operato hanno jouero che s’affati- 
cano, che la uerità delle cofe non fi conoTca . percioche 
gli huomini non reftarono , nerefteranno giamai di 
non difeoprire con ogni ingegno i uitii altrui, & i falli 
degli Scrittori . quanto biafimoHerodoto s’acquiftò* 
per hauer mefcolate nelle Tue hiftorie cofefàuolofe, ri- 
trouate piu torto per dilettare , che per utilità ,& gio- 
uamento'? quanto Thucidide è da Dionigi riprefo, 
perche loda fuor di modo i Lacedemoni, & piu, che no 
era ragioneuole, s’ingegna di far parere maggiori ima 
li, & le miferic de gli Atheniefi ? non furono parimente 
inCallifthene da Polibio notati-molti & graui errori, 
moftrando, che ciò procedette dal non hauere egli ha? 
liuto l’ufo ,&Tefperienza della guerra? Dione Niceo 
quanto biafima Salluftio,chc con agre 1 iprenfioni mor- 
da nc gli altri que medefimi uitii , co’ quali efiofmifii- 
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fatamentc'la fuafama contaminata hauea? con quanta 
libertà ardì Pollione di riprender Cefare , che predarti 
àflài piu fede alle parole de Tuoi capitani , che non do- 
uea? & Pollione non fu da Liuiobiafimato,che firoo- 
ftrafle in moltecofè troppo fàuoreuolc à Pompeio ? Ma 
non poco haurci à Ere , fe tutti i difetti de gli hiftori- 
ci qui porre lì uoleflòno . Se adunque tanti fimofi Icrit- 
tori fono ftati de’ loro errori biafimati : quanto penda* 
mo, che dignifsimi fieno di riprenfioneappo noi, & di 
afpro caftigamento apprcrto Iddio N. S. coloro , che di 
fermerete bugie fonò cagione?»Hor celici predi gratia* 
che non folamente gli huomini pollano dcriuere eoa 
non pieéfola nodra utilità l’imprefc .fecondo che fono 
fiate latte & gouernate ; mi fieno etiandio aiutati, & pre- 
miati* di tante loro fatiche ; percioche non fi potrebbe 
con parole (piegare , quanto nocerebbono al mondo 
que principi , che impedifiero lo fcriuere le guerre pad- 
late. & chi non fa, che le lodi, i biafimi ,& ter iprenfio* 
ni li pongono dallo fcrittore, per fare il fuo ufficio, & 
per incitare i lettori all’ottimamente operare? di ciò 
buona & uerifsima tedimonianza n’c quella felicifsima 
prouincia della Spagna : nella quale quanto fia dato, & 
fia libero il riprendere i difetti de’ cattiui^& lo fcriuere 
Jauerità delle cofe pallate jl’innumerabile quantità de’ 
icientiati ,(comc poco fi nel fiero Gonciliodi Tren- 
to s’è chiaramente ueduto) la gran moltitudine de’ fal- 
dati ualorofi , & la prudenza de gl’infiniti capitani artàt 
apertamente cel dimodra. ò bene auenturata prouincia, 
che hai prodotti huomini di sì acuto ingegno, di si pro- 
fonda fetenza , &di coli gran ualore , eertamente tu 
puoi ringratiare la maedà del padre eterno , che t’hab- 
bia inalzata & mantenuta in sì felice, in sì honorato,& 
« potente dato s e thabbia fcruato fino & faluo il 
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magnanimo &illuftrc S. don ALVARO diSandeiit 
quella difauenturata & pericolofifsima imprclà delle 
Zerbe : nella quale quanto ardire , quanto ualòre,& 
quanta prudenza egli habbia inoltrato ; qual fi uoglia 
fcrittore non farebbe (ufficiente à dichiararlo. Non 
fu ueramente gran cortefia,& magnanimità quella di 
quello fignore,cheuolle in mezzo di que barbari ri- 
manere per non abbandonare tanti ualorofi foldati , & 
honorati capitani ; auegna che fòlle indouino per lo 
fuo grande auedimcnto di quanto à tutti i rimali nel 
Forte douefleintcrtienire? quanto fu magnifica quella 
profetta della metà di tutti i fuoi beni , oltre al guider- 
done di fua maeftà catholica ,à colui, che uolcua fare 
l’acqua del mare, sì dolce, che bere fi potefic? ma il ri* 
trouarfi in mare, quali da tutti abbandonato , il non 
penlàre , non che uolere (campare , per non lafciare 
pure uno de' fuoi in abbandono , non palla gli eftremi 
termini d’ogni ànimo generolò,di qual li uoglia ma- 
gnanimità, & magnificenza? Quanto egli fofleardi-* 
to,animofo, ficuro, & ualorofó ; ne certifsimo argomen 
to il difprczzar l’efièr ferito ; TeUcrli oppofto piu fiate 
all’cflcrcito Morefco , che i fuoi perfeguitaua ; l’hauer 
tante uoltc melfa in pericolo la fua uita; l’hauer fo- 
ftenuti fopra la fua perlona alfalti & battaglie. ma, 
pofpofte l'altre molte fue prodezze, non è fufHcicntc 
l’ultima fua ufeita del Forte , pofeia che piu da uiucre 
non haueuano.,à renderlo di grandifsima& perpetua 
lode degno? egli, lènza punto sbigottirli , non redo 
mai di non fare l’ufficio di ualorofo foldaro , & di là- 
uisfimo capitano: &pure chi non fi farebbe uie piu 
che fgomentato , nel uedere la Fortuna dal principio 
infino ai fine di quella imprelà efièrgli fiata in cia- 
fchcduna operatione contraria, &inuidiola del fuo 
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ualorcVper uiaggio tante infermità de’ foldati , tanti 
impedimenti , tante morti ; ferito grauementc nella 
prima fcaramuccia ; ad un uolger d'occhio fopragiu- 
gne l’armata Turchefca , menata prolperamente & fo- 
lpinta da uenti nella noftra , che non può pur muo- 
uerfi sogni cofa dc’noftriua fottofopra squali il tutto 
de* Chriftiani è preda à man lalua de’ nemici s (parano 
i noftri una mezza colombrina, laquale crepa, & am- 
mazza diece huomini ualorofi de’ Chriftiani ; uuol ri- 
manere don AL VARO nel Forte , non cflèndo da 
alcuna fperanza aitato ; ha ftrettisfimo bifogno d’ac- 
qua s l’aere fi corrompe ; tutti gli elementi gli fono 
contrari^ Ogni giorno gli fi figgono foldatisdel con- 
tinuo uede apertamente auenirgli difauenture; non 
ha piu torto fatto un difegno ,che il nemico l’ha làpu-* 
to; manda ad allàlire i nemici, & quelli fubitouanno 
à farli Turchi; pone le guardie intorno al Forte , & 
quelle fe ne fahano fuori ; non può piu andare pel 
Forte per l’artiglieria de’ nemici sgli manca ogni colà 
ticcclfiiria al uiucre s fi dilponc, dalla necesfità coftret- 
to, dare una feonfitta a que barbari ,& uccidereilBaf- 
sì , ò Dragut ;efce fuori, fa gran fracarto , feonfigge 
parecchi corpi di guardia , mette ad un’hora maraui- 
glia & Ipauento ne’ Turchi ; mentre ha quali la fua inten-. 
rione, s’auede erterfòlocon due rimalo; fi riduce ani- 
molàmenre nella fùa galea ; non uuol poi egli abban- 
donare 1 fuoi ,<on tutto che porta con una fregata Icam 
pare ; delibera di combattere & fuori , & dentro , ma il 
Forte fi da anemici , & egli un’altra uolta riman folo; 
niun barbaro ardifeeandare à proda, doue egli fi truo- 
ua; ferua il fuo animo in non lafciarfi prendere ; do- 
manda d’eflèr condotto al Bafsà ; entra in uno fchifo ; 
neiquale à pena ha melTo il piede , che trabocca , Se 
tutti uanno in acqua . Ahi cieca , & forda Fortuna, 


quanto follicui, Scabbafsi con le tue mani, fi come il 
tuo indifereto giudicio ti porge. Quanto fia grande 
la prudenza di quello nobilissimo & ualorofislìmo ca- 
uallierc; non Solamente nel dimoftra l’hauer milita- 
to ne’ Sèruigi di Carlo V. di Ferdinando, & hora di 
Sua Maeftà catholica intorno à trentaquattro anni* 
efiendofiritrouatoin Sicilia maeftrodi campo per pa- 
cificare que* romori di Spagniuoli,& pofeia con honora 
tislìmi gradi Sempre in Algieri, in Vngheria,in Ger- 
mania, in Francia , & douunque i Siioi principi han 
guerreggiato ; ma etiandio l’hauer Sàuisfimamente alle 
Zerbc oprato, con quanto auedimento.fi fàceua da lui 
al Generale Sapere , quando iMori uolcuanoi noftri aff- 
ralire? con chcordinc marauigliofo faccua marciare il 
noSlro cflcrcito?che configlio, ricercato del Tuo pare^ 
re, diede al Generale intorno al partire dopo la Sconr 
fìtta della noftra armata ?? quanto accortamente rifp,o r 
fo , quando gli fu comandato, che doueffe quindi par- 
tirli? 1 quanto fu fauifsimo in difendere quel Forte?? che 
parlare Sii il fùo per incitare i noftri ChriSliani all’af- 
folto , & uccisione di que barbari ? quella rifpofta , che 
fece à Tuoi foldati , cflèndofi nella galea ridotto , non è 
degna d’eSTcre con perpetua lode commendata? cheli- 
bere parole usò col Genouefe,& con Piali Bafsà, nel- 
le cui mani fi ritrouaua? quanto honoratamenteriSpo- 
fe al cap. Saiaucdra ? Non fu coftanza ineftimabile la 
fila in rifiutare d’efTer Generale contra il Sophì , per 
feruigió del gran Turco? quantunque i Bafsàconogni 
loto ingegno, & fapcreà ciò fare confortato & prega- 
to l’haueflcro? Fuor di propofito mi parrebbe il uoler 
parlare della fua nobiltà , cSTcndo cola chiarifsim*,che 
la cafo S ANDE in ISpagna è antichifsima& nobi- 
lifsima,&che del continuo ha hauuti.fignoff magna- 
nimi &ualorofifsimi , ne meno al prefonte accade ten 
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tare di far chiaro il mondo , quale & quanta faenza 
egli habbia.percioche chi dubita, che un lìgnore,di 
nobiltà di fànguc chiarifsimo , nato & nutrito in Ilpa- 
gna , non habbia ottimamente apprefe tutte le Icienze, 
& farti , appartenenti à ualorofifsimi cauallieri > Quan 
to poi don ALVARO fia degni uirtìi fàmofo > i lù- 
premi gradi ( de quali forfè altroucfe ne dirà à pieno) 
hauuti,&che ha tutta uia,ne danno &con opere, 
con parole uerifsima teftimonianza . oltre à ciò le fini- 
furate cortefic , che egli riccuettc da Dragut , &dal 
Bafsà , tanto da lui offefi ^ & leffere ben trattati per fua 
cagione moki capitani , donde procedettero, le non 
dalfaltifsima fua fama , & già chiara quali à tutto il 
mondo ? appreffo, mentre fu ritenuto in Coftantinopoli , 
infinite uolte &con grandifsima inftanza fu raddoman 
dato da molti principi al gran Turco: dalquale fem- 
pre fii ben trattato , & pofeia liberato . Umilmente, 
ma io m’aucggo di dare grandifsima noia al lettore , fe 
tutte le lodeuoli maniere di don ALVARO fi uo- 
lefTero in quello luogo hora narrare : onde riferuinfi 
ad opportunità migliore . conciofia cofa che à niun 
partito del mondo li debba annullare, ouero offulcare 
la fama de’làui cauallieri, laquale con loro grandifsi- 
ma fatica, & pericolo s’hanno acquiftata 1 . Però beni- 
gno lettore nel fèguente libro , fcritto puramente da 
chi furono prcfential tutto, farai contento di uedere 
il rimanente dell’attioni , & prodezze di quello illu- 
ilrifsimo Signore , & de gli altri , che poco fa han- 
no con tanto honore del nome Chrilliano difefa , aiu- 
tata, & liberata Malta da gli aflàlti & furie de’barba- 
ri, infino à tanto, che con piu lunga hilloria fi dia- 
no alla (lampa da qualche fiimofo fcrittore i loro ma 
Jauigliolì fatti . Della Penna il di 3 . di Marzo 1 ] 66 » 
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Defcrittione dell’Ifola di Malta, 
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'ISOLA diMalta,poffedutahoggidaCauaUieridiS.Gio » 
B attifta,(à quali fu ella donata da Carlo V. imperatore quan 
do efii furono cacciati dal Turco dtU’tfola di Rodi l'anno 
i s i ») è lontana dalla Sicilia fcffanta miglia , cr dall' A fricct 
i90.fottopofta,per quanto altri n'hanno fcritto, altre uoltc 
della cui lingua i paefani fi feruono anchora infino a tempi no 
Uri . cr quivi parimente fi ueggono diuerfl fafii antichi con lettere Cartaggi- 
nefì,fìmiglianti tnfigura,cr ne' punti quafl atl'Hebree , Che la lingua de' Mal 
te fi moderni nonfìa molto differente dall'antica de' Zar t aggine fi, fi compren- 
de per quefio, ch'efii intendono le parole d'un certo H annone Cartaggincfe, iti 
trodotto da Plauto à fauellare , cr d'Auicenn<t, cr da certi altri fcr Uteri : 
quantunque la loro tingua fia tale,chcnÒ fi peffa affai bene effirimere con la La 
fina, cr molto meno parlarfl , fi non da quella gente . Della medefima fanelli 
fono par ime te le parole e l o i , e f f s t h a cvm, che fi truouano ne' Man 

geli . H ora ella urne all'ufanza de' Siciliani - Cominciò ad effer fottopofla à Ro 
mani , quando efii occuparono la Sicilia: cr fempre nel feguente tempo uiffe con 
le medefime leggi, & bebbe i medefimi Pretori . Ha una città del nome , che è 
tifila -, 1/0/4 ucramentc degna di marauiglia, fi non per altro, per quello alme- 
no, cVeffendo ella piu toflo foglio, che ifila, molto grande cr fpatiofa,a" non 
punto atta à predar ricchezze in abondanza » è fiata) fempre famofa prejfo à 
gli antichi . Nel principio bebbe un Re, chiamato Batto,potente di ricchezze , 
nobile » cr chiaro per hauer dato ricetto à Bidone , mentre ch'ella fece edificar 
la picciola Birfa,mifurata conia pelle del toro, fullito Libico. Alqual Batto 
parimente fi rifuggi Anna cacciata del regno da Hiarba , effondo già morta la 
fireUa Bidone . dotte riceuuta corte fornente, cr lealmente fruita, fi flette due 
anni fuori della fua patria. ma temendo ella poi le forze di Pimmaleone,fuofia 
t elio, fi ne particonfuograndifiimo dolore . Tufiretto attico de' Malte fi quel 
talari d' Agrigento ,famofo tiranno-, ilquale uiffe ne' tempi di Tulio Hofiilio, ter 
Zo Re de' Romani . perciocbe nelle lettere di Luciano fi uede, che efii uiccnde - 
uolmcntefi prefiaronodiuerfe uolte denari l'uno all'altro . Vi è Agrigento , 
picciolo cafleUetto, fu la riuiera dirimpetto alla Sicilia , poco da Malta lonta- 
no, bora di poco momento , ma aUhora , che Roma non era anchora à pena co- 
minciata, cr che Malta fioriua per l'amicitie de* Re, cr de' tiranni, di qualche 
ffilendore, come edificato per molti anni innanzi • Nd* detta ifila non molto 
lontano dalla terra ( fi eomefcriue Cicerone) fu fui promontorio un tempio ati 
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tìchifiimo , cr nobìlifiimo, con [aerato à Giunone , tenuto in grandi fiima rive * 
rtnzA, CT di doni arricchito da popoli circonuicini . onde fra /' altre cofc , ha • 
utndo un capitano di Ma fiiniffa tolto del tempio due denti d'auorio d’incredibile 
grandezza* O" portatigli in Africa, Mafiiniffa,ciò udito, fubito gli rimandò in 
dietro,moffo dalla paura, cr dalla riuerenZa di quelli Dea . Vi fu anche , non 
fenza [ottima lode de M alte fi, un tempio d'ticrcole, molto honorato dalle genti . 
Tolomeo, frinendo di quella i fola, mette, che il tempio di Giunone f offe da quel 
la parte dtU' ifola,che guarda uerfo Oriente, cr quello d'Hcrcolc uerfo Aufiro. 
Del tepio d'Hcrcolc fi ueggono ctiandio mine marauiglioft in un circuito d'un 
tre mila pafii, in quell'angolo dclfifola , ch'efii chiamano Porto E uro . Appi* 
rifeono in piu luoghi i fondamenti con fafii lunghi cr grofiifuor di modo. Qui 
to al tempio di Giunone , fi dee credere, che f offe opera marauiglioft per quello, 
che fi può conofere dalle reliquie, che durano onckora fra la terra , e'I cdHetto m 
La ruma è (far fa in piu luoghi deJTt fola: cr occupando i fondamenti buona par 
te del porto, fi difendono anche alquanto nel mare. Su la cima del promontorio 
u'èuna cappella di S. Maria, detta dalla Corte . E' fimilmcnte di molta gloria 
Malte fi, oltre alle dette antichità , che combattendoli tra due popoli , fignori 
iti mondo, cioèil Romano, & il Cartagginefe , l'ifola di Sicilia , anzi combat * 
tendofl per dir meglio dell'imperio del mondo , non fu di poco giouamento alla 
l littoria di quella parte, daUaquale ella era tenuta ; c T fu di molto utile effe* 
cialmente à Siciliani nel ritenergli in fede, cr fatto la fignoria . percioche etta è 
qua[l come una guardia da quello mare all'Africa ; daUaquale fi può quafi in un 
momento di tempo uenire in Sicilia . Furono da Cicerone rimprouerate à Ver» 
re, che era [lato Pretore deUa Sicilia, neUe accuftioni fattegli contra, leuefli, 
il mele, & i panni d'arazzo di Malta : Appreflò quefto i guanciali di fe* 
ta pieni di rofe fecche da Malta. Str abone, cr Plinio la lodano per riffiet 
to di medicine , cr per razza di cani piccioli » chiamati à que' tempi M ciuci. 

Seriue S. Luca ntUa [ua hiHoria, che S. Paolo , rotto in mare per fortuna , 
fu ritenuto in Malta da barbari con molta cortefia . Si truoua parimente neUe 
memorie antiche, che [otto Papa I nnocentio l.fu fatto un Concilio à Malta di 
C C X 1 1 1 1. Vcfroui contra Pelagio her etico, nelqual Concilio fra gli altri fi* 
tono Situano Vcfcouo di Malta , Aurelio Vcfrouo di C artaggine , cr S. Ago* 
flino. Et le dclibtrationiyfatte da loro , cr riceuute tra decreti di S. Cbiefa , fo 
no chiamate da Gratiano Mtliuctanc . cr quel FauHo ,grandifiimo difenfort 
de* Manichei , è medefimamente appettato Meliuetano , fecondo che hoggi ufx 
anchora la corte Romana , fauettando di Malta , Gira quella ifola intorno a 
f e franta miglia; crdoue ella 'e piu larga, u'e lo ffiatio di dodici miglia ; cr è lun* 
£4 da ao. ninna altra ifola in tutto il noUro man è cofi lontana da terra fer « 

* V 


ma, come quella. Ella e molto piu habitat* di quetlo,che comporta tu bontà della: 
terra . Vi fono otto P arocchie , ò popoli , fuori della principati città, folto le 
quali ( cofi mirabile à dire, in co/l dretto,deferto, faluatico luogo) uiuono piu 
di ucnti mila anime, er pafjfano per la maggior par te l'età di piu d’ottanta an+ 
ni.Vifono anche quarantadue utile* E' datorno ricauata in piu difei luoghi dal 
mar di Sicilia à guifa di porti ; nt quali ui Jl uede qualche uefhgio d' habitat ione, 
percioche ella fu fempre frequentata , come un rifugio di cor fari , Nel rima * 
nete ella è dalla parte uerfo Tripoli tutta piena di balzi, CT ripe * In cima d'una 
punta, laquale e alquanto lunga , CT (Iretta , dirimpetto quafl à Capo E affa • 
ro, (che è in Sicilia, cr uicino i Siracufa ) uè la] fortezza di S, Elmo . à man 
dcflra poi, guardando però la Sicilia, ui fono alcune altre punte: tra Icquelt er 
S. Elmo u'è un canale d'acqua molto profondo ■. ma in due di quelle punte , che 
Hanno come due dita, ui fono due altre marauigliofe fortezze >. CT due borghi , 
in cima della prima, poco di fotto àS. Elmo, er lontana mezzo miglio per ac»- 
qua, u'è il for tifi imo caflel S. Angelo, neiquale habita il gran Maedro . à pie 
del caJlcUo u'è il borgo, hora molto frequentato : dotte i cauallieri fanno la loro 
congregatane con gran di fagio *pcr cioche il luogo foggiace grandemente 4 
uenti, fi come anche tutta l'ifola . nell'altra punta u'è la fortezza di S. Miche • 
le, er fìmilmente il borgo . cr tra l'una, cr l'altra di quelle due punte u’è un 
canale, douefl tengono dal Gran Maedro le galee , er altri legni di quella: 
religione . da capo poi <f effe uè una gr offa catena di ferro , che ferra il paffo di 
quel canale . Ha l'ifola parecchi por ti, (ch'e fi i chiamano Marza) nt'quali cape 
gran moltitudine di legni . Ma, perche di quefla tfola hora ui fono molti cr uè* 
ri difegni ,per hora nonne diciamo altro , potendoli lettore per maggior fuo 
fodisfacimcnta hauergli agcuolmente . Le cafe ui fono poco buone , guade,. 
cr fi acide dalla ueccbtizza 3 coperte ò di tauole,ò di traui , è di canne . Ot to- 
rnigli* lontano da fopr adetti borgi fra terra » è pofla la città di Malta, di mag 
gior ut da con reliquie d'edifici molto piu nobili, dihtteuole all'occhio, & affai 
ciuile per la qualità delle genti cr del luogo .L'aere u'è falubr e , fi cornee 
anchora quello di tutta l'ifola, & faccialmente à coloro , che fi fono auezzi ad 
habitarui E' piena di fontane , xj d'horti ,abondanti di palme, ma dorili ,.- Jt 
iCuliui, di uiti, (molto migliori per l'uua, che per lo uino) di fichi, CT brieue* 
mente di tutti que' frutti, che fono in Italia, Genera rofe di foaui fiimo odo* 
re , cr di faporc in molta abondanz* » onde il mele per quello rifaetto , cr 
per la bontà degli altri fiori, de'quali fi feruono acconciamente Capi , è molto 
eccellente cr famofo _ Quinci poi l'ifola nè detta Malta . percioche Mcliffa, 

CT Melitta nella lingua greca uuol dire l'Ape . er perche CApi per la molti* 
tudine , cr bontà de’ fiori in quefta ifola fanno bomfiimo mele : però fu no* 

m matéi 


minati Meliti . onde poi, corrotto il uocabolo, fi diffe Malti . Vi è parimene 
te affai cotone ò bambagio ; degnale i paefahi traggono affai guadagno . cr 
quantunque à tempi nostri fi fatimi in Sicilia, in Calabria, in ifpagna,in 
Cipri , c T in molti altri luoghi: nondimeno quel di Malta è molto lodato . Si 
proueggono di pane dalla Sicilia ; laquale è loro , come un granaio . Viuono 
moderatamente cr grettamente * Genera oltre à ciò ri fola cornino, buona her 
ha per le medicine , cr per condire il pane . cr di queflo anchora cauano molti 
denari ..il terreno non è di molta fatica à contadini ; cr fi femina tutto Pan» 
noi&fcmprc fi ricoglie qualche cofa . Gli alberi fanno due uolte Tanno, 
C altrettanto ffieffo fi miete ; cr dopo la metitura dell'orzo , fi femina il coto » 
ne -, ò dopo la ricolta del cotone, fi femina forzo . di maniera che la terra non 
ceffa mai di partorire . cr è cofa chiarifiima , che d'un moggio di roba fé ne 
cauano fedici altre moggia . cr l'ordinario è dalle diece alle dodici . L'ijbla è 
tutta faffofa cr fcagliofa , ne' luoghi anchora , doue ella produce qualche cofa : 
CT la terra u'è alta à pena dal fuo fondo due ò tre gomiti . laonde l'huomo fi 
può marauigliare , come fia pofiibile , che gli alberi ui mettano le loro radici, 
che le biade ui fi generino , e r che gli iter pi cr le macchie ui nafeano , effen* 
do il tutto pieno di fafii , buoni per edificare , cr per farne calcina . Sono 
le pietre molto bianche cr tenere , cr fi fegano con quella ageuolezza , che fi 
fa it legno, però fono atte & buone perlauorarft ; ma non iranno molto falde 
aWhumidocr àucnti del mare-, CT fono poco utili quando fi mefcclano con la 
calcina. I campi fpatiofi, & larghi fi ueggono tutti pieni di fafir, fiotto li 
quali nafee la gramigna , bonifiimo paflo per lo be&iame . Le ripe per la 
maggior parte producono ferpillo , thimo, critifo , CT altre herbuccie odoro « 
fe _ Gli huomini della contrada fi feruono di certi cardi in luogo di legne : li 
quali feccati , fono buoni per ifcaldare i forni . il feme parimente del cotone 
ì grati fimo cibo per lo befliame , come quello , che ha il fapore della ghianda . 
La plebe mangia un'altra forte di cardo , non già come quello, che produce in 
Italia i carciofi, ma molto piu offro . L 'acque fono falate , c rfccciofe ; cr la 
maggior parte delle fontane d'acqua dolce è d'acqua piouma , che fi racco* 
glie la State ; nelqual tempo fi fogliono ffeffo feccare . Si bee acqua piouana 
conferuata neUe cifter ne , cr nelle foffe . il caldo u"e grande , cr temperato 
qualche uolta dal uento , ma con tanta uiolenza , ch'egli foUcua da terra gli 
huomini, a" fa danno alle cafe, menando con effo lui una poluere molto dan* 
nofa à gli occhi . Non ueggono ne neue , ne ghiaccio ; perche i uniti Setten * 
trionali , che à noflri,come freddifiimi fra tutti gli altri uenti , portano la 
neue, cr fanno il cielo fereno, à coloro fanno pioggia . Ne/ Verno ogni cofa 
verdeggia ,<yr fiorirono gli alberi, aUbora le pafìure fon grafie cr buone-. 


ptrciocl e therbe fcaturifcono fuori de' fafii . il rimanente del tempo ui fi arde 
per lo caldo .nondimeno nel tempo della State ui cade affai ruggtada à fem * 
bianza di pioggia .onde le biade, tocche da cotale humore,fifanno ccccUenm 
ti iCT credo, che gioui etiandio à gli animali . Gli biiomimut fono di color 
bruno , cT d'ingegno piu toflo Siciliano, eh' altramente, cr poco atti alle guer 
re, fecondo che gli altri fcriuono : nondimeno ncU’affedio profjimo paffuto fono 
flati come leoni.. Le donne fono d' affai bella forma , ma fìmiglianttalle fiere , 
come quelle, che fuggono le compagnie . uanno fuor idi cafa coperte . Sono i 
popoli molti dediti alla religione . .L'isola èconfacrota a San Paolo, 
alquale è mar auigliof amento inchinata . La chic fa maggiore, doue al prefente 
ì il uefeouado , è dedicato ì S. Paolo . Vi fi uede il lido , nelqualefl ruppe la 
naue di S. Paolo ; doue è fabricata una cappella affai uener abile . V V pari * 
mente un'antro , neiquale dimorando egli in prigione , fonò i paefani di molte 
infermità . cr fi crede , che per fuo rifpetto non ui nafea animai niuno, òfer » 
pente nociuo , CT uclcnofo -, CT fé uè portato di qualche altra parte , perde la 
forza. Da quello antro molti /ficcano er leuano il faffo ; colquale andando 
per tutta Italia, CT chiamandolo la grafia di S. Paolo , guarirono i morfi delle 
ferpi, CT degli feorpioni . Et tanto fia detto per quefta uolta deU'ifola di M al 
ta g aggiugnendoui folamcnte quefli due uerfi d'Ouidio nel terzo Ub. de' fafiip 
Fertilis eft Melite , Aerili uicina Cofyrx, 

Infoia , quam JLibvgi uerberat unda ficca * 


DESCRITTI ONE 
DELL’ISOLA DELLE ZERBE, 
ET DELLE MVTATIO NI 
DEL SVO GOVERNO. 



E R B E c una itola, (da Latini detta j£gimnus)uicina i terra fer- 
ma di Barberia , tutta pianura & arenofa ;doue fono infinite poli 
TelTtoni di datteri , d'uue , d’oliue , & d'altri frutti -, & circonda 
quafidiciotto miglia . i’habitationi dellaquale fono cafali fepera- 
ti ; cioè ogni pofTelfione ha la fua cafa , douc habita (blamente 
una famiglia ; ma fono pochi i cafali, douc fieno molte cale in- 
ficine. I terreni fono magri . di maniera che con molti lauori & 
cure d’adacquargli con Tacque di certi profondi pozzi, nó ui nafte à pena un poco 
d’orzo . onde quiui è femore careftiadi grano j ilquale quafi Tempre uale fei doble 
il moggio , & alle uolte piu . & la carne c Umilmente carillìma . E*helTI(bla Una 
rocca fu il mare ; douc habita il Signore , & la Tua famiglia . & uicino alla rocca è 
un gran cafale jnelquale alloggiano i mercatanti foreflieri , Mori, Turchi, & Chri- 
ftiani . & nel detto cafale ogni fettimana fi fa il mercato , che c limile ad una fiera . 
percioche tutti que’ dell'ilòta fi riducono à quello mercato : & molti Arabi pari- 
mente uiuengono da terra ferma , menando bcftiame , & portando lana in molta 
guarniti . ma gl’ifolani uiuono quafi Tempre di mercatanti di panni di lana, che fi 
fa nella detta ifola : liquali portano i Tunifi & Aleflandria , & medefimamente l’uua 
fècca. Sono intorno à cinquanta anni , che ouella ifola fu aflalita da un’armata di 
Chrifliani ;& la prefe , & ftcchcggiò : ma fiibito fu ricoueratadal Re di Tunifi , & 
fatta rihabitare.&allhora fu edificatala fòpradetta rocca j perche per Io paflàco 
nonu’erano fé non calali . & del continuo fu gouernatada due capi diparte de’due 
popoli, che habitano in detta ifola finto il nome del Re di Tunifi ; ilquale ui manda- 
ua un gouematore giudice, & un fattore. Ma,uenutoi morte il Re Hutmen,i 
Tuoi TuccefTori , mancando loro le forze , Titola uolle eflcr libera ; & il popolo im- 
mantinenre ruppe il ponte, che da terra ferma fi palfaua nell'ifòla , per tema di 
aualche efferato terreflre . Vno poi di quelli capi ammazzò tutti i principali del 
ralrra parte, di modo che erto folo rimafe fignore ,& tutti i fiioi infino al giorno 
preTente . Quella ifola dà d’entrata , tra gabelle & dogane , ottanta mila dolile per 
i gran trafichi, che fi fanno , eflèndo molto frequentata da mercatanti Aleffandrini 
Turchi , & dalla città di Tunifi . ma quelli, che al preTente la gouemano , ufano tra 
loro gran tradimenti . percioche il figliuolo ammazza il padre , & il fratello l’altro 
fratello per fionoreggiare . la onde in quindici anni furono ammazzaci da diece fi- 
gnori . A' noftri tempi Ferdinando, Re di Spagna^ui mandò una grande armata { 
capitan dellaquale era il Ducad’Alba: ilquale non eflcndo pratico indetta ifola, 
fece (montare TefTercico dalle naui molte miglia lontano dalla terra ; laquale et 
fendo difefa gagliardamente da’ Mori , gli fu forza di ritirarli à dietro, & maffima- 
mente per lo gran caldo, & fece , che patiuajip , non u’cflcnd® acqua da bere . Se 



•perche quando fmontarono , l’acqua era crefciuta in colmo, &'poPcia a quello Può 
ritorno era calata ; le naui , per non rcdarc in Pecco, Aerano ritirate dietro la ma- 
rea . di miniera clic era di (coperto lo fpatio di quattro miglia , liquali aggiunti i 
gli altri, che hauean lafciati , mife in tanto pericolo & trauaglio i foldati , che lènza 
niuno ordine caminauano uerfo le naui erano lèguitati da’caualli de’ Mori, 
onde la maggior parte fuiono morti & preli , da alcuni pochi in fuori , che li con- 
dufleio con 1 armata in Sicilia . Dopo anchora Carlo Imperatore ui mandò un’al- 
tra armata , capitano un Cauallicr di Rhodi , dell’ordine di S. Giotianni di Meflìna. 
Coftui li gouernò con tanta prudenza , che i Mori fi relèro i patti , ubligandofi di 
pagar certo tributo : & fu mandato uno ambalciatore nella Magna i Tua Maed.i j la 

3 uale fi fbetoferine à gli capitoli ;& ordinò , che ogni anno pagalfero cinque mila 
oble al Vice Redi Sicilia . & con quella triegua fletterò infino à ramo cne Dra- 
guc prefe quella ifola, come hora fi narrerà . Egli c da Papere, che quella ifòla gii 
era diuiPa in tre parti , cioè in tre prouincie ; & in ogn’una di quelle erano due ò tre 
Scechi : (che coli gli chiamano) ogn’uno de’ quali gouernaua i fiioi uafl’alli , ò de- 

J iendenti, che uogliam dire 5 & quelli calligatiano , come era conuenenole. Ma i 
ungo andare , per le molte differenze tra efli Scechi, fi difpolero d’eleggere un’al 
tro Scecho, che douelfe fignoreggiare , & far la giudichi fbpra uitti.St cofi eleflero 
uno, detto Sala: colquale elTendo uenuco in diPcordia uno Scecho,il piu potente 
de gli altri, che dommaua alla Cantara & alla Ruchetta j Draguc , di ciò informa- 
to, fu predo ad offerirli in aiuto al nemico dello Scecho principale , per potere al 
fine co’ Puoi inganni impatronirfi dell'ilòta , come poi fece . percioche accodatoli 
con detta parte potente con forPc mille huomini tra Turchi , Giudei , & rinegati, 
fece fi, che lo Scecho principale , & i Puoi Peguaci rimaPero aliai debili . onde dan- 
do con detta gente nella rocca , uenne ad impatronirfi dell’iPola . Hauendo polcia 
intePo iui à poco , come i Chridiani armauano per l’imprePa di Tripoli, prefe da 
Zerbini , uinci per forza , tutti i cameli , Pchiaui , & denari , che haueuano , & da’ 
fiioi amici, col cui fauore hebbe l’ilòla , come ho detto , facendoli dare con buone 
parole quanto haueuano , fe n’andò in Tripoli i fortificarli . I Zerbini , uedendofi, 
la parte amica prinata de’ Puoi beni con buone parole ,& la nemica con forza, & 
auc durili, come le loro diuifioni erano date cagione della loro ruina , per iPchifare 
la maggiore , fi ragunarono tutti infieme , & di commune parere cleflero per loro 
capo il figliuolo di Sala , che era andato alla Goletta nel tempo , che Dragut ca- 
llo gli occhi à Può padre ; & lo mandarono à chiamare . Hora elTendo codui giun- 
to nell’ilòla, & da Zerbini giurato per loro capo , queda nuoua peruenne à gli orec 
chi di Dragut ; ilquale Pubico con forfè quattro mila huomini fi pofir in ordine, 
&uenendouerlòri(òla, s’affrontò con Zerbini al palio di terra ferma , à queda 
ilota ;doue lor diede una grande feonfìtta, ammazzando piu di domila di Ioro.& 
haurebbe per cerco Draguc Peguito il filo camino , minando quedo nuouo Sce- 
cho, le non iòpragiugneua l'armata Chridiana ; laquale fu cagione , che egli fi ri- 
tirò in Tripoli . 


à carte 61. b. uerG I 4. quello affdto, leggi , ajfdti (cl* furono JJ.) 
84. b. 7. Strabo fu , leggi. He fina 


A LL’I L LV STRIS S IMO SIGNOR 

' IL S. GIO. GIACOMO FVCCHERO, 
iìgnor di Kirtberga , Vueiflcnhorne , &c. 

Del cordiglio di fìia Maeftà Cciàrea. 

*' - ■ 

+A L F 0 7^ S 0 V L L 0 Jt. 

lettione delle Tdi fiorie } {Ulti* 
flrifxt Magnammo fig )a mio giu 
dteio, è la piu utile } zp la piu neccj « 
feria di tutte le altre co] e y cbe per 
fcruitio } zpgiouamcnto delVhuomo 
fono fiate fcrttte ; percioche le IHfts 
fior lettoti fono altro , che un ritratto della ut ta h umana : 
un efempio de co fiumi , sfatti de gli huominit un ricor 
do di tutte le cofe pajfate : fono uri efperienza certa ; 
ZP infallibile di tutte le humane anioni j Configlielo 
prudente , ZP fedele in ogni dubbio t Maeflra nella pas 
ce j Generale in guerra 1 Tramontana in maree porto , 
e* npofo per ogni forte di buomini ♦ Oltre che le kg, 
gì con legnali ci gouerniamo 3 non fono altro } che una 
hi fi or ta jebe contiene le f utenze 3 ZP i pareri de gli 
antichi faui , con cheordmarono le città loro } zp con > 
feruarono gli habitatori di quelle Sconcordia , zp equi * 
ta , zp al prefentc ci infegnano come pofiamo far il 
medefimo . Èt la medicina parimente è una hi fioria 
delle cfficrienzè , che fecero 1 Medici anticamente ,foc 
pra laqualc i nofhri Medici fabneano i giudici ) , ZP 





.medicamenti loro * ^Zdutiqut per ordinar una Tepn? 
bhc a ,gouernar un Principato , trattar una guerra , 
confermare uno flato y oc ere/ cere il patere } procacciare 
il bene , fùggire il male y qual cofk può effer ; migliore , . 
ne piu necejjaria y che la Irli [Iona ? JDi modo , che fe 
queflo c cojì come in effetto e y fono molto degni di lau* 
decoloro iquali fcrtffero quei tanti libri , che in mate % 
ria delle hi fiorie leggiamo y poi che il loro fine non fu 
altro che giouarci in quel che poteuano , er in quella 
maniera conferuare per fempre le prodezze -, sfatti 
memorabili de gli Heroi del tempo loro : fi come fece» 
ro il uerace Tito Liuto y tl /apiente Plutarco > il ddn 
gente ^ appiatto , ilgiudiciofo Trago Pompeo } lo ac * 
curato Suetonio , er il grande Giulia Cefare fenttor 
de fitoi propri fatti* htà tempi fioflrt Scbafliana 
Mufferò Germano , Paolo Giorno Italiano y & Pie ; 
tro Mefia Hi {pano » lo y adunque f gnor e , multato 
da fopr adetti , & conofcendo jl futto , che dalla let * 
itone zy fludio di fintili opere fi trahe , hauendo io per 
il paffato compoffe le utte , & i fatti degli 1 miti tifimi y 
er d 1 immortai memoria , gloriofifimt Imperatori Car % 
lo IS . & Ferdinando y ho uoluto anco dare alla /lampa 
leprefenti Hi fiorie delle cefi attenute a noflri Ghrù 
fham con gli Infedeli a Zj erbt , in fica , ZT ulti » 

mamente a Malta , doue furono trattati del modo che 
JZ * 5 . intenderà leggendole . Però le fupplico fi de » 
gai di accettar con la fua follia benignità queflo mia 


feruiiió tal qnal egli fi fia , & di cono ferini per fuóaf? 
{ ettionatifimo , er dcuotifitmo feruitore , omferuandoz 
mi per talazy che io adorni,?? feccia leggere al mondo 
que/F opcrcLmia.) col fùo molto chiaro nome 3 ilcbemi reti 
do certo che da lei mi farà concejfo } poiché tiatur olmeti ] 
te Jf * S. c tutta inclinata alle lettere ; ad ogni ho* 

norata (dama , <t?uir tu ,<? ueggiamo, che amagli x 
huomim letterati & che come nero Mecenate con molta 
liberalità gli gioua , cr intcrticnc* Di chen’ e chiari f* i 
fimo e fedel teflimomo ,la ricca , er copio fifìima libra* \ 
ria, che lf . S . in cote [la magnrfca, <? nobili fona città 
di A WG vs T A patria Jha prejjo di fé, fi rttruoua di . 
ogni forte di libri jeritti in uarie faenze, àoè, Greci.,* 
Latini } bì ebrei, Caldei , Arabia Indiani, q? fonili j q? . 
di tutte le lingue dt Eur opaw fi fi amputi , come fcr itti a\ 
penna 3 icpiah tutti co i /noi propri danari JA a S.gh ha 
raccolti, q?mejfo infieme , cercandogli, per tutta Euro** 
pa,z? pagandogli larghi f imamente Danari certamen . 
te ben jjicfi,?? Gemma prctiofifima y q? che con dtjfi * 
Coìta fe ne trouerebbe un’altra tale fa tutti 1 brinai 
api della Chrt/lianùà , fe bene uolcfimo mettere in 
quejlo numero la copio f fimo libraria , che a no din di 
mije inferno 3 q? lafcio in S cui glia per beneficio comue 
ne , don Fe 7 ? ^ 'K D 0 Colombo figliuolo del gran 
Chnftoforo Colombo primo [copritore del Mando no* 
uo 3 il qual e ragù no in quella città piu di IA enti mila uoa. 
lumi dt libri di uarie faenze , che gli coflarono quel che 


non dico , perche mi dubito , che non farei creto * ittiche 
non rn inganno punto ; percioch e ritrouandomi in 1/ e* 
netta da alquanti anni in qua, zy quiui praticando col fìs 
gnor Ntcolao Stoppia C gentil buomo Fiammingo, zy 
certamente honorato, dotto, zyd'ogni uirtù, zy varie Un 
gue adorno , zy alla cui bontà infinita io mi fento obliga * 
ttfiimo') ho ueduto incafafua indiuerfe uolteuna buona 
parte di que /li libri, che dico,fcritti à pena,iquah per or 
dine di S . llluflrif e(Jo haucua comprati, zy fatto . 

venire da lontani paeft , per mandarglieli in Germania: 
Cfpet talmente dalla unica libraria degli Fdebret, ch'era 
ih Salonicchio , laquale poi per mala forte s' è abbr uggia 
ta , onde molti di quei libri non fi trouano piu in altra h * > 
braria,cbe w quella della S. oltre quelli, che in Ve 

netta per cavarne copia da diuerfi huomini illuflri nelle 
lettere hebbe, che furono affai : zy i molti altri , che per 
il paffuto , fecondo, che lui mi differii baueua mandati, 
Zy continuamente con molta ,zy fedeli f ima diligenza 
manda, zy S * con la /leffa accuratezza per molte ; 
altre bande ha fitto raccogliere. I / * S. adunque per tor ì 
nar al mio propofitofi degnerà tal uolta di leggere in que 
fle mie hi fior ie, come per diporto, quando farà difoccupa 
ta dalle fue importantifime ficende,che fon certo le pia * 
ccranno perla varietà delle cofè,chc tu fi tr ottano, zy mi 
cottfcrui nella fua buona grafia , mentre che con ogni rii 
uerenza io boccio le fue cor te fi, zy ualorofe moni ♦ 
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(^ntiene quella prima parte I apparecchio fatto dal Re CatoRco,«er 
quella imprefa . come fi andò alPifola di Gerbi , & fu ridotta airubidien- 
M del Re di Spagna , & ui fi fabricò iin forte neiquale fu pollo un urefi- 
i o Spagnuoli , & altre co fe fino alla ueniita dell’armara del Turco 
«^Tea impadipm di una buona parte dell’armata Chniliana . & noi 
allediu il forte . * * 


: 

: 



fiata longo tempo tr attagliata 
la Cbrifiianità , & Ji ritrouaua in 
grande afflittione , cofi per le conti- 
nue . dr crudeli guerre de Trincipi 
Chrifliani , come ancora per le infi - 
die, & molcJUe de gli infedeli , i quali 
con gli efferati & armate loro , ue- 
dendola cofi intricata per mare , dr 

r . . f* r terra JptfioCaffaltauano , quando 

c jr l ° Quinto imperatore ( Trincipe inumiamo , dr di pietofo, 
& religiofo animo , & la cui memoria uiuerà femore ) doppo ha - 
uer regnato & imperato molti anni con gran felicità , offendo 
anni ,& opprefjò da molte infermità, co- 
nopei, do di quanto ualore , & prudenza f offe Filippo fuo felina 

™ tl * U , che egli poffedeua , & quefìo del 

tneffdi Alarlo dell amo Dfy J r facendo il me definì 
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del? imperio, eh' poctdaffHo rtoìmtiò'i Ordinando fuo fratello, 

& cofifi ritirò' dalle Un del mondo m Spagna a tuta quieta * 

lift* fa', 

f t « per ma Ircgmctefifa*; {Ma il npfètfm't faarnno 

aliar /-!,—]•#■ Q»'*° F,U n o :f"^° “ZXm- 
(ma dii maturp rconfiglto., i ottimo; guqlitio *&di animo \om 

[lime 'al faire, ma péro affàijmfoi lunato) Me mbreue 

tempo occasione £iufiifi\ma dt romper là tregua . Et fatte co 

’franc^i in Fiandra di gran tanaglia , ne 
• • futìeriore Onde prefi per quella parte alcune foriere dim- 

SX pitoni, & ftmlmettte in Vitmcnu, & 
lippo. rico à fare un xpac e , nella quale ancora che Filippo fi ttouaJJ 
contanti uantaggi , nientedimeno uolfè che intendere ogni uno , 
XX lf ambiti* , nt ingordo dì **» tl« pojl'dcuam 
iReCbrifliani ,md filo guerreggiaua per coufiruore o acere- 
te U riputatone de’fuoi antecejfori , & per reintegrare molti 
potentati & /ignori ne gli flati che ballettano perduti' velie guèr- 
re fruendogli anali di quefto buon Re . Et coftnon dimandando 
Coffa alcuna per fé, eccetto quelle terre difuo patrimonio, eh era-„ 
no in poter de’ Francefi , come fu Teonuilla , & Mariembwg , 
che furono . reflituite ; fece nfijtuireal Duca di Sauoiamio^ ^ 
Effetti del flato di Ticmonte , & Sauoia . Jl Gcnouefi la Corfic • 
la pace . i(f Mt0 i Francefi di Tofana , per quei luoghi che pofict leua 

alrr'J'J 

molti caualieri , & perfine particolari . Et in 
elafe qnefia pace,& publicò àX X.dd mefe di aprile 
MDL1X P la qual f li di unuierfale allegre # f** * Vj- 
“Principi , & potentati della Chrifiianita 1 1 perche della confi** 
mità Luefli dui potentifiimi Re, oltre che ne »ff aua £ a " 
te à tutti f conofceuache con tutte le lor for%e fi Jarebbono nol i 
cZTgLJfiU nemici di nojlra fede ; ma particolarmente > 
nehebbe contente^ F. Omanm di y aletta, & an M *J 
firn delU religione Gierofilimitana, huomo di gran ualot e, noi 
prudente , &ÀWWl' <3* W V * perche xouofceua Uh.*- • 

V, 
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naocc afone , che fe gli rapprcfentaua , da poter fcacciarcDra - 
gut da T ripoli , & da altri luoghi della Barbaria , c/jc effo gH 
anni adietro haueua occupati nell’africa ; perciocbei 1 danno 
che ogni giorno faceua& eraper fare nella riuiera d'Italia » 
con l’aiuto di molti Corfari , che con efiòlui fi accompagnauano, 
era molto grande . Et fenza altra dilatione ne auisò don Giouan 
della Cerda Duca di Medina celi. Viceré c*r capitano Generale 
nel Regno di Sicilia, ilcjuale conofrendo quanto era bijògnofa tale 
efjmgnationc , fi rijòluette à fcriuere ài Re Filippo , & mandò le 
■ lettere infieme con quelle che il gran M attiro jer inaia à fua Mae 
flà , & ambedui le fupplicauano ,cbeuoleJJè far detta imprefa. 
Ritrouauafi allora Mila corte per ambajciatore della Religione il 
Comendatore don Bernardo de Guimaran , alqual fu dato ordine 
che parlafie à fua Maeftà J òpra di ciò , & l'informafiè partico- 
larmente con quanta facilità haurebbe battuto effetto detta im- 
prefa > fi per la molta pratica che fi teneiia di quella terra , per 
ritrouarfi nella fua religione molti che ui erano Siati lungo tem- 
po , iqualinon mancauano mai di baueraidfi+& intelligence in 
quel luogo , come per non ui fi trouare piu di cinquecento faldati 
Turchi di guarnigione dentro . che particolarmente gli strabi 
del Re del Caruano , & altri farebbono fiati in fauor de Chri- 
fiiani , per l'odio grande che tetieuauo à i Turchi . Mi Catolico 
Re non fu bifogno di molte perfuafioni in tal' effetto , perche ef T 
fendo lui di animo grande , & non effendofi mojfo à far la pace 
con Francie peraltro maggior cagione , che per poter con piu 
forza moflrarfi cont ragli nemici di noHra fede , & per quella 
ampliare , anteponendo il feruitio di Dio , alle grandi & eccef- 
fiue ffefe , che nelle guerre paffute haueua fatto , & à quelle che 
occorreuano per conto di detta imprefa, fi conformò congran uo- 
lontà , col desiderio del gran Maetlro , & Duca di Medina celi. 
Et cofi comandò che fujjè fubito fpedito il Commendator Guima- 
ran ,&• dattoli le lettere &• cofe neccj]arie,& dichiarando il Duca 
di Medina t li per generale della imprefa -ifcriffe al gran Mae - 
Uro , dicendogli > che à perfuafion fua , & confidato nella fua 
gran prudenza & longa ejperientia che teneua delle cofe di Bar- 
baria ,comandaua che fi faceffe 1 imprefa , pregandolo la inca- 
tninajjè &guidaffecol Juo prudentifiimo giudi ciò, auifando (em- 
‘ M a 
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pre al Vieni di Sicilia delle cofe , che gli par effe f off et 9 necef- 
farieper l’effettuation di effa , & che doueff'e metterai la gente, 
che offe ritta . . Scriffe ancora al Duca, di Seffa, gouernator dello 
{lato di Milano y che mandaffe in Sicilia , due mia Spagnoli 
■del ter^o di Lombardia , al principe Andrea Doria , generale 
del mare, che con Jito parere & conjiglio fi doueffe far detta im- 
• prefa . Al Duca di Alcalà Viceré di luppoli , che mandaffe in 

Sicilia due mila Spagnuoli . A don Aluar o di Sonde , che con 
la fanteria del Pregno, dellaquale effo era Colonello, coi dui mila 
Sp agnoli che daua il Duca di Seffa ,feruiffe in detta imprefa . 
A don Sondo di Leiud , che andaffe àferuir e , & afiifleffe nel con 
figlio . Arriuò il Commendator Guimaran con fue Jfeditioni d 
Mefiina à 17 . del mefe di Luglio dell' anno 1559 . battendo di 
Prepara- camino parlato al Duca di Seffa in Milano. A don Aluaro di 
menti per Sonde in Tauia,&al principe Andrea Doria in Genoua ,il- 
“° prc “* quale fcriffe à Giouanni Andrea Doria ,fuo nipote , & Luogo- 
tenente, che fruendo, obediffe in quanto dal Viceré li fuff'e or- 
dinato ,approbando che l' imprefa fi doueffe fare. 7 yel mede- 
fimo tempo che Guimaran arriuò in Mefiina , ui arriuò ancora 
Giouanni Andrea che ueniua da Talermo ,&fe gli prefento la 
lettera del principe ,&tofio fi pofe in ordine di tutte le cofe ne- 
ceffarie , defideranio il Generale di mettere , in effècutione la 
imprefa , aitanti che il tempo atto alla nauigatione , puff affé , & 
• per piu breue effeditione procacciò che don Gio. di Mendo z 
%a y generale delle galee di Spagna , che allora fi trouaua in 7\fa- 
' poli , ueniffe d feruire con le fue galee ,& ui usò il me^o di 
Gio. Andrea jilquale con grande inftantiagli fcriffe per farlo 
tornare in Mefiina ; però bauendo battuto ordine da fua Maetià 
che andaffe in Spagna, parendogli che con le galee d'Italia fi po- 
teua effettuare , fi partì . Fra tanto fi attendeua con ogni dili- 
genza pofitbile à far prouifione di tutte le cofe neceffdne (come 
artiglieria , monitioni , gente , & deryiri ) & per foUeuar gente 
fcriffe a don Aluaro di Sande , ilqual fi ritrouaua in Milano , 
che faceffe due milq& cinquecento Italiani ,& due mila Te- 
defebi di quelli che licentiaua il Duca di Seffa , & che infieme con 
li due mila Spagnoli di Lombardia gli conduce ff e à Mefiina con 
prefigga. Il corrieri), che portaua quefla ffeditione , non lo 

arriuò 
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ttrrìuò in Milano , nè lo incontrò per firada . perche egli per al- 
tra uia andò con diligenza Mefiina per consultare col Viceré, 
& pigliar l'ordine di quello che fi douea fare . Fu don dinaro 

nella fua gluma in Mefiina riceuuto.con grande allegrerà dal 
Viceré , & dopo bauer difeorfo [opra le cofe appartenenti all'im - 
prefa , & uiflo che con diligenza fi prepar auano le cofe necefja - 
rie ,fe ne torno in Lombardia per far la gente già detta, & fit- 
tilo folli uò due mila , & cinquecento It aliati , faldati uecchi , eJr 
bene armati, fra quali ui erano molti Francefi . Et perche gli 
M ternani auanti la fua arriuata erano flati licentiati , & i piu di 
loro fi erano già paffati in „ Alemagna , ne raccolfe di quelli , che 
non fi erano partiti ,&nefe tre compagnie , dando ilgouerno di 
eff e al Capitan Stefano Leopart , huomo esercitato nella guerra, 
dando ordine infieme con gli Italiani , che toflo marciaffèro alla 
uolta di Genoua . In quello tempo giunfe intona della morte di 
Enrico Re di Francia , che diede gran fofpetto al Duca di Seffa 
nonfoffè cagione di nuoui rumori ; per ilche non uolle dar gli Spa 
gnuoli , che gli era flato ordinato ,& fu caufadi prolongarfi la 
fpeditione infino che uiddeche Francefi feguitauano in rejlituire 
le cofe accordate nella pace , & allora fi contentòiche partiffero, 
& marchiarono alla uolta di Genoua , hauendo per maeflro di 
campo loro Michiel de Faraona , & quoti baite ano determinato 
pagargli , prima che s’imbarcaffero . In quefìo tempo il generai 
dell'imprefa fpedì Colonelli per leuar gente Italiana nel Pregno 
di Tqapoli , & Sicilia , & diede carico al Colonello Chirico Spi- 
nola di fette bandiere . *A Hipp olito Malafpina di due . JL Sci 
pion della T olfa di tre ; lequai dodici compagnie fi fecero nel pe- 
gno di luppoli , buona parte di loro fuor'ufciti . Diede ancora 
conrmifiione à diuerfi Capitani , che facefjero dodici altre com- 
pagnienei pegno di Sicilia. Mandò al Commendator Valdes, 
che con grande inflantia follecitajjè il Viceré di Tripoli , che gli 
rnandajjè li due mila Spagnuoli , che dal pe gli era (lato ordi- 
nato ; pure follecitaua il médefmo don S aneto di Leiua , però il 
Viceré gelofo della conferitatene & de fenfione del pegno Ra- 
pendo che l'armata Turcbejca era nella Velona , città po(la nella 
riuadel mare Adriatico ,per fronte alla Tuglia ,& intenden- 
do, che le terre dì Tuglia fi trouauano fen%a prefidi] , & baue- 
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ria potuto affollar una di quelle , deliberò di non darli . *Al fine 
à perfuafione di don Sancio , ilquale faceua grande infiautia, per 
il defiderio che haueua che fi effettuale Cimprcfa , gli diede tre 
compagnie , che fitrouauano alloggiate in terra di Latto o,de i Ca 
-pitóni Gio. Dauolos , Beltramo de' altercato , & Francesco de 
M onte/doca, che farebbono tutte il numero di cinquecento fanti , 
iquali don Sancio ,fubito imbarcò in Cafte'damare nelle fue ga- 
lee ,& in quelle di Antonio Doria y promettendogli il viceré , 
che come l'armata fojje ritirata , manderebbe il refio de’ faldati» 
come poi fece . Medefimamente il generale comandò che fi met 
te fi è in ordine & unifie infieme Ingente , facendo inter tener e, & 
asoldando tutte le naui che in Sicilia , & in Genoua fi trouauano , 
per imbarcare uittouaglie, artiglieria , moni (ioni , & gente , & 
ogni altra cofanecefi'aria. ordinò à Giouan Andrea , che manda / - 
fe le galee di Sicilia in Genoua , acciò che infieme con le naui, che 
quitti fi ritrouauano afiòldate , conducefiero la gente Italiana, 
Tedefca , & Spagnuola , che don <Aluaro ui batte a inaiati . Terò 
hauendo intejà Gome\ Xuare ^ de Figueroa amba/ciator di fua 
Mae/là in quella città , che il Duca di Sefia dilataua il dar la 
fanteria Spagnuola , per fuggire la fpefa, licentiò le naui eh' e- 
ranogia afiòldate ; ilperchefu necefiario alloggiarfi tutta la gen 
te in diuerfe terre di quella riuiera , donde s intertennero quin - 
deci giorni affettando alcune naui , che poi capitarono . In que- 
fto tempo fi fece rafiegna di tutta la gente , & fi diede una pa- 
ga à i/ò' dati Tedefchi , & Italiani ; ma perche non uoleano pa- 
gar gli Spagnuoli di tutto quello che doucuano battere, & perche 
anco il Duca di Sefia haueua dato ordine che non fe gli pagafiè- 
ro uicino à Genoua i capi / oidi , fi ammotinarono in Seftri di po- 
nente , & uolendofi inter ponere il Capitano Antonio di Mercato 
per accordarli, lo ferirono . Trefero una bandiera di un capi- 
tano , & tutti di un uolere fe ne ritornauano in Lombardia , & 
battendo marciato dieci miglia , fecero alto , quitti arri aro- 

no il capitano don ^tluaro de Sonde Figueroa, & don Lorengo di 
Figueroa , iquali gli ridufiero à parlamento, & gli perfuajèro di 
forte , cl)C tornarono in Seftri , &gli pagarono quattro paghe, 
& s'imbarcarono nelle galee di Sicilia . Gli ^4 lem ani s' imbar - 
caron nella naue Imperiale , che fu poi capitana di tutte le naui 

dell'or- 
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defi armata . Là fantaria Italiana s'imbarcò in altre nani , tre 
legnali ne era una nominata la Spinola ^doues imbarcarono mil- 
le & trecento fanti . Quejla ritrouandofi Jurta nella bocca del 
Torto, Ì afferrò un temporale , che mancò poco non fi affondaf- 
fe & per paura fi gettarono in mare molti foldati , alcuni fi 
affocarono , altri perdettero le armi , & roibbe , di forte , che 
fu necefjario che fi sbarcafjero tutti , & acconciar la nane , che 
fucagione i'intertener la partita . Finalmente don Minoro 
de Sanie fi affaticò di forte , che in breue s imbarcarono , & 
con buon tempo fi partirono le naui & galee . Don ^ iluaro re- 
fio ultimo con due galee , per effe dir del tinto detta naue, & con- 
tutto quello arriuò due dì auanti , chele altre galee , Iccjuali ar - 
tiuarono in Mefiina à i cinque d’Ottobre . I cinquecento foldati 
d(. JJapoli , già Don S andò gli hauca condutti à Mefiina 
Gjoy * Andrea gli Italiani . In Sicilia fi ragunarono alcuni Mie- 
mani , de’ quali il Duca fece una compagnia , c*r quella pofe 
fitto il gouerno del detto Capitan Stefano , che hauea in gouerno 
l’alt re tre condiate da Lombardia . Pftrouandofì adunque tutta 
la gente infume in Mefiina , fu eletto dal Generale per Mae- 
flj o di campo della fantaria Spagnuola del ferreo di Sicilia Don 
LuisOfirio. Mndrea Gonzaga figliuolo che fu di Ferrante Con 
%aga, fu eletto Colonello della fanteria Italiana , che fi con- 
duffe da Lombardia , & Maeflro di campo generale di tutti gli 
Italiani . Eleffè Bernardo di Maldana per generale della Mr* 
tiglieria , della quale fe ne conduceua affai numero , così di quel- 
la di Napoli , come di Sicilia » & ni erano cannoni di batteria , 
Colobrine , me%p Colobrine , me^i cannoni , e$r trenta pe%ji 
campagna. Di tutte le forti di monitioni , che apparteneuano 
*11’ Mi tigherà , fi fece compita prouifione , & fi fece ancora 
pxmfione d’uno 0 fittale copiofifiimo , &ui fu deputato per Go- 
uernatore d'efjo l’Eletto di Maiorica. Il Duca di Fiorenza 
mandò quattro galee nella detta imprefa , fitto il gouerno di 
‘Nicolo Gentile , & ritrouandofi il Pontificato in Sede uacante 
pft la morte di Tapa Taolo 1 1 II. Il fiero Collegio de' Car- 
dinali Ordinò à Flaminio dell'MuguiUara » Cauallier Romano, 
che andaffe fimilmeme à fenile con tre galee della Chic fa . Il 
ffan maeflro delia religione teneua in ordine quattrocento Co- 
in oi 
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naturi de ’ fuoi , & cinquecento archibugieri » i quali haue a fal- 
lo condurre dal Hegno di T^apoli , & per General di efii andò 
il gran Commendatore arlo di Iefieres » che allora fi trouaua 
General delle galee . Erano le dette galee cinque » & una ga- 
leotta » >& il galeone grande » & altri uafcelli . Conduccuano 
ìioue pe?gi grofiida batteria , & altri da campagna , con mo - 
ramni , «#• uittuaglie neceffarie . In quello tempo » furo- 
no mandate due fregate in Barbaria per intender nuoue da 
quelli parti . Luna delle quali fu prefa da Dragut , & da eflh 
intejè gli apparecchi & prouifioni , che in Chriftianità fi fa- 
ceano per l’imprefa di Tripoli . Onde toflo accrebbe il prefiiio % 
mettendoui dui mila buomini di guerra nella Città . Confide - 
randa poi il Duca » che era cofa necefiaria condurr’ alcuni cauai 
leggieri » comandò , che fi facefie una compagnia di cento ca- 
ualli de’ Grechi & Spagnuoli ,chc refideuam in Sicilia . Co-> 
mandò ancora» che fi conducejjero alcuni caualli per tirar l'ar- 
tiglieria . Ma ancora che dalla parte del Generale & fuoi mi - 
nifiri fi uftfje ogni dtligentia per proueder alle cofe neceffarie , 
& farle imbarcare » non fu pofiibile partir fi l'armata , pri- 
ma che non fujfe quafi il fine di Ottobre . Fra tanto non lafcia - 
nano di fuccedere fra i foldati » che erano alloggiati in Mefiina , 
& fuori afidi queilioui , con tra fuor ufeiti per uendicarfi l'uno 
dall’altro , per querele ueccbie » come fagli altri di tutte le na- 
soni , che caufarono morte ad alcuni , & caftigo ad altri . De- 
fiderofo il Generale » che tutti i foldati fi trouafiero in ordine 
d’arme ,& che non mancafiè loro cofa alcuna necefiària perii 
combattere » fece fare una mofira generale »& tutte le nationi 
per fe fecero uno /quadrone ,& gli fece fcaramucciar fra lo- 
Wj &i caualli leggieri , che certo fu cofa molto bella da uedere , 
perche era tutta buonifiima gente & ben in ordine „ Si fece ri- 
fegna generale » & fi trouarono quatordcci mila buomini da 
combattere . Li erano quarantanno bandiere di Spagnuoli tren - 
tacinquc d'italiani , & quattro di Tedefcbi , fi unirono infieme 
ucntiotto navi grofiè , due galeoni » 1 1. Jcorciapim » & grippi t 
7. bergamini , & 16. fregate. Vi condufie Gio. Andrea 
Loria 1 $ galee jue . Don s ancia di Leiua 7 di Tqapoli . Sdi - 
pian Dona, cinque di fuo padre . . .Don Berenghd de Bieche fan 
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IO. dì Sicilia » nel qual numero s'includeuano due del Marchefe 
di Terra nuoua ; -due del Signor di Monaco , & due di Cigala » 
delTapatre , quattro del Duca di Fiorenza, cinque della re- 
ligione y & una galeotta , cSr due di Bandinella Sauli ; due ga- 
leotte del Generale , una di Don LuisOfirio , & una di Fede- 
rico Staile , che tra galee & galeotte fanno tutte il numero di 
cinquantaquattro . Tutto quefìo efferato & armata s'unì infime 
nella città di Me fin a . Hauendo il Generale ordinato > che s' im- 
bar caffè l’artiglieria monitioniy & uittuaglie à baflam^a 

per quattro mefi > per trenta mila perfine , partì da Mefiina » 
lafciando ordine & mandato alle città mari lime del regno di Si- 
cilia , che di nuouo facefièro uittuaglie . & lafiiò per fuo loco 
tenente in detto regno Fernando di Situa , Marchefe della Fa- 
uara. else con arte & conbuone parole contentò la gente y dan- 
do à gli Spagnuoli di Sicilia filamente due paghe , douendofe- 
gh affai più . gl’italiani & Thcdefchi fi diede un foce or fi » 

& gli fece imbarcar nelle naui , & gli Spagnuoli nelle galee • 
J lebbe il carico di Cenerai delle naui Undrca Gonzaga .& fe- 
cero capitana la naue Imperiale . ilquale ^Andrea partì da 
Mefiina à i^.di Ottobre ucrfo Saragofa . S'imbarco il Gene- 
rale con alami cauallieri Spagnuoli & Italiani che ar.dauano à 
feruirc nell'imprefa filtra foldo , tre dì dapoi , & arriuarotio i n 
Saragofa à trenta del mefi , oue erano già arriuate tutte le naui. 
7 ^on fi poti partir l'amata sì pretto , come tutti defideraua - 
no per eff 'er la bocca del porto sì flretta » che non potcuano le 
naui ufeire > fenon con pochi 'itemi , che per quello effetto li fo- 
no in fauore , & poi erano contrarij alla nauigatione , & ancor 
che fi prouò d' ufeire alcuna uolta , pur fu bifigno tornar nel 
porto . Jl 17. di Tfouembre fi mofirò il tempo fauoreuole : & 
co fi fu ordinato alle galee > che riunir chiaffero le naui fuor a , 
le quali non andarono molti miglia innanzi , che per ceffàr il 
uento fu neceffario tornaffero nel porto , donde dipoi fi amma- 
lar ono molti Joldati d' infirmiti , che ne moriuano affai ogni dì , 
molti con paura di queffo, fi ne fuggiuano , jpccialmente 
fuorufeiti , ancora che ut fi metteffeogni rimedio p off ibi le . Il 
primo di Decembre fi pofe il tempo à Greco tramontana » c 'T 
jtUbora furono rimorchiate le naui fuor del porto » & fecer 
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itela Con intentìone fé il tempo li feruiua , andar di longo al fec- 
co di Vaio . Le galee partirono dapoi me^a notte » Jèguendo il 
camino che faceuano le naui , le ((itali erano già alcune miglia 
innanzi . Arriuando al capo TaJJaro non poterono pajj'ar 
oltre t per trouar il uento contrario > & furon forcati tornar 
in Saragofa , donde la maggior parte della gente che ui ueniua- 
no » fi ammalarono dinfrmità , che ne moriuano ajjai . Et an- 
cora che l' boritale non fi piantale ,per Jlar à ogni ora di par- 
tenza l'armata » nondimeno il Generale fece dar loro tutto quel 
che gli bifognaua ncU’bojpital della terra , & accommodar altri 
in alcune cafe che erano fuori alla campagna , ancora che con 
tutte queflt diligentie non fi potejfc fchifar la morte à molti . Il 
tempo che l’armata flette in Sicilia , jcmpre fi diede à i faldati 
pan frefco per auanxar il bijcotto , & dell' altre uittuaglie ne 
diede loro conueneuolmentc » ojèruando in tutto ottimi & utilif- 
fìrni ordini . Già le galee baueano paflato oltre il capo TaJJa- 
ro y quando alle naui fu ncceflàrio tornarfene indietro. . Kjon 
par uè al Generale tornare con le galee , penfando che il tempo 
fi farebbe accommodato per poterlo le naui feguitare , & cami- 
no alla nulla di Malta , che già ui era appreflò , & arriub à dui 
di Decembre à un porto deU'lfula , nominato Marzp Mufetto , 
il <tt feguente entrarono nel porto della città nuoua , donde fu- 
rono fallitati con tutta l’artiglieria de icàflelli & della città , che 
uc ne è buona quantità . Il viceré fmom 'o per un ponte fatto 
nel mare con bello ingegno , doue fi uedcuano molte inuentioni , 
Fu dal gran M adiro , accompagnalo & da tutti i fuoi Cana- 
lini y riccmto con grande allegrezza , & doppo ejfer entrati 
nella Chiefa di S. Lorenzo a render le debite gratieà DIO» 
andarono in palazzi » ilquale era funtuofiflimamentc adornato» 
otte il Vien i alloggiò . V olfe ancora il gran Maeflro che ui al - 
loggiajje Don^iluaro deSande»& gli trattò fplcndidi) ima- 
mente ; perche in tutto il tempo che ini flette l’armata » che fu 
molto , mai non mancarono nella fua tauola tutte quelle uiuande » 
che nella piu fertile città d'Italia fi Jarcbbono potute trouare . 
che fu certo cofa marauigliofa , per ejfer quell’ I fola Jierilifsi- 
ma . Et furono anco intcrtenuti con molte fefte & altri efjer- 
citij militari » che rapprejentauano dajcherzp quello» in che fi 
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fperaua fi douejfero veder da douero in breue . Vero tutte que- 
fte cofe non bajlauano ad allegrar il Generale , uedendo che il 
tempo non fi accommodaua , per uenir le nauUà congiungerfi con 
le galee , acciò che di compagnia fi bauejje potuto far la na- 
vigartene uerjo le fecche di Talo, diflantc da T rtpoli ottanta mi 
glia , oue fi era desìinato far alto . Et perche jè il tempo fi 
mutajje , le nani non hauefjero lafciatodi far toruiaggio , per 
■non potere ufeir dal porto , dijjè a Gio. Andrea , clye douejje 
mandare uenti galee in Saragofa . Il quale ordinò che partijje- 
ro& andajje per loro capo il Commendato)- Guimaran. Et 
ancora che quefla elettione fujje non poco da tutti mormorata , 
per hauer più tofto toccato à uno di generale di galee di alcuna 
delle fquadre che fi trouauano nell'armata che non à perfona 
privata , per ejjer amico di Gio. ^Andrea , parve nondimeno 
« lui mandarlo. & in jua compagnia comandò il Viceré , che an- 
daffe Don V tetro Velafquc comminarlo generai dell'arma- 
ta i acciò cioè di nuouo douejje proueder dette galee di uittua- 
glie . Era il tempo sì pejlimo , che ni le naui poteuan far la lo- 
ro nauigatione uerfo Malta , nè le galee andar à Saragofa . Et 
a i dicifcttc di Decepibre arriuareno tre naui tebe conduceuano 
fette infegne di f antaria Spagnuola del regno di T^apoli , le- 
quali fi erano imbarcate in Taranto , che in tutti faceuano il 
numero di mille fanti . & furono da tutti con grande aUcgre^ 
X* riceuuti . & non parue ejjer poco joccorjo per ejjere folda- 
ti uecchi , & ejjcrcitati nelle arme. Vna di dette naui sferrò daU 
i'tfola , & andò alcuni di fuori uerfo Sicilia , ma all'ultimo fi 
ridujjè à fxluamento nel porto . In quefto meco le naui erano 
ufeite più no Ite dal porto di Saragofa per feguir la loro nauiga- 
tione , & alcune arriuaro infino al capo Tajjaro , altre à uijla di 
Malta. però furono fempre dal tempo ributtate à Saragofa . 
iuentiquattro parue else fi abbonacgajjè un poco il tempo ,& 
cofi partì tosto Guimaran con le uenti galee , & arriuòil dì j'e- 
guente à Saragofa , oue trono la maggior parte delle naui , che 
erano già ufeite fuori del porto : er altre grojje , che non ba- 
ttano potuto ufiire , le cavò . Mofirauafiil uento inlor fauo - 
re , & però fecero uela alla uolta di Malta , & le più di quelle 
iti giunjcro per tutto il detto mefe , alcune non potendo afferra* 
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re , andafàno uolteggiando alcuni dì , delle quali alcune con uen - 
to forcato tornarono al capo Tajjaro , infteme col galeone del 
Ógala ; doue fi trouaua imbarcata la compagnia del capitan 
Solati Lope di Figueroa : laquale era de' Siciliani, i più di lor fuorufci- 
Sictliani t' t ' Ejjéndo prejfo terra fi ammottinarono , rollando le robbe 
tmTnorù c ^ e trouarono del galeone & perche il Sergente loro Je gli op- 
bano , & pofe , per euitar un sì Arano difordine , l'uccifero , & fi in/bar- 
uccidono carono , inchiodando prima l'artiglieria , perche con ejja non 
-Y* 1o baueff'ero potuto ejfer offe fi , bauendo ancor determinato , che 
v ’ gli ultimi à sbarcare ui bauejjero pojlo fuoco . Terò non ui ef- 
fendo più che una barca , & eficndofi sbarcato due Jcbifatc , per 
effer appreffò il giorno non uolfero tornar per il reflo degli am- 
mottinati , che poteuano effer da 'trenta . alcuni particolari » 
a chi diffiacea queflo errore infieme co' marinari gli prefero , 
chiamando aiuto à una naue » c'.c gii era appreso , doue era 
imbarcatauna delle compagnie che ucniua da Taranto , del ca- 
pitano Antonio d’ Art acino , fe gli accoftò > mandandola al- 
cuni de' fuoi foldati dentro . Tarimente fi ammottinò un'altra 
compagnia di Siciliani > che ucniua in un'altra nane . Et bauen- 
do maltrattato & fualigiatoil lor capitano , fe ne fuggirono in 
terra nel medefimo loco . Frì altra naue fecer correre i foldati > 
che ui erano dentro, in Calabria, oue fi sbarcarono . Finalmen- 
te doppo tanti trauagli il galeone con i' altre nani che mane aul- 
ito , arriuarono in Malta à dieci di Gennaro del 1560. De i 
trenta ammottinati , che furono fatti prigioni nel galeone nc 
furono per ordine del Generale appiccati tre . Gli altri furono 
condannati nelle galee del Tapa , & in altre , liberando da quel- 
le altri tanti Spagnuoli , & Trance fi , che ui fi trouauano per le 
Grandrin guerre paffute in catena . Et perche molti foldati fi erano am- 
fcrmiti malati in tutte le naui, fu dato ordine , che fi sbarcafjero , dan- 
taChrift 3 ^ oro a ^ un f° ccor f° ^ pochi danari , & panno . Fu neceffa- 
rio ancora , che fi piantaff 'e l'hoff itale , perche ogni d±le infir- 
mila moltiplicauano morendone infiniti . Comandò il gran Mae - 
Jlro che nell' hof filale della gigione foffe dato tutto quel che fa - 
ceffe bifogno à tutti quelli che ui capifiero ; & perche il loco non 
era capace a tanti infermi , f e ancora loro diftribuire perica- 
rdi di fuora , mofirandofi fempre ChtiAianifiimo , & religiofo > 
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fieno di molta carità , & meritamente ejjer capo d'una compa- 
gnia sì degna. Perche non filo ficontcntaua ,che quei Caua- 
Ùeri , à chi era dato quello ordine , hauejjcro cura de gl'infer- 
mi , ma anco lui in perfinaui andana à feruirli , mofirandofi con 
tutti aff ai bumano , ojjeruando però in tutte le fue attieni quel 
decoro , e granita , che à tanta dignità fi conuiene . che certo è 
cofa marauigliofi > che in un'buomo pojjano regnare tutte quelle 
virtù , che in quel ualorofo , fiuio , accorto , & prudente Trin - 
cipe fi trovano . "Però con tutte le diligente che fi ufauano in me- 
dicar gli ammalati , non lafciauano di morirne molti , di forte 
che tra quelli che morirono in Saragofa & in Malta , & quelli 
che fi e rano fuggiti , pajfauano tre mila , oltre molti ammalati > 
che recarono in Malta , & altri che s'imbarcarono & morirono^ 
per uiaggio . llche fu cagione y che il Duca deliberale mandar i 
leuar piu gente nel regno di Tripoli , & di Sicilia , & così fu- 
rono [fediti per colonnelli don Carlo truffo, Marcello Doria , 

con ordine , che doueffero andar in Barbaria à trouarfi con l' ar- 
mata douunque ella fufje . Giunte che furono le uenti galee in Sa 
ragofa , le otto fi partirono per Al e fina àtor danari & altre 
cofi necejjarie , facendo le altre sbrattar alcune naui, delle quali 
era morta la maggior parte delle genti, mutando quelli cheui 
eran refiati ,& le monitioni in altre, & le cauaronodel porto > 
e-r fra pochi dì arriuarono à Malta , infieme con tutte le galee • 
il tempo fi accommodò un poco , & però il Generale prefi ri - 
folutionc di partirfi, (non ojlante , che il gran Macfiro fufje di 
parere, che fi lafciajjè prima fermar il tempo) & fubito s'im- 
barco Seguendolo tutti . Comandò che le naui fujjero dalle galee 
rcmorcbiate fuori del porto , & che facendo uela andajjèro alle 
fecche di "Palo , oue gli farebbe andato con le galee à ritrouarle . 
Le galee fi partirono à prima notte , & ferono uela alla uolta 
del Gogo , ifila difiante dal porto di Malta uenti miglila » & in- 
di fi la filarono alla uolta dell’ifila di Lampadufa,di donde an- 
darono finga dar fondo > nè fi fermarono all'ifila de i Cber- 
theni , pofta nel ficco del Beilo . Mentre formata flette in 
Malta fi ragunarono alcuni Francefi , venuti con le compagnie 
d’italiani da Piemonte ,£ r fe ne fecero due compagnie , delle 
quali furono capi il colonnello Pedro de lo Mas,& Bernardo del- 
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laTugiada , Caualieri della Religione . Vanirono dal fece 9 
di Beito le uoftre galee à quattordici di Feltraio , & arcuarono 
all'ifola de'Gerbi alla parte della Bacchetta , dotte la maggior 
parte de’ uafcelli , che uanno in quelli fola , fanno acqua . In 
quel loco fi [coprirono due naui . Onde lafcio l'armata di dar 
fondo , per andar à prendere l'ima di quelle, che fi trouaua fur 
ta fra la Cantar a , & la Racchetta , & l'altra nella bocca della 
Due naui Cantara , che è una torricciuola ritonda , doue quei che rifeuo- 
prefe da’ tono i datti , che fono obligati a pagar i nauiltj , i quali uanno à 
aoiln . contrattar nell'ifola . Si ufa in ogni armata , che quando fi pren- 
de alcun uafcello , la galea , ò le galee che lo prendono , ni met - 
ton dentro una bandiera , & fono obligate à quefio fegno difeo - 
ftarfi le altre , acciò che il bottino poi fi faccia coturnate , par- 
tendo per parti eguali . Si danno al capitano generale due par- 
ti , & una gioia ,& fi fa alcun uantaggio alla galea che lo fa 
arrendere . Ejfendofi moffa tutta la nofìra armata a uoga ranca- 
ta tterfo quelle , la capitana di 'Napoli giunfe prima alla naue , 
che era fi urta nella bocca della Cantara . Et perche tui fi entra 
per un canale , & in alcuni luoghi l'acqua b bafifa , Inficiarono al- 
cune galee di andanti , per non incagliare . Don Sancio de Lei - 
uaui andò, perche teneua prigione nella fua galea Camusa 
Turcho ,corfaro , ilquale haueua egli prefo con una galeotta 
Vanno auanti .& cofiui ejjcndo molto pratico di quei paefi gli 
moflrò l'entrata del canale . 7qon fi trouò gente nella naue , per- 
che erano fuggiti in terra . Era carica di lino d'^AlefiJandria, & 
di Endico , con che fi fa il colore amarro, & altre mere arnie fio- 
lite condurfi da Alejfandria doue eUa hauea caricato . l^el me- 
de fimo canale , da cinque miglia più dentro , prefijò il ponte > 
che è dairifola à terra ferma , erano furti due uafcelli di remi » 
i quali fi feopriuano dada reale benifiimo . Il Duca comandò 
che diccfjcro à Gio Andrea , ilquale fi trouaua infermo nella 
camera di poppa , clx mandajje ordine à don Sancio , che an- 
dane ad abbruciargli , ò prendergli , confiderando che non con - 
ueniua lafciargli indietro , battendo da pajjar in Tripoli per il 
danno che haurebbon potuto fare à i nauiltj , che feguiuano l'ar- 
mata con uittuaglie . No* M fi a òdò ne ^ tempo » che con faci- 
lità favebbon prefi , ò abbruciati ; & però fi diede comma dita a 
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i T urchì, che mettefjèro l’artiglieria in terra, accommodandola di 
forte , che per prenderle , farebbe flato necejfario sbarcarci 
tutto l’ejfercito , onde fi farebbe perduto molto tempo, all'al- 
tra nane giunfero prima Scipion Doria , # il Commendator Gii 
£ A ndrada , capitano d'una galea della Religione . Qucfta na- 
tte hauea caricato nell’lfola ogli , mele , barragani , & altre cofe 
per Leuante . Vi fu tanto dijòrdine di faccbeggiar ambe le na- 
ni , che non ui lafciaron cojà alcuna , non hauendo riguardo à far 
le partioni fecondo l’ufo . In quefto fi occupò la noftra armata 
tutto quel dì , & parue che il tempo fi miglior affé , per poterfi 
condurre in Tripoli. # per non perder cccafione determinò 
Gio. ^Andrea di far l’acqua il dì feguente . il Duca comandò à 
don dinaro , che auuertijjè , che tutta la gente fufle in ordine al 
far del dì per metterla in terra . Et le galee fi partirono à dar 
fondo alla Rocchetta . Toflo che hebbe datojondo l'armata , 
don * /tluaro di Sande fece intendere à tutti i capitani di fante- 
ria , i quali fi trouauano nelle galee , che quando la galea ca- 
pitana arboraflè una bandiera per me^a poppa , ognun di loro 
con il Sergente di fua compagnia # dodici foldati armati con 
corfalctti # picche , & altri tanti archibugieri i imbar caflero 
nei loro battelli, & non fi par tiferò dalla poppa delle galee in- 
fino à tanto, che non uedejjèro andar don tluaro alla uolta di ter 
ra con uno Sìendardo piccolo in mano , # che allora tutti s’affret 
tajjero per congiunger fi con lui : ma che niun batello gli pajfaf- 
fe innan-^i,# che inueflendo lui in terra, tutti faceflero il mede fi- 
mo, rimandando i battelli porgli alfieri,#- più foldati chepoteflc- 
ro condurre -, # che gli uni non affettando gli altri , ufaffero la 
maggior diligentia che fuflè pofiibile per difmontare don fluoro 
conducea nella fua fregata i Sergenti maggiori , & della prima 
gente che difmontò fece uno f quadronetto,# poco dipoi il Vice- 
ré uenne in terra . Et giunte che furono le bandiere fi cominciò à . 
formar lo fquadrone , & à caminar uerfo una collina , che era 
eminente al loco doue fi douea far l’aqua . Et occupata che 
fu la collina , lo fquadrone fece alto , <# doppo baucrlo guarnito 
feparò tutta farchibugcria , che gli auan-^ò ;& di quella fece 
quattro corpi . l'uno pofe in alcuni giardini per fi-onte à don- 
de fi face a l'acqua , dando la cura di quefli al capitan Grego- 
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rio I{uil . l’altro al fianco & alla man dritta dello Squadrone 
difiotto da ejjo ducento pafii . Tofe un’altro corpo di picche • 
con ordine , che uenendofì ritirando la gente di Gregorio I\uii> 
la raccoglieffero , acciò che gli uni & gli altri potejjèro giun- 
gere allo [quadrone fenja danno , ancora che tutta Rifilagli ue- 
nifj'e addojjo . Lo [quadrone guardaua con la [accia à Po- 
nenie » con le /palle alla marina di Leuante . *Alla man manca 
dello [quadrone , dittante da ejjò altri trecento pafii , pofe un'- 
altro corpo di archibugieri , & lo diede in gouerno al Ma- 
firo di campo Michel di Baraona . Et nella fronte dello [qua- • 
drotie , dittante altri trecento pafii , con un'altro corpo di ar- 
chibugieri po[e don jlluaro di Sande Figueroa ,fuo nepote . 
Di forte , che con quetti quattro corpi di archibugieri ttaua 
lo [quadrone affai coperto ; & quelli che [oceano l’acqua , non 
poteuano efjer offe fi. Tutte quefle partite di gente poteano 
[occorrere gli uni à gli altri ,& lo [quadrone à tutti. To- 
tto che la gente fu meffa in terra > comparuero alcuni caualli 
de' Mori , & T urchi : ma come fi [chiarì più il giorno , fi co- 
prirono tre Jlendardi di caualli * che poteuano arriuare al nu - 
mero di quatrocento , accompagnati da alcuni Mori à piedi . 
prima Tea g a maggior parte de' Turchi erano fi hioppet fieri , & quei loro 
di Chnft fchioppetti eran0 S1 lunghi » che tirando arriuauano à cinqueceti - 
con Mo- t0 P a fi l • Cominciarono ad attaccar una Scaramuccia lenta con 
ii,& Tur- alcuni Soldati , che per ordine andauano [mandati . Come le 
. genti moltiplicauano , la Scaramuccia più fi accendcua . I Mo- 
ri da piedi poteuano efier da tre mila . alcuni de' quali erano 
[chioppettieri . quefli col fauor de’ loro caualli neniuano à tirar 
à i [oldati delle maniche : & come fi daua loro alcuna carica , fi 
ritirauano . Di modo , che non fi poti far prigione alcun di lo- 
ro , ancora che ui fiufafjè gran diligenza . perche il Generale 
banca gran defidcrio che [offe prefo alcuno , accioche gli fer- 
uiffe di lingua .& con quetto difegno fece don ^dinaro caricar 
due mite una banda di archibugieri & altri [oldati armati alla 
leggiera . ma erano i Mori [occorfi da lor caualli , ancora che 
efii à piedi erano non meno leggieri che quelli à cauallo . Ma 
con tutto queflo ne morirono alcuni. Andando poi don dina- 
ro ritirando la gente y fu ferito d'un’archibugiata in un fianco , 
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& ancora che al principio tic fece poca sìima , lo riduffe poi à 
non poco pericolo . Trinando don dinaro al loco , doue fi do - 

ucua fermare con la gente che hauea ritirata , incontrò tl Ge- 
nerale j che conducea gente per riformare quelli , che fiara- 
mucciauano , & domandando à don dinaro come ftaua , gli difi 
fe , che hauea poco male . Ma in effetto lui era molto mal con- 
tento > uedendolo in quel Loco , doue un' archibugio haurebbe po- 
tuto far affai damo , V E i^C H E non tutte le uolte in un Gene- 
rale deue poter più l'animo che la ragione . Diedero il colonnello 
Chirico Spinola , & il Capitano don jlluaro de Sande Figue- 
roa un'altra carica à caualli & pedoni , donde ferirono & am 
mainarono alcuni, ma non fi potè pigliar’ huomo nino . Vro- 
cacciàrono piu uolte i caualli de i nemici di andar ad inuefìire 
quelli , che faceano l’acqua , però per tutti i lati ut trouarono 
. mal remedio . Il Capitano ^Antonio d'Oliuera , con alcuni fol - 
l dati fmandati diede una buona mano à certi Mori , che per la 
parte di mejgo dì , riuiera riuiera ueniuano qua fi col petto per 
terra per rompere un corpo di guardia che era in alcune uigne. 
però non fi potè pigliar huomo di loro uiuo . Si tardò nout ore 
in far l'acqua , & tanto durò la fcaramuccia . *Al tempo che 
le maniche fi ritir auano auuicmandofi allo fquadrone caricaro- 
no i caualli con tanta preflerga , & fiancarono lor archibugi , 
che ferirono alcuni Jot dati' nel medefimo fquadrone ,& feri- 
rono il Capitano Vedrò d'^Aguaio in un braccio , & uoltandofi 
la noflra archibugeria uerfo loro f fi ritirarono con la medefima 
prelìe^a con che erano uenuti . La noflra gente s'imbarcò due 
bore auanti il tramontar del Sole . I Turchi tennero tutta quella 
notte gran guardie nella marina » temendofi che non fu fiimo 
auifati da' Mori della parte del Xeche > inimico di Dragut , delle 
coje che paflàuano nell' fola , che erano , f iar la metà delle gen- 
ti dell' fola con le arme in mano contra di Dragut . et pochi di 
auanti la noflra arriuata quefla gente baueua hauuta una que- 
ftìone con lui , nella quale ejjo era reilato fuperiore . Quefla 
parte della I{pcbettaè affa tuonati firn a ài Turchi ,& inimici 
del Xeche , Ver quefla cagione , & per le guardie , che ho det- 
to i che fi teneuano , non potè il Duca cfler’auilùto , che Dragut 
fi trouaua quiui , nè delle d’ ^rdic che erano tra Morii perche 
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fi fi foffe intefÒ , non fi farebbe partito, ma difirtovtxndo la gen- 
te , non baierebbe potuto fuggir dall’ifola per ejjer quella parte 
uicina al ponte , & egli teme ua de gli strabi ,& dijmontata la 
nosira gente gli baierebbe occupato il pafjo . nè anco fi furia 
potuto fuggir per mare , perche non baueua altri uafccUi , che j 
quei che fi uiddero nella Cantora . gr prefo Or agni , cón. poca 
difficoltà fi faria prefo anco Tripoli . Qpefie galee diedero poi\ 
a ni fi in Conftantinopoli della nofira armata , gr dimandarono , 
Vn pie- foccorfo . .. Andana in effe Indiali . Se fi fufiero bruciate, fi 
ciolo er- faria uietato, che l'armata Turcbejca non farebbe uenuta sì pre- 
f ° erra <h fi 0 * trouarne, & fi faria in effe fatto affai miglior bottino che 
quiti dan tmui , perche ui era quantità di danari , & gioie , che Ora- 
li, & rui- gutmandaua a prefentare al gran Tur elio ,& a gli altri Ba -j 
ne Ci a ia- j' cl ^ # Come la gente fu imbarcata , il Duca comandò che una 
giont. fregata quella notte procuraff'e di accoflarfi à terra per tor lin- 
gua : ma per le guardie ffejfe cb'erano per tutto, come fi è det-, 
to , non potè difmontare alcun di nofiri in terra . Et al far del 
dì partirono le galee alla volta del ficco di Talo , ove giunfero 
con buon tempo . . Due giorni dapoi , che l'armata partì da 
Gerbi , giunterò. nel medefimo loco, della Buchetta otto galee,, 
leqiult erano refiate in Malta , non potendo quella nòtte , che 
tarmata partì , figurarla per alcuni impedimenti per non ba- 
tter ancora in punto quelle cofi , che bijognauano . Quattro di 
effe erano del Duca di Fiorenza , due di Monaco , una di Gio.. 
Mndrea, & un'altra di Sicilia . Et conofiendo che l'armata ha p 
uè a fatto l'acqua gr fi era partita , determinarono farla efii 
ancora , ancora che non ne haue ffer troppo necefiità , per hauer- 
la fatta nell' fola di Lampadufa fi riduffèro nella Capitana 
del Duca di Fior eriga i Capitani che in effe ueniuano , per con- 
futar col Duca di Bibona fi gli pareva , fi doucff 'e far l'acqua , 
gr metter la genti in terra per tal'effetto . Bjfpofiil Duca , che 
egli ueniua in quella imprefa come perfona priuata finga carico, 
alcuno, filo per firuir il fu o l{e , che efii come più fatti, & 
pratichi conftder afferò il meglio ,& rifilttendofi di difmontarui, 
effo con la fita perfona , & Juoi fer nitori > non faria mancato di 
figurargli . Et effendo conformi tutti » che fi faceffè , dijmon- 
tarono uemicinque archibugieri , cr dicci corjaletti di ogni coirti 
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pagrna , & fecero uno Quadrone ; & ancora che i Mori fi fio- 
prifièro > al principio fcaramucciarono di forte > che non gli 
impedirono il far l'acqua , & fi fiarebòon potuti poi imbarcar 
tutti ferrea alcun danno . Ma raccolti nella marina , non facendo 
Rima de’ Mori , fecero imbarcar i corfuletti , & alcuni archi- 
bugieri , reftando i Capitani con alcune cerimonie contendendo 
foprachi douea imbarcar fi prima. Onde accorgendoli i Mori 
del poco numero , cominciarono à caricar fopra di loro , & fi 
attaccò una afidi intricata fcaramuccià . Le galee , die infimo 
allora con l’artiglieria haueano aiutato a intertener i noli ri , fi 
leuarono per andar à una punta , ch'era quiui appreffo .. pen- 
fando , che i nofiri conofeendofi efier pochi , fi far ebbono ritira- 
ti uerfo quella parte per rifpetto del fino . I Mori uedendo le- 
vate le galee > per lequali infimo allora erano andati con paura » 
inueflirono con gran furia,& ancora che ì nofiri fi deficndefiero 
ualorofamente , efiendo in maggior numero afidi la quantità de* 
Mòri , gli ruppero , &. ammainarono quafi tutti quelli > eh' era- 
no restati in, terra , facendone pochi prigioni , tra quali fu il 
Capitano Tedro- VcrmuàeT^ l Morirono il Capitano xAdiian 
Cardia j don [a tonfo de G/nrnim V "Pietro V anegai de loi Rfios,' 
& Francefilo di Meròato , & motti honorati fioldati , che tutti 
fecero il numero di cento cinquanta . Sola la Capitana del Si- 
gnor di Monaco non fi difioslò nella punta con l' altre , & fem - 
pre diede favore à i faldati con la fua artiglieria . Doppo que- 
sto fuccefiò fi partirono alla volta del Jècco di Tale , oue giun- 
ftro l 'armata . Il Generale intefia la diferatià fiuccefia , ne bebbe 
grandifi imo dolore ìnfiemecon tutti gli altri tanto più per 
efier caufiuo per mal ordine . Quando arrivò l’armata nel fec- 
co di Palo , ui trouò furte molte naui , & altre venivano à quella 
■ volta , sì come haueano tutte hauuto ordine , che fi douefièro uni- 
re in quel loco , che è distante da T ripo li cento ucnti miglia . Fa 
dentro del mare la Sabbia uni Coletta , oue cauandofi fi trova ac- 
qua dolce t ma cattiva & mal fitna . Inette campagne , che#- 
distante da qucSto Ideo venti miglia di Zuava > erano* aceomp*-' 
piati gli strabi , dimandati Maamidi\ Squali fono inimici de* 
Turchi . rf lofio else f coprirono l'armata , /temevo àparlàmett-' 
tò col Duca t & da unMore Gerbino , thè andava con efii per* 
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efjèr de’ fuorufciti dell’ i fola , nemici de Turchi , sintefe > come 
Dragut fi trouaua in q udii fola con ottocento caualh Turchi , & 
alcuni M rubi . Et indi à cinque dì dipoi che fi hebbe quello aui - 
fo i trouandofi una fregata della {{elisione uicino a terra > uidde 
pafjàr la cauallei ia Turchefca. & dui renegati) che uenne.ro uer- 
Jò la fregata , diedero auifo al patron di effa > come tra quelli era 
Dragut . Difjèro ancora come Lucbalì era partito per Coflan? 
tinopoli à dimandar l'armata , marauigliandoft molto > come i 
nojlri non haueano uoluto pigliar la galea , & galeotta > che 
era nella Cantar a . Il patron della fregata andò con quefio aui- 
fo al gran .Commendator generale delle galee della Religione > 
il quale lofio ne diede auifo al Duca > à Gio , v Andrea . Difpiac - 
que molto al Generale , non baucr potuto prima intender > che 
Dragut fujje nell' i fola , & molto più, che non fi fofje prefa » 
ò abbracciata quella galea , & galeotta > sì com’egli l'bauea or- 
dinato . In quindici dì , che eramo flati nel fecco > mai non ha - 
ueamo hauuto un' bora di buon tempo , da poter' andar à Tripoli. 
& effóndo la gente , che ueniua molto trauagliata per la lunga 
nauigatione , con molti travagli , & incomodi y con ejferft im- 
barcati in Malta molti faldati con poca fallite per la cattiua ac - 
qua , che ui era , cominciarono certe febri pcflifere con che tut- 
ti morìuano ,& fi gettaua gran quantità di corpi in mare , & 
Molti del ogni dì crefceuaU male ,di forte , che funeceffarioal Generale 
Pannata prender rifolutione a quello che ft douea fare , uc derido che ti 
Chnft. tempo era contrario per andanti Tripoli >& che il fermarft 
muoiano. £ra mamfefla ruiv.a & dejlruttione deliagente . Ter tro - 
uarfi Gio. Mndrea amalato non fi potè trouarnei configli che. 
fi fecero , ma nondimeno mandò a dire il fuo parere opi ^ 
mone con Tlinio T omacello Bolognefè , perfona di molto untore* 
& gtudicio , & di chi fi facea grande flima . Si tenne il pri- 
ma conftglio nella galea Capitana del Tapa . Terò in quella fu- 
ron difeordi i pareri , di forte che non fi rifolfe cofa alcuna . 
Erano di parere alcuni , che poi che il tempo non daua comma - 
diti da poter fi andar à Tripoli ,/’ armata fe ne tornajjè in Cbri- 
ftianjta. Ma in quefio parer conc orfero pochi, filtri noie-, 
uano che quitti afjrettajjero fino à tanto , che il tempo fi accomo- 
. daffe per andar à Tripoli , non bauendo riguardo alla continua 
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mortalità delle genti . filtri , che per hauerfi da affrettar in 
quel loco la gente che da Malta fi era mandata à leuare , fenica 
tff 'a noti fi poteua andar à Tripoli : & fi conofceua, che per 
difeti o della cattiua acqua t &■ cattiuo aere > per rijfretto de' pan- 
tani di quelle campagne > le infirmila erano moltiplicate , er che 
farebbe meglio tornar nelle Cerbe , oue difmontando la gente , fi 
firia rifrcfcata : & arriuata che fufje quella , che fi ajfrettaua , 
fi faria potuto poi partir per Tripoli , poi che non fiaUunga- 
M il camino piu di ottanta miglia . Et che fe l'ijòla fufje amica , 
fi /ariano hauute molte commodità :& quando fufje il contra- 
rio t fi farebbe pojìo in pojjèfiioue ilXeclxy & ci /ariamo a fu - 
curati di quel loco, perche per far l'imprefadi Tripoli fi co- 
nofceua ejjtr cofa molto tiecejjària hauer colui per amico . per- 
che non è fendo i nauihj , che fi affrettauano con uittuaglie & gen- 
ti di Sicilia y & sfondati dal tempo ueniffero lì à tal loco , corre- 
lano gran pericolo y come fi era già uifio . che per ejjere le no- 
fire galee alle fecche di Vaio , fi erano perduti due nauihj a i 
Cbercbeni /oggetti a Gerbi , carichi di uettouaglie . Con que- 
lla diuerfità di pareri , non fi rifoluettero àcofa alcuna . Il Du- 
ca raccomandò à tutti y.che confiderajjcro , & penfajjero bene 
in quello , che fi doueffe fare y che più conuenijjè al feruitio di 
DI O y & del Rp bene della imprefa » & che il dì feguente 
ragunandofi nella galea reale, fi farebbe prefa rifolutionc . Et 
così l’altro dì fi fece il configlio , sì come era Slato ordinato , 
& tutti conformi furono di parere , che non fi abbandona^ e 
l'imprefa di Tripoli , poi che per tal effetto fua Maefià bauea 
ordinato , che fi mettefje infieme quella armata . Ma conofccn - 
doti danno eccefiiuo y che riceuca la gente fiondo in quelle fec- 
che y oue ne mpriuano , & di nuouo infermauano ogni dì , fi 
doueffe ufeire ; (erano allora molte bona^je calme y & douea 
far la Luna ) & conforme al tempo , che fi mette/Jè t feguiffero 
il camino ; & efjendo buono per andar à T ripoli y ui fi andaffe > 
non ofiante , che ui foffe poca geme per quella imprefa ; et 
effóndo contrario , fi tomaffe a Cerbi , oue fi affrettale la fan- 
teria y che douea uenire , e 'r fi affrettaua dal Pregno di Tfapoli 
& di Sicilia y infieme con alcune naui di Jòldati , che non hauea - 
no potuto afferrar le fecche ,& erano per il tempo tornate in 
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Sicilia fin^d fa galea patrona , del Cigala, con due galeotta 
cariche di fanteria , che fimilmente per il tempo non erano an- 
cora giunte ;& che per qual fi uoglia di quejie bande le nani fi 
metteffcro in punto per partire . Toco auanti queflo era fdru- 
fcita , & sera rotta in quel loco la nane Imperiale ch'era la ca- 
pitana, ouc fi perder ono molte moniti oni , & uettouaglic*- <& 
per cauar l'artiglieria fi affogarono folo due huomini . Tutte le, 
altre genti furon fatue . Si perdè quella natte per colpa di. 
marinari benché per ricuperar molte cofe neceffarie , che in 
ejfa erano , fi ufiiffe tutta la diligenza pofiibile , nondimeno non 
fi potè far tanto , che non fi perdejjero alcuni giorni di tempo . 
Si eleffe per capitana il galeone del Cigola, & con queflo accor- 
do , & ddiberatione fi conclujè il configlio , & àio. Andrea 
diede ordine à tutta l’armata , che fteffè . & uedendo che il tem- - 
po fi mette a al Sirocco Lcuante ,che èia trauerfia di Tripoli » 
dr che era per durar alcuni dì , fi partirono per Gerbi . il 
Duca diede ordine al Xeche de gli mirali , che fi ne andaffero a 
Gerbi ,& che fi mctteffèro al paffo , & guardaff'ero il ponte è 
accioche non entraffèro Turchi nell'ifoliis tenendo per amici tut- 
ti quelli, ette fufjero amici del Xeche deU’ilòla,& che iui gli 
haurebbono dato danari , & haurebbono prefi gli oftaggi . Efii 
accettarono il partito molto uo tonti eri, & fi partirono con fkr± 
nra dclibératione di effèquir quanto era flato ordinato , hauen - 
dogli prima auuertiti , che non douefièro entrar nell'ifola » ma. 
fìar alla guardia dalla parte di terra ferma . jL due di 
M aryo arriuò l'armata a Cerbi , & diede fondo à un capo , che 
fi chiama di Fai guarnerà , che è alla porta di Tonente dal Ca- 
ftello . lltempo rinforzò con tanta furia , cl>e fu gran forte à 
non perder fi quella notte in quelle ficche alcune galee . Si man- 
dò fubito à riconofcer il loco per difmontarui , ancoraché fuf- 
fi difficile il gran fluffo dell'acqua . La cagione perche fi andò 
àdifmontarà quella parte, fu perciò bebbeil Generale auifk 
Certo da Caraglia , Tur co di Gio. ^Andrea , come due miglia dal 
C afte Ho doueè una M ofe bea , ui erano undici ptngi di acqua» 
dolce ,& che egli effóndo torfaro & patron di un uafcello ,ui 
bauea fatto più uolte acqua . Il me de fimo confermarono alcu- 
ni Cbriftiani , i quali erano siati fchiaui in quel loco . Con tue- . 
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'tòqucfio il Duca uolfe > che andajje à ricónofcère i pó-tfi, &• 
il loco doue fi potejjè con più commodità difinontare: & ui man- 
dò il maefiro di campo Micbicl di Baraona., & il cornilo reale 
con altri . ouar onoi pooginel loco dotte fi era detto , ben- 

ché l'acqua non fufle troppo buona . il paefe in quella parte 
era tutto piano ,& commodo al dtfinon tatui ■ pure il Generale, 
volle difmontar fei miglia più uerfo Tonfiti, perche il fitto era 
migliore > & ancora per poter uenire con la gente in ordinanza 
ad accampar fi nello alloggiamento che douea ejjère à i po^ji 
per fuggirei difordjnii& inconuentemi * che potè fiero [acce- 
dere > fe i nemici hauejjero uoluto impedirne il difinontare . per 
che quiui non era il loco così commodo per mettere fubitola gen 
Uin ordine ,& fare [quadrone, come era appresola torre . 
Si diede ilmedefimo ordine per difinontare che fi banca dato 
quando fi fece l’ acqui nella Rocchetta . In quello dì morì il 
Capitano don situar o di Sanie Figueroa di febre peftifera , & 
dolfe à tutti mar auigliofàmente , per efier molto ben uoluto , non 
Jòlo dalla nation Spagnola, ma da tutte l altre ; perche tra nel 
praticar molto huniano , nell' animo ualorofo, & nell'arte della 
guerra, molto effierto . Di’ [urte , che [e non hauejjè finito in 
giouentù il corfo della uita , farebbe certamente pervenuto à quei 
gradi y che fogliano peruenirc quelli , che mediante il proprio 
valore pcruengono al fummo della gloria nell'arte militare . 
la cui immatura morte fu gravemente [entità da.don dinaro Juo 
%io, & da tutti gli amici, & parenti f noi . i fette di Marxp 
[montò tutto l’ejfercitoy-'s fur mejìi in terra alcuni pe^i da cam 
pugna, & moschetti. J)on jL luaro di Sanie difmonfo conia 
prima gente, il ciceri refiò follicitandó , che fi metteffero in 
terra tutte le cofe neceffarie . & parendo à don A luaro , che 
[offe boggi mai tardi per poter cambiar infmo a i pojjfi, & 
che il non [coprir fi alcun Moro , era fègno 4’inimicitia , & do- 
vendo efii darne battaglia , farebbe fiato al tempo di U' alloggia- 
re , & dell' arrivar tardi fi f aria potuto caufar grande incon- 
veniente , mandò à dir al Generale » che gliera di parere , che 
fer quel dì non fi caminafiè più inangi . Onde offendo l'uà ec- 
cellentia del medefimo parere , dicefie à Gio. Andrea , che dejjè 
ordine alle galee , che metteffe in terra tomi barili d’acqua, che 
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' f°O e ballato à dar da bere alla gente per quella fera . perche 
m quel loco non era acqua, & che non accadeua che fi fcaricafi 
fiero altre uittuaglie , perche ogni foldato bauea feco da man- 
giar per due dì . Il Generale conca fe in tal parer di filar quiià 
per quella notte . & benché ordinale , che fi portaffel' acqua in 
terra, non fi fece, per ritrouarfii battelli, & le barche occupati 
in condurui altre cefi necefijarie . La gente fi ragunaua in tre 
partite per formar gli fquadroni , che fi era determinato far 
di tutta la gente . I Cauallieri & faldati della Religione d’una 
parte , & con loro le quattro compagnie di jl ternani ,& le due 
di F rance fi; nell'altra , tutta la fanteria Italiana ; & nella ter- 
ga la Spaglinola . Formati quefili tre fquadroni , & compar- 
titi i quartieri nel campo , fi ordinò che fi alloggiafifièro . Get- 
tofili un bando , che d pena della iuta niun foldato ujcifie dal cana- 
po . Si poferole guardie conuenienti intorno al campo , acciò 
che ninno fi fmandafie. Si cauò in piu loghi, penfando ditro- 
uar acqua, ma non r infici; perche come fi andana in qualche 
parte in fondo , fi trouana l'acqua falfa . Solamente fi trono un 
poTgo , che haneua poca acqua, & alcune fofifiè, oue era raccol- 
ta acqua piouana , lequalc fcceafiai feruitio . Tuttauialamagfr 
gior parte delle genti patì gran necefilità , per non hauerne i 
Vennero quella fièra al tardi due Mori , dapoi che furon poRe, 
le guardie à parlar col Duca da parte del Xeche , facendogli 
intendere , che alla fua giunta era fiato accettato da tutti i Juoi 
uafijdlli , & che firnilmeme egli nottua e fiere della. Maefilà Ca- 
tholica . onde poi che egli era pacifico Signor dell' l fola , & del 
Camello , il Generale col fuo efi eretto fi tomafiè ad imbarcare A 
& nolendo comprar alcuni rifrefeamenti , fiene fufiè andato alla 
Rocchetta , che gli faria Rato dato tutto il necefiario , <$ fi fa - 
rebbono aboccati inficme per trattar alcune cofe , che conueni- 
uano all’andata di Tripoli, & che facendo il contrario ,i Mori 
fi farieno poRiin arme ,& egli non farebbe Rato potente per 
fuggire alcun dtfordine . Il Viceré comandò , che fuffero intera 
tenuti gli xAmbaJciatori infitto al dì, & ridottoli configlio per 
trattar quello , che fe gli douea rifondere , furon di parere t 
che fe gli reffondefie benignamente dicendo , che per non hauer 
bauuto tempo commodo per andar in Tripoli , il Duca era uenutù 
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a Gerii per metterlo in pofièfiione dello flato ; sì come banca 
già deliberato di fare doppo l batter e jf ugnato Tripoli , & co- 
me ancora gli era flato promefjòda don M tonfo della Cilena , 
gouernator della Goletta . Et per eficr il tempo contrario per 
andar à Tripoli , & fauoreuole per uenir ini , banca fatto nel ' 
principio quella, che penfuua far al fine . Teròtrouandolo già 
Signor dcli'ifola , sì com' cgli'diceua > fi farebbe imbarcato come 
bauefle fatto prouifionc d’acqua , & alcune carni per fuoi da- 
nari & mentre fuffe fatto queflo ,& ancora il Xecbe <& la 
gente dcll’ifola giuraflè fedeltà > gli farebbe andato ad accam - 
par fi con l' efferato , poiché fitrouaua in terra ài poggi due 
miglia dal Caflello . Et Jiibito conclufo quello che fi dotiea trat- 
tare y fi farebbe tornato ad imbarcare . La medefima notte uen - 
ne fuggendo un Cbrifliano , febiauo , al noflro campo , dal qua- 
le s inteje , che tutta la gente dcll'ifola > ridotta infieme appreffo 
il Caflello un miglio , con l'arme in mano erano con determina - 
tione di darci la battaglia ; & che i Turchi , che bauc ano refo il 
caflello al Xecbe , erano infieme con loro . gli otto di Mar- 
go al far del giorno fi licentiarono con la rijpofia , che fi è det- 
to di fopra i dui Morì iebe la fera aitanti erano uenuti à parlar 
col Generale da parte del Xecbe » e*r alla medefima ora fi fece 
il fegno nel noflro campo per raccoglierla gente , laquale poi 
fi tnìfe in ordine per marchiare . Hebbe ’a uang uardia il gran 
Commendatore » co' Cauallieri & foldati della Religione , & con Ordine 
le compagnie d’M lem ani & Francefili che faceuano tutti il nu - dellV/ler 
mero di due mila fanti . La battaglia guidaua Mndrea Gon- cicoChri- 
gaga con gl’italiani , che erano tre mila . Et la retroguardia „a"ch!a- 
haucano gli Spaglinoli , che erano tre mila & cinquecento . De rc . 
gli archibugieri , che allungarono doppo haucr fornito lo fqua- 
drone de gli Spagnuoli , fi fecero due maniche > doue poteano 
eflèr da feicento archibugieri , ogn'una di trecento . Guidaua un 
Capitano luna di quifie maniche , & andaua alla mano di itta 
della uanguar dia c T della battaglia , & l'altra dalla fi nifi r a , 
marina a marina . Tra quefla manica , & gli /quadroni ca- 
minauano le bagaglie . Quefle due maniche di archibugcria Spa- 
gnuola h alienano ordine di ur.irfi luna con l'archibugeria Italia- 
na, che andaua per manica del fuò /quadrone , per J occorrer 
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comprendere ,cofliù non ueniua , fe non per riconofcer la qtian- Nó fi dee 
tità&la maniera della gente Chrifliana . perche tra loro fi di- f r r Q e ~ 
cena , che tutti erauamo infermi, & che non ni erano dui mila deinemi 
huomini da combattere . Quella nuoua hebbcro dai dui primi ci, & fpe- 
Mori , che ucnnero nel Campo à parlar col Duca . & certo non * 
andana fuor di ragione , tanto la gente difmontò disfigurata , r ' 
che non haueano color ne e/Jer di huomini . Ma egli fu cofa ma - 
rauigliofa in un fubito , che pigliarono l’aere della terra , ucder 
la mutationc sì nel colore , come nella gagliardezza . Il Ge- 
nerale hauea feco il Mezuar , & ejfendo gli J quadroni appref- 
fo lo alloggiamento , fecero alto . Il Xeche era lontano da noi 
due miglia , coperto di una collina . & s'intcndeua chiaro l'or- 
dinanza , che fuoi tamburi fon aitano : che era dar tre colpi nella 
tauola . "Perche il lor cottume è nella guerra fonar di tre in tre: 

&in cofedi fette battono cinque, & fei colpi. Il Mezuar 
faceua grande in fianca , perche lo lafciaffe tornare . Il Duca 
gli diffe , che rimandale un di quei Mori, che ueniuano feco , 
perche uoleua che faceffe colationc prima che partijje . In que- 
llo arriuarono dui altri Mori al Duca , à dirgli che tutta l'ifola 
bauea prefo grande allegrezza della fua uenuta , & che ficon- 
tentajje di abboccar fi col Xeche con quattro caualli , che lui ne ha 
urebbe menati altrettanti , a mezza uia , & che egli faria ucnuto 
più auanti , ma che i fuoi non fe ne content aitano . Già che il 
Duca conobbe chiaramente la intention del Xeche non ejjèr « 

troppo buona , licentiò il M cattar ,& gli dific , Dite al Xeche , 
che io fon giunto bora per alloggiarmi , Ct poi che i fuoi Mori 
non gli confcntono , che uenga à parlarmi , sì come per uoi mi 
mandò à dire che haurebbe fatto , non fi pigli faflidio di uenir à 
mezza uia , perche io domane lo anderò à trouare fino à cafa 
fua . & con quetto fi partì Mezuar . & fubito il Duca fece 
chiamare il gran Commendatore , Andrea Gonzaga , & Chi- 
rico Spinola , dr gli diffe quanto il Xeche gli hauea mandato à 
dire . Don Aluaro di Sande ditturbò , che non fi haueffe tenuto 
à quell' bora configlio, ma che fi fojje differito per dopo la bat- , 

taglia , perche à fuo parere gl'inimici uoleuano darla all' allog- 
giar che faceflimo. er che quefla confideratione hauea fatto lui ; 
perche gl'inimici fapendo , che dapoi eh' er aliamo difmontati in 

D a 
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Ottimo fino 1 queir fiora l'era patito d'acqua , & che alla giunta che fi 
configlio, i Jal4e j] e fattoli pozzi f' C11te a H ctata per bere non baurcb- 
? 2S5 bc ofieruato ordine , a loro farebbe fiato facile à romperci .Si 
uar0 " ' che ( dicala egli) le genti fiiano difcofte dall' ac qua , er fi tenga- 
no in ordinanza gli [quadroni » & s’ufi diligenza in nettar gli 
pozzi mentre fi combatte » perche già fi cominciano 1 [coprir i 
nemici . Il Generale comandò 1 don i/tluaro > che mettcfiè la 
gente in terra in ordinanza »& [abito fi mifiero in punto i tre 
[quadroni . Qiiello della Religione fi trouò in mezzo » alla f M 
mano dritta dal canto di terra quello della gente Spagmiola » 

& alla mano finiflra alla marina gl'italiani . Tofc don ^ ilua - 
ro la manica dell' arebibugeria Spagnuola del regno di 7 ^ apoli 
alia mano manta de gl'italiani , difeofta quattrocento pafii dallo 
[quadrone ideino alla marina che copriua l'alloggiamento . Ter 
ponente haueua un [ito forte . Quefta gente pofe don dinaro 
in quel loco » facendo penfieroebei Mori quando la battaglia 
[ufi è più calda » douefièro affittire le bagaglie , che flaitano rac- 
colte a i pozzi ■ To f c l' altra mantca dell' arebibugeria Spagno- 
la di Sicilia alla mano dritta dello [quadrone uerfii un bofiodi 
palme . La manica dell' arebibugeria Italiana , & dello [quadro- 
ne della Religione po[e alla fiorite de gli (quadroni . .-Di forte , 
che per qual fiuoglia parte che ucnifiero i Mori , trouafièro ar- 
chibugeria [eparata da gli [quadroni , ma tanto apprefio quel- 
li , che non potefiè efier rotta . Teneuano le nofìrc genti la 
[accia uerfio Leuante . I nemici ( come fi è detto) slattano dietro 
una collina » & guardauano uerfio "Ponente. Il noftro efier cito 
camino uerfio loro tanto » quanto parue conucnicnte , per dar 
commodità ycbc i pozzi fi mondafièro » & fi accommodafiè lo 
alloggiamento . Ter efiet ar rinata la gente fianca, & bauer 
patito d'acqua quel dì, & la notte auanti , non defideraua il Du- 
ca altro , che alloggiarci : & per poterlo [are con reputazione 
* bauea prefientata la battaglia . Hora confederando i Mori , cbt 

I capitani per il buon ordine , che il noftro cfièrcito haueua» non baueano 
non deo- potuto offenderlo per camino » feco propofero di afialtarlo al 
no nella tem p 0 dell' alloggiare. & perche il colonnello Chirico Spinola [cn 
guerra go or fì w s 'fi ra f m andato in paffar innanzi con alcuni foldati 

Lormodo^. archibugieri , & altri armati alla leggiera » & apprefio lo co- 
minciar 
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minciauano à Seguitare alcuni foldati della Religione , & con 
loro alcuni F rance fi: don dinaro gli mandò à dire , che come 
mal pratichi con Mòri fi erano finandati: ma che fenia eJJ'cr co- 
mandati à lor dìfbetto fi farebbono ritirati. & ordinò al Capitan 
Gregorio I\tà^ , che il aita con la manica de gli arcbibu fieri di 
Sicilia , che con ducento di loro fi ritirale à certi ìpttretti di una 
uigna , che flaua per trauerfo di Chirico Spinola , & gli altri 
finandati , acciò che riceuendo la carica da i Mori da quel loco 
fujjero foccorfi . Comandò altresì al Capitan Gio. Oforio di fob- 
ica , che fi fcrmajje col reflante de gli archibugieri , & non fi 
mouejje ferina altra commifiione . Trima che don jlluaro fi- 
nijjè di dar quefli ordini , i Mori alando un grido al cielo , co- 
minciarono a dar carica à Chirico Spinola, & a gli finandati, che 
lo fegnirono , & fu con tanto animo & ualore , che ancora che 
l'archibugeria tirando lor faceagran danno , non lafciauano per 
quefio d'accoftarfi à i nofiri ammainando , & ferendo alcuni , 
procacciando di mettergli in fuga . Et fe non fujje flato per 
gli archibugieri , che Gregorio Rjùi^haueua nelle mur agl ette , 
che tirauano di man pofla , & ucciderò parecchi Mori, i noftri 
harebbono riceuuto ajjai maggior danno . 1 Mori fi ritirarono , 
hauendone battuto il migliore quella uolta . Indi à poco diede- 
ro tre grandi fiimi fìrilli . Don Jlluaro conobbe, cheuoleano in- Don AI- 
ueflir per un'altra parte , & difj'e à don Tedro de Vrrias , che uaro ac ~ 
fi trouaua con lui , che andafte al ciceri à dirgli , che i Mori uo- 
leuano darne la carica, che flaua nella marina , che egli andaua Capita - 
la , & che fua eccellentia non fi mouejje , & che ejfo don Tedro no . 
lo feguiftè toflo . riattendo adunque don ^Alitar o (fedito don 
Tedro con quefto ordine , fi uidde che i Mori e'-ano andati ad. 
inueftir quella manica , & fu con tanto animo , che fecero ab- 
bandonar un monacello , che guardauano uniti foldati , & fi 
trouauano di flauti dall’altre genti cento pafii . Et feguendogli , 

& ammainandone alcuni di loro , armarono alla uanguardia 
della manica , doue fi trouauano alcuni particolari Jòldati , & 
altri ch'erano fiati capitani . Cominciò quella uanguardia à ri- 
tirar fi alcuni pafii indietro , ma fenia uoltar la faccia ; & co- 
me tra loro , & nelle due altre compagnie , che gli feguitauano » 

' che già caminauano innanii , u' erano perfone di honore , torna - 
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c »‘« r gli [quadroni alla , tolta dell' alloggiamento , ch'era poco 
aifcoslo . Si diede quefta battaglia à gji otto di Marzo dell'anno 
1560. Mowon de no ft ri intorno à quaranta pcrfbne , & 
altrettanti ne furon feriti . tra quali furori dui Capitani , & dui 
faldati pnuati . De' M ori morirono più di trecento , cSr paca- 
rono ^ cinquecento i feriti , Jècondo che s' bit efe dopo da mede fi- 
mi Cerbim . Ritirati che furono i Mori , & con la perdita , 
che fi e detto , t fendo pieni di flauento , ufarono i notici gran 
dngenza in nettar 1 pozji , come coloro , che haucano defiderio 

*!■/' ff ornand '° a Dwa ad Mdana generai de II' artiglieria , 
cbe facejje portare interra dalle nani piombo, polucre , & 
funi eh erano cofènecefjarie nel campo , con zappe & pale & 
altre monitioni . si ordinò ad t Antonio Conte ingegnerò, che di - 
JegnaJJe una trincierà , per laquale il campo fuffe afiicurato di 
ogni repentino affatto . laquale fi pofe toslo in opera , & il dì 
Jrguente fu finita , & fi diui fero tutte le nationi per quartieri . 

I faldati s accommodarono alcuni intende , altri fecero trabae- 
tbe di palme , & olmi . dr fe gli fece dare delle uittua^lie , che 

Jf trottarono interra baflantemente da uiuerc . & perche le ?a- 

leenon haueano acqua , fi fece portar dalle naia dauiuere per 
tre di ,<&■ fi diede à quelle licenza di prouederfene , & per 
quejta cagione il campo fece atto in quello alloggiamento , fino 
a lor ritorno . Ordinò Gio. ^Andrea à don Sancio , che doppo 
C e , m JJ e fatto l acqua , fe ne andaffe con le fue galee alla Can- 
tava a guardar il puffo, che non ui entraffè nell’ ifola gente da 
terra ferma , nè da quella ufeiffero . Il viceré mandò con don 
Sancio Monreal fuo S ectetario , & Sait Moro con danari , ac- 
cio pagafjero il Xcche delti Maamidi , che dal fecco diTalo era 
fiato mandato à guardar li puffo dell'ifola , sì come gli era sla- 
to promefjò . al quale trottarono con fua caualleria , clìeatten- 
deua diligentemente à feruire . liquali tutti furon pagati , & 
Monreal fe ne tornò con Sait in una fregata . Quefio Moro era 
gouernatore del Xedìe , giouanetto de Gerbi , il quale ueniua nel- 
la nostra armata da Sicilia , & fe ne era fuggito in quel loco nel 
tempo i che Dragut ammazzò fuo padre .feruiua di lingua nel 
campo , & era perfona molto fidata . Don Sancio uedendo , 
che non era necefjarioin quel loco , perche i Maamidi feruiuum 
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no di guardar il pafio , fe ne tornò nell’a) mata . In quefio allog- 
giamento fi fermò il campo , infimo à gli undeci del mcfe . Fra 
tanto ueniuano alcuni Mori , con una bandirtela bianca in mano, 
non troppo difiofto d al noflro campo ,& la piantonano inter- 
ra y & ui lafciauano una lettera ,& fe ne tornavano . ufciua un 
tniniflrodal campo , & la pigliava portandola al Duca . Qjtc- 
Jlc furono parecchie . Quello , che contcneuano , era dimandar 
pace, ojferendofi di ejjcr uafalli del I\e di Spagna , giurargli fe- 
deltà , & pagargli il jfito tributo . Il Generale non gli fece mai 
rifpofìa , perche haueua fatta deliberatione di andargli a trova- 
re , & finir di vincergli con le arme , sì come haueua già comin- 
ciato , & quando da loro fujje ricufato uenendo alla ubidicn^a , 
cornea refi gli accettarebbe, z? non di altra forte . Tornate che 
furono tutte le galee dall'acqua , il campo fi parti in ordtnan%a 
con animo di combattere . & accorgendo/} i Mori , che noi mai - 
chiauamo alla volta loro , facendo gran Jlrepito fi raccolfcro 
infieme,& di commun parere mandarono un Moro uecchio cita 
nuto Hamet Baiefe , che i Chriftiani chiamauano il Tuglufe , 
perche era fiato Jcbiauo longo tempo in Tuglia, & parlaua be- 
ne Italiano , Intorno /limato nelTifola . Che da parte del Xcche, 
& tutte le genti delTifola , dice/je al Duca che non pafiafie piu 
oltre, perche loro non uoleuano piu combattere »ma render fi 
con le perfine & poderi alfine , u à lui in fio nome ; & che in- - 
’ fino à tanto, che fi facejjèro le capitulationi, darebbono oflaggi , 
& gl'impatrouirebbono fibito del caftello . In quel medejimo 
luogo il Duca ridujje il configlio , & tutti furono di parere, che 
poi che il Xcche, & ì'ifola fi davano volontariamente, fi dove/ - 
Jero accettare ,& pigliargli per fidditi uo!ontariì& non for- 
cati , e confentir che l'i/ola fu/fe diflrutta . & così fi gli rifpo- 
t M C Chri -fi, che mandafièro per oflaggi dui Mori, che il Duca nominò, 
ilhni, & pèrche era informato che erano capi , & principali, & i piu 
Mori . ricchi che fufiero in tutta l'ifola . i quali il Xcche mandò to/io , 
& così l'eficrcito fi tornò ad accampare ,oue fi era partito, 
non hauendo cambiato piu di un miglio. Difi tacque general- 
mente à tutti i foldati l'accordo , perche haueano gran defide- 
rio di combattere , hauendo prefo grand'animo perla uittorid 
pa/jàta, T articolar mente di/fiacquc à quelle pei fine , che non 

fi tr.o- 
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fimoucano più binarti à confidar ar la riputazione del loro I\e > 
cbc'lloro picciolo interejjè particolare , & fra gli altri ni fu un 
foldato Spagnuolo nominato Ordogne^, che intendendo un bando 
generale , che fi fece contri coloro , che facefjcro dijpiacere ad 
alcun Moro , ma che tutti gli trattajjero , & fauoreggiajjero co- 
me fudditi del I{e di Spagna fi uccife di puro dolore , con un pu- 
gnale . Mandò il Generale al mafiro di campo Michel di Fa- 
raona, con due compagnie di Joldati à prender li pojjejjo dclca - 
fiello , ilquale ini arriuando gli fu confignato ,& ui fi alloggiò 
dentro , & il medefimo dì cominciarono i Mori , che fu a tredici 
del mefe à condur uittuaglic ,&lor mcr canile nel campo . Et nel 
punto che fi fece l’accordo arriuarono lettere dclli Maamidi,per 
le quali fupplicauano al Duca non uolefje permettere , che Gerbini 
tufferò danneggiati, poi che uoleiiano sflcr fudditi del Fj di Spa- 
gna . M quattordici di Mar%o andò il Generale , & con lui Gio. 
jlndrea , il gran Commendator , don jlluaro di Sande, don S an- 
dò di Leiua, Andrea Gonzaga ,Flaminio dell’ pingui tiara , Ber- 
nardo di Mldaua , don Tietro de Vrrias , don Gio. di Cordona , 
tir don Federico di Cordona con tutti gli altri del configlio al ca- 
ftello , & doppo l'hauer uiflo , cr confiderai il fitto di efio , gli 
parue chefojje cofa necejjaria , che fi faceffe un forte , che cin- 
gere intorno detto c afelio ,& lajciarui [ufficiente prefidi 0 , per 
fiflentar in perpetuo l' ifola foggetta al I\e, acciò che con quel fre- 
no non potejjè ribellarfi , sì come per il pajjato hauea fatto . Et 
conftderarono ancora ejler di gran giouamento alla Chrifiianità , 
ftirpare un ridutto à corfari di tanta importanza. , come è quella 
ifola , nellaquale fi prouedono di tutte lecofe nccefjarie , sì per la 
commodità de' porti , come per la fertilità di effa , tr per la con 
correndo , che ui è da tutti quei paefi , che i tengono à traficar lor 
mercantie in quel loco . di forte , che glie commodo pajjo per 
correre à far rubane in tutti i noflri mari , come farebbe nell'ifo- 
la di Malta , Sicilia , Tantanalea , & Sardigna , & tutta la cofta 
d’Italia: & poi tornano nel medefimo luogo à fmaltir le loro pre- 
de . Ilquale fi conofceua ancora ejfer molto commodo per poter . . 
da quell’ ifola conqiùfiar fletta la Barbaria . Le ragioni ,cbe mof- perche 'fi 
fero à far il forte in quel luogo, più che in altra parte , furon facefle il 

per la commodità del cafiello ueccbio , ilquale hauea à ferme per f° rte nel “ 

« 1 ilò.'a . 
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cafa da tener coperte le monitioni & uittuaglie , & efjerui alcune 
dolerne fatte » & anco per ejfer il filo alquanto eminente » & il 
fondamento di Fiocca , ejjcrui apprejjò i materiali neccjjarii , co- 
me furono palme , frajche d' oline ,& terra . Et più percJJ'er 
quel loco apprejjò del b amarro , che uuol dir mercato , ouc tutte 1$ 
genti concorrono i i loro trafiebi , & in quel contorno fono più 
babitationi ch'in tutto il reflo deli'ifola . Le medefime confidera- 
tioni rnojjero i Romani nel tempo , che fondarono quel camello , 
per conofcer in quel loco ejjer più necejjario che in altra parte : 
CJr fimilmente Dragut con un picciolo prefidio de' Turchi , che 
ui tenta dentro > foggettaua tutta l'ifola . In qual fi uoglia altro 
luogo non fi haurebbero trouato qucjle commodità ì & apparecchi, 
& per la breuìtì del tempo non fi haurebbe potuto finire , come 
fece in quello luogo . Si era ancora deliberato , per poter tener 
l'ifola con due chiaui , far neU'inuerno da uenire un picciolo forte 
alla Cantar a , per guardar quel porto , & uictar il pajjo da ter-, 
ra ferma all'ifob, come fi fu rifoluto di far detto forte . il Ge- 
nerale commife il difegno di ejjo ad Antonio Conte , & pregò don 
Sancio di Leiua , & Bernardo di Aldana > che fi trouajjèro pre- 
fenti à tal difegno , & cofi fecero . A i decifette del mefe tutto 
l'ejjercito fi uenne ai accampare intorno al caflello . fi compar- 
tirono i quartieri , gli Spagnuoli alla parte di Leuante, gl'italia- 
ni à quella di Tonente , & i Tede fichi ì quella di meìgp dì . fi fe- 
ce una trincierà forte , & in alcune cafe eh' erano dentro di ejja » 
fi piantò l'hojpitale , che fu grandifiimo refrigerio ; perche oltra 
che del fecco di Vaio uennero molti amatati , l'aria , l'acqua , & 
le uittuaglie dell’ifola cominciarono à prouar le genti , di forte , 
che ogni dì ne moriuano parecchi . Tqell'bofpitalc ui fi daua bito - 
nifiimo ricapito di tutte le cofe necejjatie , ufandoui il Fcfcouo dì 
Maiorica gouernatore di quello gran diligenza , facendo che tut- 
te le donne del campo fi compartijjero , & feruifjero gl’ infer- 
mi à fettimana . A i decinoue del mefe fi comincio à lauorar nel 
forte . In queHo tempo uennero quaranta Arabi à dimandar la 
paga al Duca ; perche al tempo , che Monreal andò à pagar lor 
compagni , quefli non erano ancor giunti . Furo r pagati , & fe 
ne tornarono alla guardia del pajjo . Compartì il generale l’ope- 
ra del forte per le nationi, acciò che con più prefiez^a ueniffe à 

perfettio- 
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perfettione . *Alla natione jilemana fi diede la cura dì aprir il 
fofo con picconi ; perche era fajjò. Gio. Andrea prefe carico con 
la gente delle fue galee di dar uno de quattro cauallieri . Il Ge- 
nerale diede la cura ad . Andrea Gonzaga di un'altro , con le genti 
Italiane: al gran Comrnendatot di un’ aldo, con le gente' della 
Religione : & lui prefe cura di un'altro . Ogni caualliero prefe 
il nome da colui , che hauea prefoil carico di farlo .& perche 
Gio. ^Andrea fi amalo , prefe carico del fuo il colonnello Chirico 
Spinola . Don jlluaro prefe la cura di una cortina , & di folli ci- 
tar che fi ufafle diligenza in ogni parte come fece. Si diede or- 
dine , che uehijjèro molti carne li , che carreggiaffero creta, per 
impaflar nella fronte de i cauallieri , & cortine , acciò teneffe che 
l'arena di che fi fortnauano non cadejjè. Le Talme & Oliue era- 
no apprefo , le frafcbe feruiuano per f afeina , & i tronchi per le 
incatenature de' cauallieri . Si usò nel lauorar gran diligenza » 
lauorando a gara una natione con l'altra > di forte ,'chc in breue il 
forte uenne in difefa . In quefìo tempo crebbero le infirmità di 
febre,& flufii,per cagione della gran fatica , er del caldo che fa- 
ceua . 7{el tempo , che fi attendeua alla fortificatione, il Genera- 
le come "Principe circonftetto , non lafciaua di attender alle altre 
cofe neceJJ'arie , come capitolar con il Xeche , & Mori detl'ifola > 

& fargli giurare fedeltà & ua/Jallaggio al Re . Fece sbrattar 
il cafiello , & metter in ejfo monitioni ,uittuaglie ,& altre cofe 
ne ce furie perii forte. Fece anco buttar per terra tutti i merli 
del cafiello uecchio , & in dui cantoni di efo fece terra piana, & 
ne fece piatta forma , & ui piantò l'artiglieria su . Fece accon- 
ciar le cifierne , & ordinò , che ogni dì tutte le galee ui mette fero h a " arit ‘* 
cinquanta barili per una , oltre quella , che ui metteuano di con- tum hna- 
tinuo alcuni fchiaui di Don Berenghel , che fìauano in terra per li . 
queflo effetto . Ma la maggior parte de’ patroni delle galee , non Deono » 
metteuano la quantità dell'acqua , che gli era fiato ordinato , oc- 
cupandofi più in caricar di lane, & olio , & altre mercantie par- mj ^ e n*ho 
ticolari , che in metter acqua nelle cifierne . ilche fu cagione che nore, che 
poi il forte fi per de f e, come piu oltre fi dirà, Hauendo adun- £ clla r °" 
queil gran Maeflro auifo ,che l'armata Turchefcaera a punto 
in Cofiantinopoli per ufeir fuori , trouandofi tifala di Malta mol ro Gene- 
ro jprouifia di gente , & uittuaglie , uoljè con la folata prudenza «le . 

£ a 




1 


^ H, r e 

proucdcre con tempo alle cofe ncceffarie , & co fi fcrijjc al Ducay 
che gli mandaffe le fue galee , col galeone , & altri uafcelli , & 
gemi : ma non rijpondendogli il Duca il gran Commendator fi par 
tì a gli otto di Aprile ; et giunto che fu in Malta , il gran Mae - 
ftro tornò à rimandar tre galee fotto il goucrno del Commendator a 
» A ntonio Maldonato , che congiungcndofi con la noftra armata fe- 
guiderò alla uolta del Generale . Don Pietro di Vrrixs prefe la 
cura di finire il caualliero in loco del gran Commendatore . fi 
Viceré mandò il Cigala con dieci galee in Sicilia per tor danari » 

& altre cofe ne ce (farie per la prouifion del forte , & dapoi tor- 
naron con quattro nani cariche di uittuaglie y & co' foldati , che di 
Malta fi mandarono à leuare in iqapoli > & una nane con due 
compagnie > lequali per il tempo hauea corfo in T r apana , & non 
feran potute coniungere con l'armata infino à quel punto. Si coman 
dò al Commifjario generale , che tofto fi portajjèro in terra le itet- 
touaglie dalle naui , ma non fu offeruato come b\ fognano. . In que- 
llo tempo uenne il pe del Caruano à uifitar il Duca , dal quale fu 
con grande amore riceuuto & alloggiato . il Xechc dell'ifola mai 
non uenne à uifitar il Generale nel nostro campo , con efjcr difeofio 
non piu di nouc miglia, un dì folamente uenne nel bagarre me^o 
miglio dal cartello accompagnato da molti Mori , oue fi abboccò 
con il Duca , & fi parlarono . Ma tutti i negotij > & capitolano- 
ni fi trattauano per terga perfona . Con la diligenza , che fi 
ufaua nel trauagliar nel forte , uenne à ftar in di fifa à gli uemi - 
ire di aprile il dì di San Georgio . d'indi impoi filauoraua poco 
ineffò , eccetto però quelli , che doueano rettar per guarnigione 
in quel loco , che portauano di continuo f afeine dentro . Queftl 
.> erano il numero di du mila Spagnuoli , Italiani , & Te de [chi ;glL 

altri fi haurebbono potuto imbarcare . Elejfe il Duca per go - 
1 * « uernator di detto forte il mastro di campo Michel di Baraona , fol 

dato uecchio & molto animofo , & per fuo Locotenente il capita- 
no Antonio d' 0 liner a . Comandò parimenti ui refiajfe la compa- 
-• gnia de' caualli > eh' erano intorno a cinquanta , cr per capo di ejja 

' r :‘ . Bernardo di Cbiros k Eleffè molti altri officiali , sì per l'artiglie- 
ria dr monitiohi , come per altri mifticri , cioè trenta bombardie- 
ri > mafìri d'affe , ferrari , & molti guafiatori . Vrocuraua fi- 
nalmente di l fedir tutte le cofe per imbarcar fi , V partir fi pre- 
fio. 
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fio . Si era deliberato il di , che il Xecbe douea uenire co* p vinci-' 
pali dell'ifola à un luogo defignato à giurar fedeltà , cir uafiallag- 
gioal f\e,& al?ar il fuo fiendardo . Succefiè il dì auanù una 
quefiionc nel baiarro fra fittati, & M ori per uno armelino , cbe 
un foldato banca tolto ad un Moro , che gli uendeua , & lo man- 
go , con intentionc di comprarne un'ajfiro . Il Moro fcnip. dir co - Cagione 
fa alcuna pofe mano alla fcimitarra , & ferì il foldato di forte » P r > nc 'P a - 
che non fatte molto à morire, onde fi diede all'arme, ci ri fri- 
dati ammalarono molti Mori ,& ne imprigionarono afidi , & nrmacafof 
fualigiarono il baiarro . Ma il licere il fece liberare , & fece fe foprae- 
loro refatuire le robbc , che gli baueano tolte . fu caufa quo fio P'“Ì a ^ 
romore di prolungar alcun dì la imbarcatione . Il Xecbe fece a urC 
giufatiare colui, cbe fu cagione del fuuefi'o. Et il Generale fe- 
ce appiccare un foldato , cbe per altri delitti era condcnnato à 
morte , con nome cbe morifie per caufa della que filone. & con que 
sio fi quietarono , tornando , come era il folito ? à ucnir Mori nel 
bacano , & à portar uittuaglie nel campo . JL' quindici di Mag- , 
gio uenne il Xecbe co' principali dell'ifr a un miglio dijcofìo dal. 
nofao campo, & il Ducaui mandò alcuni gemilbuomini , cip 
Monreal fuo fecretario per pigliare il giuramento . Et giunto 
il Xecbe , & quelli , cbe con lui ueniuano , giurarono fopra il fuo 
alcorano di efièr buoni ,& fedeli fudditi delire di Spagna, & Tribut# 
pagargli il tributo conforme alle capitolationi : cbe era dar ogni de’ Mori 
anno fei mila feudi , quattro fintici, quattro gaielle , quattro al Re di 
falconi ,& un c amelo . & prefi: lo Stendardo Reale ,& l'alip Sp 3 S na * 
tre uolte , & lafciò quello di Dragut , cbe egli teneua . cir di tutto 
quefa fe ne fece inftrumento publko con loro figgilli . & per la 
folennita fece il Duca , cbe fi buttafièro tra Mori quantità di da- 
nari d ogni Slampa , d'oro & argento , (j r per animarli alla ofi- 
feruanip. del giuramento , fapcndo cbe fi trouauano poueri , per ■ [ 

lainquicte in cbe gli bauea tenuti Dragut per il pafiato , gli fece T? 

gratin de fei mila Jcudi , cbe doueano pagar il primo anno . Ha- 
ucndo già il Generale conclujo quefio ,& dato tutte le infauttio- 
ni al gouernator del forte , & Inficiatogli danari , & robbe per 
pagar i Joldati , cbe doueano re fare in quel luogo , fece andar 
un bando , che tutta la gente s'imbarcafie , & cbe i batelli non at- 
tende fièro ad altro per alcuni dì : ma quelli più fi occuparono in 
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la pera imbarcar le lor mercantie , come fi è detto di /opra, che in ofier- 
de' foidau uaTcl ° c l ,e il Generale comandanti . ^ fette di Maggio arri- 

t la mina uarono due fregate, che por tana Fernando Zapata , mandato dal 
de’ Gene- Viceré di T^apoli à chieder la gente del Pregno ; perche baueua 
r aliterò atàfi , che l'armata Tur chefca non tar darebbe à fcoprirfiin quei 
fi ubedire rnari uolea proueder i prefidij , & le terre maritime del pe- 
gno . Con tutta la diligcì.^a , che fi usò in far imbarcar le gen- 
ti, battendo hauuto tempo da uantaggio , non s erano però imbar- 
cati Je non gl’italiani , & parte de' Spagnuoli . L'altra parte , 
& i Tedefchi erano per imbarcarfi à i dieci del mefe, (piando com 
parfe una fregata , & arriuò due bore auanti che il Sole s'afcon- 
dejje , che portaua Vgo de Copones , Caualliero della Religione , 
mandato con lettere dal gran Maefiro al Generale , auifando che 
l’aì mata Turchefca s'era partita dal Go’zp ifola di Malta quello 
fìejjo dì » & s'era intefo da un renegato , ch’era, fuggito da Tur- 
chi j che andauano per dar foccorfo à Tripoli che da un pa- 
tron d'un grippo , che hauea prefo in quel loco Viali Bafsà gene-, 
tal dell’armata , hauea intefo che l'armata nofira era a Gerbi , & 
gli hauea refo p articolar conto di quante naui , & galee erano s 
vjr di che forte ftauano ; perche erano pochi dì , che il detto pa- 
trone fiera partito dalla nofira armata : & che non fapeuafe 
, •; con quefio auifo farebbe andato à Tripoli ,ouero à cercar la no - 

ho* ; fira armata , battendo auifo eh' erano manco galee che le fue,& 
iU ' >• quelle difarmate , per trouarfi le genti in terra . DtfJ’e Vgo di Co- 
pones al Viceré , che era pafi'ato per la galea Reale > & hauea 
dato à Gio. Andrea quefio auifo , & che egli hauea dato ordine fi 
reducejjero tutti i Capitani a le galee , per trattar quello che fi 
douefie fare , & che gli pareua , che egli fi douefie imbarcare . 
Tannata^ Toflocbeil Viceré lejfe le lettere , or dinò alcune cofe necejjdrie > 
Chrift.del & parlando col capo de' Tedefchi , gli promfe, che parlato 
la Turche che bauefie con Gio.jLndrea , farebbe fubito tornato in terra . 

• Comandò à don <Aluaro de Sande , che fra tanto , che egli torna- 
ua,faceffe che tutte le genti fitrouajfcro prefle alla marina, per- 
tbe s’ imbarcadero fubito , che giungejferoi battelli . Toflo che 
s'imbarcò il Generale , don .Aluaro comandò al gouernator , che 
facefie entrare nel forte le compagnie , eh' erano determinate per 
reftare, & alle altre compagnie di faldati , cr altra gente coman- 
dò 
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che uenijj ero alla marina con loro arme , & robhe , & che fer- 
mandofi rjuiui non fi parti fjèro infin à tanto , che le barche , & i 
battelli uenijjero per imbarcargli. Cominciarono fubito alcuni Spiueiu* 
ad abbatter le tende , altri ad innalìgiare le robbe , & condurle 
alla marina . & era tanto il defiderio , che ogn'uno banca di im- 
barcarli , come s’intefi la nuoua della ucnuta dell'armata nimica , 
che non fi contentauano molti d' affettar alla riua dell'acqua , che 
entrauano ne! mare bagnandoli infitto il petto , affettando i battelli 
& le barche . Il Duca tornò in terra à tre bore di notte , & dif- 
fc à don ^ iluaro , che doppo batter tenuto Ciò. Andrea un lungo 
configlio co' Capitani delle galee , sera conclufo per molti ricet- 
ti , che partijfero fubito per trouarfi al far del dì fuor de i fic- 
chi : perche trouandofi le noflre galee larghe in mare erano fuor 
di pericolo , ancor clyel' armata Turchefca gli fofie addofiò , per _ 
il uantaggio , che i noflri haurebbono tolto : & quando aldi non nc i^no- 
fi fioprifle l’armata Turchefca , farebbono tornate ad imbarcar Uri capita 
la gente che refiaua: & acciò che con più breuità fi fofiero po - ni • 
futi imbarcare ihauriano mandato fubito i battelli delle galee, 
acciò che al far del dì fi trouaficro imbarcati tutti , & ufcijfiro à 
incontrarli con le galee , otte gli haue fiero potuti raccogliere ; 

& in cafo che comparsero gl’inimici , le noflre galee fi trotta - 
rebbono fpedite finta battelli: & che lafiiaua Ciò. Andrea , che 
già fi partiua per ufi ir dei ficchi ; et refiaua la galea Contef- 
fit j perche era leggiera, & armata di galoccie uogauano 
quattro huomini per remo , acciò che il Duca fi fofie imbarca- 
to quando gli fofie piaciuto . Gio. Andrea mandò à comandar 
alle nani , che fi partifi'ero fubito ; perche quello ancora fi era 
deliberato nel configlio , efièndo quafi di parere che per niun conto 
fi douefic combattere . & credo certo , che fi le galee noflre s'uni- 
uano con le nani mimiche non haurebbono mai hauuto animo di in - 
uefìirle : & quando pure l’bauejjero fatto , farebbe fiato con 
grande fiuo danno . perche le naui erano armate di gente , & ar- 
tiglieria , & erano di numero trenta , & tre galeoni , i quali foli 
haurebbono baftato à fondar me^a l'armata turchefca . il Ge- 
nerale procaccia: ta sbrigarfi quanto fufi'e pofiibile de i negocij 
di più importanza per poterfi imbarcare : & dopo haucr auucr- 
tito il gouematore , come fi douea gouernare col Xccbe , & le 
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gènti dell' {fola , fece un parlamento à tutti gli officiali , che refla- 
uano nel forte , dicendogli , che fe egli hauejfe [off etto , che Tur- 
chi doueffero tentar di cfpugnar quel forte , che egli farebbe re- 
fato con loro ; ma conofcendo che il maggior pericolo era nella no 
sira armata <, che egli uolcua trouarfiin cj]a. Tarlò collie del 
Caruano , & gli diede grande fieran^a , che il t{e Catholico l'ha 
ucrcbbc in breuc pojio in poffejjo del Juo flato , Cr con molte cor - 
teflc di parole , & cofe ciré gli prefentò lo lafciò molto contento . 
Muisò ancorali Xeche di quanto fi fapeua dell’armata Turche- 
Jca , raccomandandogli che fi conferuaJJ'e in buona amicitia 
con le genti , che reftauano nel forte , & credendofi che le no- 
ftre galee fujfero ufeite dalle fecche , sì come nel configlio s'era 
ordinato , fe ne andò ad imbarcare Inficiando già tutti i battelli 
„ pieni delle genti , che fi doucano imbarcare . S’imbarcò nella me- 

-o ' defima fiegata del Duca don Mluaro di Sande . Stettero afiet- 
ky -r ’ tando più d'un'hora il Commendator Guimaran , ilquale banca in 
• goucrno la galea , nella quale fi douea imbarcare il Duca, & per 
non hauer feoperto la fregata del Duca fe ne andò alla galea , & 
quando il Duca lo feppe,già cominciaua à febiarire il giorno , & 
andando uerfo la galeajl Commendator Guimaran , come lo uidde 
uenire, cominciò à gridare , & fargli fegno che tornaffe indietro ; 
perche già Ì armata Turchefca fi feopriua , laquale era Hata 
dalle uentidue bore il giorno auanti / urta fidici miglia lontano 
dalla nofìra , & quella fera hauea mandato il Baflà Cara MuHa- 
fa gouernator di Metelino , & in fua compagnia Luchialì rene- 
gato Calaurefe huomo pratico in quelli mari , in una barchetta à 
riconofcer lanoHra armata , & dopo hauer la riconofciuta torna- 

• rono à dar ani fi al Baflà del modo , che la nottra armata flaua 
N6 (5 dee & deliberarono uenir ad ajfaltarla al far del giorno . Toccò à 
l'ra'al- 1 Scipiond’ Oria quella notte ufiir con fue galee fuori alla guardia, 
l honorc. Hquale fi feoflò fi poco , che quando lui feoprì gl’inimici, furo- 
no ancor feopcrti da tutta l’armata : & fenica far penfiero alcu- 

• no fi pofero in fuga con tanto difordine , & timore , che furono 
di quelle, che fi perforo , per non faper fuggire . 7^on fi ufcì 

Impedì- \ quella fera dalle fecche , sì t come nel configlio s'era rifilato per 
méio del-, hauerfi poflo un uento contrario , & penfando , che quello ceffa r 
tione! 1U * : re ^ 9 non H0 ^ er0 ft ancar l* ciurma , per non faper quello , che 

ne ha- 

i 
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ne haurebbero potuto hauer bifogng . T ornato il Generale in ter- 
ra fece raccoglier tutte le gemi . Don jlluaro di Sande fcoife 
fubito con una banda di archibugieri , picchieri , costeggiando 

la marina per faluar coloro , che dalle noftre galee s‘ erano get- 
tati in mare , che erano gran quantità , ma alcune galee incaglia- 
rono lontano dal forte , & le genti pigliarono la terra più ui- 
cina , penftndo in qual ft uoglia parte dell'ifola ejjer fatui , cre- 
dendoci , che i Mori fujfero amici ; ma ne furono motti prefi da 
quelli , & ammansati , perche con la inimicitia naturale , & l’a- 
uaritia s erano già dimenticati della fedeltà , & uajjallaggio , 
che pochi giorni auanti baueano giurato al t{e Filippo . Et acciò 
che il Xechc ritir affé , & riprendere i fuoi Mori , mandò il Duca 
à parlargli col I{e del Cantano, & l'Infante di Tunex^ , i quali lo 
trouarono che fi metteua in ordine per fuggire , & fen^a ren- 
der rijpofla alcuna , fe ne andarono tutti di compagnia fuor del - 
f ifola , & mandarono à dire al Generale , che andauano per rac- 
coglier la gente de ’ Maamidi , per tornai fene con loro , & che 
non fi fidajjc de' Mori dell'ifola ; perche gli uedeuano hauer ma- 
la intentione , parendogli , che Turchi con quella uittoria fi ba- 
tterebbero impatroniti di tutta la Barbaria . & allhora fi comin- 
ciarono à trattar i Mori , come inimici . Et battendo raccolto la 
maggior parte delle genti , che notando fi erano ) dittati , il Ge- 
nerale ordinò , che fe gli dejjè delle robbe , che ui erano per mo- 
nitione , per ueflir i fo flati , che doueano reSlar nel forte . Con 
quefto , & con l’aiuto , che trouarono ne gli amici , che ogn’un te- 
neua , fi ripararono , non già del timore , che da’ Turchi porta - 
nano , anxi simprefje tanto ne' lor animi, che mai non gli fi po- 
tè rimouere, ma più preslo met tettano paura à quelli , che da 
terra haueano uifio lo spettacolo . che certo fu grande ueder una 
armata in un fubito rotta , & annullata una uittoria di tanta im- 
\ portanza , zt battuta con tanta riputatone , & rifico . che certo 
fe quefta difgratia non Joccedeua , fi poteua tenere, che il f{e Fi- 
lippo , con quel uero principio in breue fi fofjè impatronito di 
tutta la Earbaria. Ciò. jtndrea non confidandoli di poter fi fal- 
. uare con la fua galea reale , per effer molto graue , <&• uccchia ^ 
ft rifolfe d’inueflir in terra, & incagliò mille pafii lontan dal for- 
te , otte andò con una barchetta . I Jitoi officiali come lo uiddero 
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andar in terra , abbandonarono la galea , lafciando quella ci di» 
firetionc de' forcati , & fiebiaui i quali fubito fi alarono con efi- 
fa . l' altre galee , che Jeguirono il canale , uennero apprejjo del 
cafiello : & quefie furono fette , la Capitana la rimorchiò una 
futi a ì& ibebberoi Turchi; per nonno ter la andar à ricuperar 
quattro galeotte nosìre , eh' erano quiui , ò almeno abbruciar- 
la , che fi baurebbe fernet difficulta potuto fare . Era tanto 
il timore, che le genti del mare haucuano, che quelli , che fi fial- 
uarono fiotto il Cafiello , in quel luogo non fiteneuano ancor ficu - 
ri . Trefie il Bafià quella mattina decinoue galee noftre , quattro 
di Gio. ^Andrea , cinque diTfiapoli , due di Sicilia, una diMona- 
co , una del Marcheje di terra Tqoua, due del Tapa , due del Duca 
di Fiorcn%a, una di Antonio d'Oria e*r una di Mari . V ri altra del 
Marchejè di terra Tfioua,che incagliò apprejjo il forte, & i nofiri 
x fi abbruciarono fubito ; perche non uenijj'e in poter de' Turchi . 

■Delle fette, che entrarono per il canale, ue n' erano tre altre di Ciò. 
Andrea , una di Bandinella Sauli,due di Sicilia, & una di Monaco. 
■L' altre galee arriuarono in Cbrislianità à Jdluamento . & fu ca- 
gione di queHo il Commendai or Antonio Maldona do, capo delle 
galee della Religione: ile/ naie come uidde rotta la noflra armata, il 
pilotto li dij]c,che egli l' baurebbe condotto per il canale infimo fiotto 
il forte, & egli gli rijpofie, che teneua poco conto di fina perfona,fe 
la galea fi douca perdere , & fìpofie in mare , & uoltandofi allo 
bendar do , ch'hauea nella poppa dijfie , che DIO non hauea mai 
per me fio, che quello fufieuenuto in poter de' Turchi, & che Jpcra- 
ua non douerefier lui fi sfortunato, che ciò douefie fuccedere in tem 
po fino; ma che promctteua quando la fortuna gU fojjè contraria 
venderlo, di forte, che ne reflajjè in eterno memoria.Conofcendo al 
cune galee la praticabile tengono nel marinaggio le galee della I{e 
ligione.figuirono il fino flendardo,& tutte fi fialuarono. l\iguardan 
Che dob- do il Duca il compafiioneuole ftettacolo dal cafiello, comandò, che fi 
bia dire ? a JJ c ttaJJè una mt%a colubrina,& fi tirafie alla uolta delle galee Tur 
chefiche, che erano più apprejjo: Ma tofio ,che fi pofe fuoco, crcpò , 
eti pe%ji ammalar o die ce perfione,tra quali ne furono tre creati 
del Viceré, & lui, eh' era tra loro, fu gran forte non ammalarlo . 

' Il fine del primo libro % 



IL SECONDO LIBRO 

DELLA HISTORIA 
DELL’ IMPRESA DI 
TRIPOLI. 

/versi certamente fono Siati i fla- 
gelli , con che il noflro Signore ha Mola- 
to cafligare il fuo popolo , ingrato à 
grandi & tanti benefici) , che da lui ri- 
cette : ilquale perfeuerando nella fua 
pefiima oHinatione , mai non ha uoluto 
correggerft , ne uoltarfi al fuo creato- 
re ; dalquale con fomma clemenza & 
amore è fiempre abbracciato , non per- 
mettendo all’ultimo, che perifca & muoia, fie pure qualche no Ita lo 
cafliga , & percuote per i fiuoi peccati . Che ciò fia il itero , il 
ueggiamo chiaro per quelle tante uolte che il ChriHianefimo è Sla- 
to molestato da gl'infedeli, coft per la parte di Spagnaio tempo 
de' fiuoi fie, come anco per l' Italia, goucrnando gl' Imper adori , 
cantra i quali poi fi è ualorofiamente con l’aiuto diurno difefio . ma 
non per queflo i Maumetici, crudeli nimici noftri , fi fiono di Ho Iti 
da molcflarci , & d'ingegnarfi , come poflono fneglio offenderci 
à lor fialuo , fi come hanno fatto a noftri dì, che fi fono impadro- 
niti d'una buona parte del noHro paefie , ( non già forza biafi- 
mo di Chrijìiani ) & per quefle uittorie diuenuti altieri quafi ogni Mentre i 
armo mandano le loro armate in ChriHianità : lequali poi cariche Chriftù - 
di fpoglie , & uittoriofe ferie ritornano a cafa , come perii paf- ni > n ° n ri 
fato fi e ueduto ,& ultimamente ueggiamo nel fucceflo di qucHa °{| 
infelice imprefif, che al difpettotroHro , & (come io credo piu to- perfetti - 
fio) per i peccati noftri queHi Barbari crudeli fi fono impadro- tano 5 &rui 
niti della maggior parte dell’armata ChriHiana con quella faci- 
lità e prcfttTga, che di fiopra s'è ueduto . La onde non fo ,per 
che ogni Chrtfliano non fi fermi à confiderare , & piagnere un fi 
miferabil cajo, come queflo è . Ilquale inficine con tutte le mine , 
danni , mortalità , & perdita di tanti buomini , & uafcelli , che il 
Chriflianefimo per mano de’ T urchi ha riccuuto, fanno argumcn- 
' . . F z 
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to , che non rifolittndofi le [ite membra con grandifiimo sformo di' 
galee, & {opra tutto con una lega , & fama uolontà , à reprime - ' 
re lo sfrenato empito , & temerario ardire della Tur che fa rapina 
à tempo, potrebbe lor uenire una tal piena addojjo , che non fa- 
prà , nè potrà poi. rimediami . Etcofii regni, & le prouincie 
ne uerr anno disk abitate , minate , ù'defolate , con poca lor re- 
putatone, & bonore , unti con continua ucrgogna , «£r declinatio - 
nc della grandezza , & autorità loro . IDDIO fta quello che 
gl'inffiri & apra gli occhi dell'intelletto per deflarfi d'un fi graiie 
fogno nelquale giacciono addormentati . Ma per tornar aU' hi fio - 
ria dico , che dopo che il Viceri bebbe riparato , & dato il mi- 
glior rimedio , che fi potè à una sì grande difauentura , & con- 
fusone , entrò in una tenda con Ciò. Mndrea Doria,e don Mlua- 
ro di Sande , & il Commendator Clamar an per trattar di quello 
fidouefjè fare . Ciò. jlndrca difje, che lui fi uolea partire con 
una fregata per dar ordine di raccoglier le galee, che s' erano faina 
te, & procurar di armar due delle fue , cb' erano rimafe in Malta > 

& Mefiina, & ani fare il Trincipe Andrea Doria fiuo tio di quan 
tocra fuccefjò;& che gli mandajfe due , ò tre galee , cb' erano 
refiate armale in Gcnoua ; & che gli pareua , che il Duca iouef- , 
fe far il medefimo , effondo allora tanto nccefjària la fua perfona 
in Sicilia . Domandò il Generale à don Miuaro , che dicefiè il JUo 
parere, ilquale gli riffiofe . il fine delle guerre, per ttoler di Dio , , 
è foggetto alla fortuna, laqnale non fi può tener fauorcuole coti - . x 
tra fua uolontà . nelle cofe p affate non ui è miglior rimedio, che 
proueder à q nelle, che fono a uenire. onde uoi ui douete partire , sì 
come dice Gio. Andrea fen%a metter ui inter uallo alcuno , per af- 
ficurar le piagge , che in Sicilia potrebbono bauer pericolo , fe 
quella armata le trouaffe fprouifìe >& nejjuno potrà far le pro- 
uifioni necefiarie di gente , & danari come noi . Quel I{egno è à 
carico uoslro , & à uoi l’ba confidato il J{e , & quello haucte da 
guardare , come fiato naturale di fua corona Uveale : tutti quelli 
altri, che fi guadagnano , fono accefiòrif; & fi come s'acquifla- 
no,fi pofjono perdere: quello fi ha à difender con tutte le forte . 

Ben cono fio il pericolo in che ui mettete , battendo da pajfar con 
tata fregata per mc^go dell'armata Tur che fi a : ma quefio farà 
minore , quanto con più preflpTga ui rifolucrcte , prima che le 
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n 


S E C 0 7^ D Jt-, t; 

lor galee fi r accagliano dalla caccia , che danno alle noflre . & U 
allegrerà , che loro hauranno per la impenfrata uittoria , gli fa- 
rà star J 'memorati , & frenza penfiero , che da qui po/la ufcir uà- 
fello alcuno . Ingoi far/i in una fregata ,& bauer da pajjar tan- 
ta diflantia di mare è ancor con gran pericolo , ma è maggior il 
refiar qui per molte cagioni : & ancoraché non ni fruflero per 
le ragioni , che ho detto , noi fete obligato à metterui à tutto quel- 
lo , che ui potrà /decedere per andar in Sicilia . & in fìmili cafri 
la breue rifrolntione con animofra detcrminatione e di grande im- 
portanza. dr ancora che fiate flato capo ìndia giornata non u ba- 
ttete à doler piu , che altro particolare , battendo noi in quella go - 
ueruato , & guidato con la prudenza > & ualo re , che da tutti è 
fiato uiflo , sì come ne danno chiara dnnoflraùone le co/è , che fono 
fuccefie in terra , perche quello di mare non era al uofiro gouer - 
no . Di forte che allora , che parerà à Ciò. ^Andrea, ui potrete 
partire . Et con queflo refiarono d'accordo di partire la fera al 
calar del Sole , & comandando il Duca à don Siluaro de Sande , 
che fri partifle con lui , gli rijpofre . tìauendo ben confederato 
qual conuenga più ,tcnerui compagnia , ò reflar qui più à /brui- 
re ; trouo che il restar c sforzato , perche co/i conuiene, battendo 
piu riguardo al freruitio di DI 0 , del f\e, &il uofiro , che al mio 
particolar commodo . Le caufre fronoì che reflando qui tutta la ini- q ua j ^ 
munditia del campo ,& amata , ancora che filano genti inutili , daco.ouer 
& che da loro non fi pofl’a allcttar profitto alcuno , pur fono Chri Principe 
ftianiì & fra meftiero, che gli fri dia il pane & il re/lo con che pofr- 
frano uiuere : & credo che di quefta /orte di gente ite ne filano qui nurf . ~ 
dumila, & i faldati faranno poco meno di tre mila, ancor che dare fimil 
da n olti di e/si non fre ne potrà fperar freruitio > sì per batter dif- capicano l 
montato frenza arme , come per il timor grande , che hanno ri - 
ceuuto , & frenza di quefii ui fono parecchi ammalati , che non 
fri fono ancora imbarcati , che anco non potranno /bruire , nè far 
co/a utile , che per mangiare fi trouarebbono cinque mila anime 
& più , & per combattere non anserebbero à tre mila , com- 
putando tra quelli alcuni Capitani , che slauano in terra frema, com 
pagnie,& alcuni altri huomini particolari , che frenza froldo erano 
uenuti all'imprefra, che le prouifioni fuor del pane , s' erano frat- 
te per tre mefrt per dumila ©• cinquecento bocche , & baiteli- 
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do fi da compartir e fra altri tanti di più , verrebbero à durare un 
mefe e mejgo . [aggiungendo , che non poco dubitava, che fi 
trouafjè affai manco aci/ua di quella , che cera pofla nelle cifler - 
ne ; perche non era il fondo buono , & quella ne baurcbbe afiiu- 
gato affai , er haucndofi da flringere nel beuere , & mangiare : 
ancor che conofceua il Maeflro di campo Baraona effer huomo ba 
ftante; nondimeno ui bifognaua perfona di maggior carico che il fuo, 
per la diuerfità delle turioni , & grado d' officiali, & la confufio- 
ne dell' altre genti : lequali potrebbe focccdere , che uedendo par 
rito il Generale , & l' altre perfine à chi doueano il medefimo ri- 
fletto , fi il Bafià Viali difmontaffe co' Turchi per combattere il 
forte , ucnifjèro i più à forare il minor numero, & à far qual- 
che partito infame . onde conofceua , che à nejjuno conveniva re- 
fi ar quitti più, chea lui; perche fapendo quanto fi trovavano 
jprouitìe le forte del Pregno di Tfapoli , & Sicilia, baurcbbe in- 
tertcnuto quell’armata di fòrte , che haurebbero hauuto tempo di 
prouederfi di gente , & altre cofi neceffarie . & che ben conofie - 
ua , che non poteua lafiiar di perderfi , fi i Turchi fi rifolueua- 
no di affedi.tr lo :ma che gli prometteva , che uenendo à quelli 
termini , & mancandogli l’acqua farebbe ufcito fuori , & tentato 
la fortuna in campagna : & che in tanto baurcbbe intertenuto di 
_ ' forte quel corpo morto tanto tempo, che ncff itn altro loco fareb- 
be potuto effer danneggiato nella Chriflianità, al tempo , che T ar- 
chi di qua fi partiffero . & in fine fi rifilfe con dire al Duca , Io 
voglio rimanere in qucflo loco , perche cofi conviene per le ra- 
Così dcu & on ‘ » c ^ ie b° detto , & per far compagnia à molti , che in que - 
rebbono fi a imprefa, & in molte altre m’hanno figuitato,non parendomi, 
edere cut c b e conuenghi faluarmi lafiiando loro in sì manifeflo pericolo , 

Mni : dìé & u9 &° * c ^ e tuttl fiv^ um0 una fortuna . Certo deliberatione 
il médefi- a ffi l degna di ualorofo capitario . Et ancor che il Duca defiderafje 
ino fareb molto che ueràjfe con lui in Sicilia, nondimeno lodo l ielettione , 

foIdati° r0 C ^ e C ^‘ l }auea f atta ^ f e me ^efi mo > & 1° ringratiò ammirando fi 
con quanto animo s' eleggala ( non hauendo più obligo , che gli 
altri , die fi ne andauano con lui ) una quafi certa fepoltura . Si 
imbarcò il Duca con Gio. * Andrea , & molti altri Cauallieri , & 
officiali , all' bora determinata in noue fregate . Vi erano appref- 
fo la marina , fuor del forte , molte monitioni , & ui tenaglie , cr . 
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/abito don ^ iluaro ordinò , cbe con diligentia fi mettejjcro dentro . 

Due bore auanti dì , tornarono le fregate , non bauendo potuto 
pafiare per timor di non ej]er /coperte .fi tornarono ad imbar- 
care la /era figliente alla mede/ma bora , che il dì auanti , & 
pajjarotio à /aluamento in Malta. Quindi fi pofiòno confide - 
rare , quanto fianO infialili le co/e della /ortuna , uedendo poco 
innati %i due Generali, uno di un’efiercito in terra , & l’altro d’nna Ma l’huo- 
armata in mare , ejjèrfi partiti dalla Cbriffian'ttà con tante pom- no ! 1 ^ 
pe , & poi di efièr giunti nel pae/e inimico , baucr pofio à quello 
tanto terrore , cbe l\e , & capi di prouincie , & genti uennero > rare . 

& altri mandarono loro ambafeiatori à Jottometterfi à lor no- 
me: et bora in una picciola barchetta efièr affretti à fuggufe- 
ne in pericolo dì annegar fi nel mare ,& anco di efièr prefi, & 
fatti febiaui ,non filo dall'armata Turcbe/ca , cb'iui era , ma da 
ogni picciolo corjàro , cbe e/li hauefièro incontralo per camino . 

7 /ella medefima bora , cbe il Duca arriuò in Malta , il gran Mae- 
ffro diede aui/oà don dinaro conuna fregata, cbe /pedi per que - 
ffo effetto , cbe il Duca s'era partito il mede/imo dì nelle ga- 
lee della Religione per Sicilia, & che lui /pedina il Commendat or 
Guimaran alla corte , acciò cheil Pe comandale à don Gio.di 
Mendoiga , cbe uenijjè in Sicilia con le galee di Spagna , & qui- 
ui in compagnia di quelle , cbe fi fofiero unite , fi farebbe po- 
tuto /occorrer il forte ; & cbe il Viceré baurebbe mandato me - 
defimamente da Sicilia chi hauefie follicitato il negotio , & fic - 
corfi . Qjiefia nuoua diede grande allegrerà alla gente , cono- 
feendo con la facilità che baur ebbero potuto efjer /oc corfi da qua- 
ranta galee , & manco ; perche haurebbero buffato à far im- 
barcar i Turchi , per tener le lor galee fin%a gente ; & uolen- 
dole di quelli proueder bifognaua indebolire il campo , del che 
non fi haurebbero aflicurati di fare, per dubbio di non efièr afiaU 
tati da quei di dentro . Dopoché il Duca fi partì,s'attefià lauo- 
rar la notte , & il giorno in affondar il fofiò , cr à far nell' ar- 
gine un parapetto , per poterui tener gente coperta à difenderlo > 

& fi metteua nel Forte f afeine , & tutta la quantità di legname , 
che fi poteua baucre , disfacendo lecafe , eh' erano nel zocco » & 
de gli altri luogi uicini. Tialì Bafià , generai dell'armata T urche - 
fca , ottenuta c'bebbe la uittoria , chiamò toffo à fi Dragutgouer- 
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rat or di Tripoli , Uguale uenne in termine di fii giorni , con la 
maggior quantità de' Turchi , munitionì , uittuaglie , & artiglie- 
ria , che fu poflibile à lui condurre . s’imbarcò in quattro galee , 
C 'r altrettanti uafcelli :& la gente > che non ui potè flar dentro » 
comandò che ttenijjèro per terra con cinquecento caualli strabi 
con il Xecbe > che noi haueuamo cacciato fuori ded'ifola . Come 
Dragut giutifi , mifero in terra le genti dell'armata due miglia 
lontano dal cajlello ne' poxjfi » oue noi flemma accampati , & di 
quindi il Baffi mandò un fidato Spagnuolo» ch'era flato prefo 
nelle galee con ima lettera à don ^Aluaro , esortandolo con alcuni 
uantaggioft patti à douerfi rendere . ilquale fu raccolto da efjò 
gratamente » perche lo conofccua , non fàpendo però , che fuffe 
mandato dal Bafià» ma che fine fofjè fuggito udendo far- 
gli l'ambafciata » & dargli la lettera , fi adirò di forte » che fe 
non folje flato il foldato fratello cfun capitano , che don * Alitar o 
aviaua. molto , l'Jjaurebbe tofto fatto appiccare > & dicendogli 
molte ingiurie il ributtò , dicendogli ancora . Ritorna la lettera al 
Bafià , & da parte mia gli dirai > che poi che come a Dio è pi ac - 
cinto egli ha hauuto una uittoria sì grande in mare fernet metter 
mano alla (bada » che nè procuri un'altra in terra combattendo > 
C rauertidi non tornar piu alla mia preferita per quanto cara 
hai la uita . Et detto queflo lo fece cacciar fuori del forte . Stan*. 
do alcuni giorni il campo Tur che fio accampato , oue fi è detto» 
fendei caminar alianti , don ^iluaro di Sanie confiderò fe ghie- 
ra bene andar con la maggior quantità di gente , che bauca ad af- 
fittar il nimico : & uifto quanto importaua alla Chrifìianità in- 
tertaìer in quel luogo quell'armata alcuni giorni , & che l'ujcir 
fuori era cofa temeraria , & più preflo s'arrificaua à breuiar 
l'imprefa alnimico , che à far altro» sì per efieri Turchi dodici 
mila » fetida i Mori , quali foli combattendo con tutto il noflro 
ejjèrcito al tempo , che giunfi la noflra armata in quell' fola , & 
fi sbarcò , la uittoria flette in dubbio , come per flar in uno allog- 
giamento forte , & efler lunga la ritirata » & non baurebbe ba- 
ttuto altro rimedio » che accoflarfì alla marina , & qui fio il uie - 
tauano loro fufìe » bergamini » & battelli , c'haurebbcro dan- 
nificato i noflri per fianco ; onde conofcendo la perdita manifefla, 
lo lafiiò . & in queflo tempo noi attendemmo à fornir à parapetti 
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de’ cauallieriy & cortine , & impigli di terra, & farle piatta 
forma , fi rimediarono il meglio , che fu pofiibilc alcuni difetti , 
che fi conobbero ne’ fianchi , & nel fojjo . Qjiafi ogni giorno fi, 
fcaramucciauacon Turchi à c audio , ó" pedoni, che ufeiuano di 
lor campo , & allargandoli per i palmati utniuano à fcaramuc- 
ciar con le genti nofirc , che slattano di guardia in certi poigi, 
non troppo diftanti dal forte , da' quali ci prouedeuano tutti d'ac- 
qua ; però nelle fcaramuccic fimpre rejlauamo dal canto nofiro 
con uant aggio ,ueniuano ancor di notte à J aitar le guardie , ma 
trottando quelle con la uigilamìa necejjaria , fempre i Turchi ri- 
ccucano danno . Finito ch’bcbbero di arrivare tutte le genti , che 
il Bafià ajpettaua da Tripoli dal Caruano , & Liifachi , & da al- 
tre terre maritime , ouc è prefidio de’ Turchi , fi cominciò à mo- 
uer lor campo alla uolta nofira , tua facendo poco camino allar- 
gandoli uerfo il palmeto per coprir fi dalla nostra artiglieria , ma 
con tutto quello ricalcano damo da efj'a , & particolarmente da 
quella , ch’era pofla in una piatta forma , che fi fece nel caflcl- 
lo , perche era in luogo eminente , & gli ruinaua i ripari , & fa- 
cena gran danno . Dotte cominciarono àcauarc una trincierà per 
uenir coperti per ejja à guardar una dirada fonda , ch’era dijco - 
Sia dal forte meno di cinquecento pafii , nella quale don ^Aluaro 
fece che i fidati lauorajjèro per finirla , dapoi che fu rotta la 
nofira armata , ma non gli bafiò il tempo ; perche giraua quafì. 
dalla marina di Tonente , infino à quella di Leuante , di forte , che 
accampandoli quitti , la fortezza era afi'ediata , & il lor campo 
refialta qttafi coperto fen^a altro riparo. Confidcr andò adunque 
don ^ dinaro , che quella trincierà , che lor fiaccano , era in loro 
pregiudicio -, perche fi poteuano imboccare con la nofira artiglie- 
ria, & di più allargauano il guadagnar i pozgi , ch'era la mag- 
gior importanza , che fujje , per quitte ragioni comandò , che 
non fulj'ero molefiati quelli , che lauor aitano in ejf 'a , battendo de- 
liberato come fi accottafiero più con la trincierà , ufeir fuori , & 
ajf aitargli , & haurebbe giouato in due maniere . L'urta perii 
danno , che fi haurebbe fatto a nemici . L'altra , che J'caldandofi 
inottri uccidendo i nemici , baurebbero prefo animo, & perde - 
rebbono la paura , che baueano imprejjo nel cuore , per la per- 
dita della nofira armata di nuouo fece dar or dine, che nef- 
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' funo' ufciffe a fcaràmtìcciare , fetida fua commifiione . Intorno al 
•forte ui s’era fatta da’ nofiri una trincierà , nella quale ui Slattano 
notte , c 7 giorno alla guardia , & difefa d'ejja mille & trecento 
foldati . M' don situar o in quejlo tempo gli uenneun catarro gran 
de , con un flufj'o , & mal di petto , che non ft poteua reggere in 
« piedi ; ma con tutto quello fi sformo di forte , che non lajciaua di 
trouarfi perfonalmente oue era necejjario . Mai non ceffauanoi 
■Turchi di Mentre à fcaramucciar co' foldati , eh’ erano di guardia 
a i poxgi , ma fempre con lor danno, perche i nojlri s' erano fot 
lo forti in una trincierà rotonda à modo d'un torrione , ma non 
piu alta di , quanto fi poteuano coprire , per non cfferofjcfidal- 
l'archibugcria de' nemici . Era quella guardia fotto il gouerno 
de’ capitani Gio. Qfòriodi Vlloa, & don Geronimo di San de (ne- 
pote di don Mluaro , & fratello di quell’ altro don Minar o , che, 
come s’è detto, morì di febre pefìelentiale )per ejjcre le loro 
■compagnie d’archibugieri ,& effer foldati pratichi. ^Attacca- 
rono i Turchi à uenticinque di Maggio una fcaramuccia ,come 
era lor folito,coni foldati , che Sì auano alla guardia della trin- 
cierà , che circondaua il forte , ma alla parte di Vonentc : & al 
Contrario dell'ordine , che gli era fiato dato , ufeirono fuori della 
'Oli qui- trincierà quattro capitani ,conuna banda di foldati, & comin- 
to bifo- ciarono à caricarne' Turchi '» i quali fi andavano rifacendo, & 
gno hab- pigliando la carica > & caricandogli i nofiri addofiò, uennero mol 
fimTfi^' camalli in f auor de' Turchi ,& ferrando fei, ò fette di quelli 
quel Tor fopra alcuni de' nofiri , che andauano difor dittati , uoltarono la 
quato , faccia , & fi pofero in fuga . prefero animo i Turchi per tptel- 
che per patto , & ; nofiri al contrario lo perderono di forte , che la mag- 
pietTuc & or P arte d e ' T urchi correndo per la campagna rafa uennero à 
cifeil fi mctterfi nella firada fonda, che fi è detto, che loro penfauano 
iglio. guadagnar per la trincierà. Vi furono alcuni de' nojlri , che 
combatterono in quejlo luogo ualorofamente , tra quali ui fu il ca- 
pitano Cbrifioual Vacecco , & l' Mifiero Bidone , ambidui caual- 
licridi San Gioitami ,& l’Mlfiero Geronimo da Monteglio fu 
ferito d'un’archibugiata , & dopo molti giorni ne morì . Tofio 
che s’hebberoi Turchi incfja, erano apprefjoil forte, & uici- 
iti alla noftra trincierà , e*r coperti , & fignoreggiauanoi po%ji . 
Sìfel mede fimo- tempo affamarono la guardia d'efit,& i foldati 
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combatterono unlorojàmcntc . & il capitan Ciò . Oforio di yUoa 
facendo cojè notabili contra nemici con grande animo , fu ferito 
d’uno archibugiata in un braccio., che gli fu forja ritirar fi : ma 
toflo , che fu medicato , tornò ad ufeire facendo gran dimoflra - 
tione del [ito ualore , fin che fu ferita dì un altra archibugiata , 
per lequali ne flette molti dì in letto . Medefimamentc mojìrò 
grande animo il capitano don Geronimo di Sande , combattendo , 
come buon caualhevo. &■ con lui fi fecero conojcere l\Alfiero Luis 
di ' Salutar , Martin dìrlloa, ^ tiferò di don Geronimo , il J er- 
gente Ortn^ì & il j ergente D lego di Grigialua , ilquale fu ferito 
dì una archibugiata . Era poco dittante da quel loco co’ fuoi fal- 
dati il capitan Giorgio Monteforo , alla guardia d’un poigo : il - 
quale andò à dar faccorfa à quelli , ch'erario nella trincierà roton- 
da , che guar danano i pOTj^i: dalla quale furono da Turchi tre 
uolte ributtati , & altre tante la tornarono a ricuperare , com- 
battendo tutti i faldati tanto Spagnuoli come Italiani, che gli fac r 
corfero ,con grand'animo , er ualore . Don fluoro gli mandò 
tre uolte poluere : ma uedenio all’ultimo , che tutto il campo Tur - 
chefco gli caricaua fapra , comandò , ciré fi ritirajj'ero : & cofi 
fecero . Morirono in quella dì de' noftri più di cento perfine, & 
altrettanti furono feriti . De' nemici furono più al doppio » 
dico in tutta il tempo , che durarono le fcaramuccie: (che fu più 
di tre bore) perche donjLluaro quando uidde il di far dine de’ quat- 
tro Capitani , che ufeirono della trincierà , ui andò in perfona ; & 
non e fendo allora tempo di caftigargli in fatto , gliriprefe con 
parole T rauò che già cerano ritirati nelle trincare, & conofcen- 
do i faldati efferfi impauriti , gli conforto dicendogli con ferena 
fronte & ualorofa animo , "Perche non confiderate ò figliuoli , che 
non fi conuiencà gente di uofire n adoni fa attentar fi di sì fatti ini- 
mici 5* uolete uoi dunque auuilirui , perche la fortuna ne fia fiata 
contraria nel perder la noflra armata f queflo fuole ne gli ani- 
mi genero/} accrefaer cuore . & gli fece tornare con quefie pa- 
role ad attaccar la (car aniuccia co’ Turchi, perche quelli Jcoprcn , 
dofi dalla firada, fonda , erano molto danneggiati dalla nofira ar- 
tiglieria , & finalmente furono da alcuni archibugieri , che don. 
Jtluaro fece , che fi mettejjero dentro d' alcune tende , ch'crano in. 
quella parte . ville uentidue bore fi ritirarono i Turchi uerfa il 
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jf temane , ben armati ; & che quefle genti fi partijjcro in due 
parti , gli Spagnuoli & Tedefcbi per una parte , & gl' Italiani 
per un'altra con gl’italiani ufcijjero quei capitani , che feie- 
glicjfe il Sergente maggior Tiatttanidoy rejìando egli con fua per 
fona con altre genti , che fi mifero in ordine per caricare , & 
foccorrcre conforme al bifogno . Il medefimo fi comandò al mae- 
$ irò di campo Baraona gouernator del forte . La uanguardia de 
gli Spagnuoli guidati a il capitano Calarla con ducento archibu- 
gieri , & lo feguiua poco difcoflo il capitano Antonio d'Oliuera > 
col rejlo delle genti , che furono da quattrocento huomini . Gl'I- 
taliani andauano col medefimo ordine ; ejjendo però efii guidati 
da più capi . La commifiione , che à tutti fi diede , fu che gua- 
dagnando gli Spagnuoli le trinciere » che andauano ad af altare 
per la parte di Leuante , feguifièro la uittoria uerfo la parte di 
Me'^jo giorno , ch'era , per dotte doueano ufi aitar gl'italiani yi 
quali haucan da feguir uerfo la parte di Leuante ; accioche tutti 
uenifiero poi à unir fi infieme , & che tutti gl’inimici mcttejfero à 
fil di fpada , & non fi occupafitro in faccheggiare , & che gli 
darebbono foccorfo con piti gente > ch'era raccolta infieme per 
quello effetto . Et fi diede commifiione , & inslrumcnti ad alcuni 
particolari , che inchioda fiero l'artiglieria . Efièndo tutti ben 
auuertiti di quanto fi douea fare > afialtarouo al far del giorno 
ogni natione per la parte , che gli toccaua molto animofamente 
gl'inimici: guadagnarono le trinciere con facilità prette^- 
%a y ma non oficruarono l'ordine , & però non fi unirono infieme 
& molti non trottando refi flcn^, per effer fi pofiii Turchi in fu- 
ga fi y occuparono in faccheggiare le tende » & padiglioni > al 
contrario di quanto fe gli era ordinato . Dragut fu ferito in una 
cofcia y cantina punta di alebarda , da uno tiferò Bifcaino , di- 
mandato Moncibai , & non l’uccife perche non lo conobbe } & of- 
fendo faldato animo fo y per pafiar innanzi nonnolfe perdertem- 
po nelle cofe , che uinte gli parca lafciafie indietro , & efièndo da 
pochi fieguitato combattendo ualorojamente bfciò la iuta . 1 Tur- 
chi y come fi e detto abbandonarono lor trinciere , & fi pofero in 
fuga; ma non troppo difcoflo fecero alto y & firaccolfero infie- 
me y& riconofcendo il difordinc de' no fi ri , efièndo la loro condi- 
tione ualerfi ne gli errori de' nemici , tornar onorila stolta noftra 
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con grandinimi J ìridi , & furono bajianti con quello mettergliin 
, «off può, fuga tanto difor dinatamente , folo per una uocc , che gridò uno 
ITnò tir una uo ^ ta * c ^ )e non bufarono alcuni officiali, nè con parole , nè 
firn src & minacele , nè con ferite à fargli fermate . Vedendo quefio 
punire (ì- don dinaro , ordinò che le genti , che fi trouauano raccolte , per 
nul géte. feguiri noflri s’baue/J'ero la vittoria , fimettcjjero in difefa delle 
trincierò , & parapetti del foffo . 1 Turchi conofcendo ne' no- 
ftri tanto Jpauento , prefero animo di forte , che gli feguirono in~ 
/ino apprejfo l’argine del fojjo : & per la parte di Levante , ni 
arriuarono con certe banderole , & fecero alcuna uccifione ne * 
nofi ri : & non u’era perfona, che gli ributtale da quel luogo , fin 
che perii timore ch’era in quella parte ,ui uennero il capitario 
Antonio d'Oliuera , & il capitano Giulio Maluefino , & un gentil- 
huomo Spagnuolo, chiamato Federigo di Car donai: & folo con le 
jpade in mano , & loro rodelle ributtarono i Turchi da quel luogo 
Jeguitandogli un pe-gfo. & dopò ufeirono alcuni archibugbieri di 
dentro dell’argine , col fauor de' quali fi poterono ritirare , fen- 
7 g e/Jere alcuni di loro feriti , & de’ Turchi ne furono molti am- 
magati dall’ artiglieria del caualliero Gonzaga , sì al tempo , che 
fit ritirarono , come dopò , che fi pofero dietro alcune muraglie , 
I Turchi dando in ejfe l' artiglieria y le pietre nuccifero molti: mal' o/li 

non iftj- nationeloro era di forte, che doue morivano alcuni , ni fi met- 
mano la tean finito altri, perche in quel luogo erano ufeiti Coldati dal for- 
iti fcrui- te 3 P er or( k >ìe di don dinaro à fcaramucciar con loro. In que- 
llo del lo fio giorno fi moflr aromi no fi ri faldati con gran paura, per 
*o figno il che don dinaro ne fanti gran doglia, & ne fece dimoflratione t 
* riprendendo tutti generalmente . & nel principio s'imaginò, che 
per colpa de’ capi, che guidauam le genti, noni' era effettuato l'or 
dine , che da lui era flato dato : ma dapoi , che con tanto timore 
voltarono fuggendo , uidde che nelle fcaramuccie , che occorfero 
il medefimo giorno , non baftauanoi capi à far loro fare quello , 
à che gli douea forcare il proprio honore , & la uer gogna , <jr 
non altri ; non oflante , che queflo non fi pojjd dire in generale ; 
perche furono molti faldati , che in quel giorno moflrarono gran 
valore combattendo animo ffiim amente : de' quali furono morti 
più di trenta , & tra loro il Conte Galuano pingui fola , capitan di 
fanteria , & il capitan Carlo d’*4ro , i quali morirono dentro il 
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campo Turchefco combattendo. ualorofifiiruamente . Jt tutti co- 
ttoro furon tagliate le tette , come è lor costume , & l adoraro- 
no in alcune picche ,& le piantarono nelle lor trincierò- per fpa - 
uentari nojlri , de' quali ne furono molti feriti . jLrriuarona 
tra morti , & feriti à Jècento , & i più di loro morirono al tem- 
po, che diedero la carica à nojlri ; perche l'artiglieria ,& ar- 
chibugicria del forte gli c-oglieua al difcoperto . Si guadagnare 
due ttendardi , & cinque banderole, Jè ben non c cofa di ttimatio - 
ne : perche efit non le tengono in quella riputatone , che faccia- 
mo noi ; perche J limano più perdere una perfona , che tutte le 
bandiere del campo . S’inchiodarono tre pCTgi d'artiglieria: 

& tengo per cofa certa y ciré , fe i faldati ojjeruauano l'ordine t 
che fe gli era dato , s’baurebbe fatto eff etto in quel giorno . In Quindi 
tutto queflotempo, che i Turchi fletterò accampati ,il Baffi Tia- appare , 
•lì non era mai uenuto à dormire in terra , ma ueniua il giorno à coccia ki 
uè der quello , che fi f acca , rimettendo ogni cofa al gouerno di dilubidic 
D ragne . Spedì T^ajufaga con una galea al gran T ureo , auifan- za de’ ibi 
-dolo della uittoria bauutain mare ,& teneua affediato il forte , j 
d r che fn^a altro ordine non haurebbe lajciata quella imprefa; prudènza 
perche conueniua molto al fuo feruitio cacciare i Chriftiani fuo- del Capi 
ri di quell'ifola . Mandò ancora quattro galee in Sufa à caricar tano . fe- 
di bijcotto , &• altre uittuaglie , che il l{e di Tuneff gli mandò ad 
offerire , perjuadendogli , che non douejje lafciar di finir quell' im givamo i 
prefa di tanta importanza per cofa alcuna , perche lui /’ haurebbe Romani., 
prouiflo di pane neceffario . Quejìo ì\e teneua un' ambafeiator c ! ie ft co *. 
appreffòil Duca , quando uenne l’armata , per ilquale gli hauea ;^ u J r ™ c 
mandato ad offerire la fua caualleria , & arebibugeria , fe uoleua m j a re , & 
cacciare i Turchi di Barbaria: pregandolo , che poi, che egli cailigar* 
era fuddito del I\e di Spagna , fi doueffe preualere prima, d'ef- ucnnci ° 
fo , che d'altri , & dìe dette genti erano fempre in punto con al- [\ 
tre uittuaglie ; & fubito che fappe la rotta della nottra armata > fa cosi il 
ftuolto alla parte contraria , come s’è detto ,offeruando in quefl-o Turco ? 
il coflume antico de' Mori-, quali non tengono più conto di man- 
tener la parola , di quanto gli pare, che fia in loro utilità . Del- 
ie fette galee , che ji faluarono preffo il forte , u' entrarono pu- 
re quattro galeotte , due del viceré , una di don Luis Oforio , dr 
. una di Federico Staile . I capitani , che le gouernauam > con- 
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to , & battendo tentato conia loro artiglieria per ogni parte det 
Torte y per riconoscere , qual foffc più debile , fi rijòljèro di 
battere con tutta l'artiglieria t che tcnemno » eh' erano diciotto 
pezzi % i canapieri della Corda » & Gonzaga , con la porta detta . 
Don jtluaro fu auucrtito da una (pia , che teneua nel loro cam- 
po y & entraua con auifi alcune notti : dallaqtialc intefi anco , co- 
me i Giannizzeri > & Spai face unno grande infamia al Bafià , 
perche gli hfiiafle aj] altare il Forte con fiale , attento che la 
maggior parte ctefii erano morti nelle ufiitc , & fiaramuccie, 
fhaueano fatte ; pregandolo , che non permettere , che Ufiiaf- 
jerodi prouar la lor. fortuna con dar un'afjalto .ma il Bafià gli 
mterteneua affettando diueder l'effetto y c'baurcbbe fatto la bat- 
ter iay che penfaua dare . Don Muaro tornai rimandare la fpia t 
acciò che intefa c'baucffi la determination del Bafià , tornajfe à 
dargliene auifo . T^iuna cof 'a teneua don jtluaro in maggior pcn- 
fiero y che confiderai * nella nccefiità , in che fi trouaua , per lo 
mancar», to dell’acqua per cioche nelle ciflerne trou 'o aff ai meno di 
quello y che egli penfaua , & per quefìdar.daua imaginandofi 
come haurebbe potuto quella confiruare . Fu auuertito, che u’e- 
ra nel forte mi Siciliano y dimandalo Sebafliano da Voliere , che 
" s'obligaua far dell'acqua di mare acqua sì dolce % conte quella de * 
p°7Z! » che prefero gl'inimici . Don jtluaro lo fece chi arò are , 
’jr gii difjc , che uoleua ueder la fperientia , offerendogli , s'egli 
' gli daua y sì come diceua , acqua à baffiqpga per le genti , ch'era- 
no nel forte » che gli haurebbe data la metà de' [noi beni-, & Caf- 
ficuraita y che il I{e gli haurebbe data gran ricompenfa . Fatta 
'la pruoua f l’acqua fi beuea beni fiimo , anzi hauea più lofio fo- 
perchio dolce , che fatata ; laqual fi facea dolce lambiccandola . 
Don chiaro comandò al capitan Francefio di Cogliamo ; , che al- 
lora hauea carico ìnfime con un'altro capitano della guardia del 
eaualliero della Cerda , c'hauefe penfiero di far dare tutte le cofe 
neceffarie al detto Sebafliano , che egMraueffe dimandate , & fi- 
milmentc dopo , che l'acqua fi f offe canata . Tra la natione Me- 
ntana fi D onarono maeflri da fare lambicchi . il detto capitano 
fece pigliare tutte le caldure > & pignatte di rame . che fitroua - 
ronottel forte , che furono tante , che bufarono à farne di ciotto 
lambicchi ;'liquali non donano tanta acqua » come Sebafliano * 
• H 


Le fpV 
fpefli/fon 
cagioni 
della uic— 
coria. pe- 
rò (pedali 
largameli 
te per te- 
nerle tra 
nemici. 


A che nò 
rruoua ri 
medio lo 
ingegno 
dell’Imo - 
mo & la 
certezza 
del gua- 
dagno . . 


i, 

r >\ 


t jt r v t r 
v s'era'offelrto . percioche il giorno > che più fi ne cduò , arrivarono 
-a 35. barili y & l'ordinario erano uentiquattro, ò venticinque* 
Ma certo fu grandifiimo foccorfo per intcrtener l'acqua delle 
m ciflerne . perche con qttefia , & con cinquanta barili d acqua, fa- 
tata de' po?£Ì , che fi cattar orto nel forte , & con altre cento del - 
"l^noftri in lecifterne ftfaceua una mifebia d'acqua , che allora parta, che 
, . grandi (Ti - fi potejjè beuere per la necefìità , c'haueuamo ; che con effetto fu 
g-jf la maggiore , che fitrouajjcro mai genti in alcun Jècolo . percio- 
i qua. 2C che di tutte V altre cofe neceffariè aluitto bum ano , che tnancajfè 
all'Intorno , niuna gli potrebbe parere sì difficile > come mancajr^ 
gli l'acqua y sì pere ffer elemento di tanta importanza, come per- 
che non -fi trotta Intorno, per pouero che Jia,che daldìdclfuo 
' • nafeimcnto non n'habbia battuto tanta abondan^a , come il mag- 
gior J{e deU'uniuerfo ; & di tutte l' altre cofe in alcun tempo ui fuo- 
le eJJer careftia fi non di quefla: nondimeno io nidi nel forte del- 
ude Gerbi efjer in tanta eSìi mattone quefio elemento , che promife 
•m gentilhuonto Lombardo donar la facoltà fua , che ualea no- 
-ue mila ducati , à chi s'obligajjè dargli acqua a bafian%a per la 
perfona fua nel tempo , che duraffe l'afiedio. & non ui fu perfo- 
na , che l'afcoltaffe , f àcendo ogn'tmo più Slima adorai' un poco 
d'acqua , che di tutti i danari del M ondo . Qtà non fi Jpendca al- 
tra moneta*, che d'acqua : perche non u'era mercante , nbaltrd 
perfona , che uolendo alcun di loro comprar alcuna cofa , la do- 
najjero per alcun danaro , eccetto in cambio d’un poco d'acqua . 
Si dauano ad ogni foldato due caraffe d'acqua mifchiata:à tutte 
'V altre gcntiycke non erano atte à prender arme,& à finitori, &; 
dotine , fi gli daua una caraffa , laquale con la gran fite in una 
uolta beucano . Conjidcri adunque ogn'uno quello, che fi douea 
. patire , battendo lauoroto tutta la notte , & tutto il giorno , com- 
«. battendo al Sole , nella Stagione , che regnano i canicolari :& il 
pane, che fi mangiaua, era impalato con acqua di mare. Le uiuan- 
de erano tutte cofe, che intitauano il bere, come carne falata , to- 



■bere : perche per hauer manco fite , non fi cur aitano d'hauer 
gran fame . onde. in breue s'indebolirono di forte , che ogni gior « 
w ne morivano parecchi , ch'era cofa molto corifpafiioneuolc . 
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perche caminando fi ucdeano cader morti, & ficonofceua chia- 
ramente , che moriuan di fete ; percioche aiutandogli con un poca 
d'acqua , prendeuano fpirito , & fi apuano : ma al fine ubiti 
dilla ficcità , fene moriuano. Donoiluaro nel principio , che 
fi cominciarono à compartire le portioni dell'acqua , fece un par- 
lamento à capitani , pregandogli, clu: nonuolejjero dar perlifia 
più numero di faldati di quelli , c'haucano : perche à quel modo 
baierebbe fatto durar l'acqua per tutto il mefe di Settembre , &' 
infimo à quel tempo egli baurebbe difefo per forila quel forte , 
non Colamento da nemici, che lo tendano ajfediato, ma d'ajiai mag 
por numero di gente . perche fi uedea il poco effetto , che facca-. 
no nel battere ccn la loro artiglieria , & che gl 'inimici non pa- 
ttano durar iui tanto tempo ■ per ri fretto , che il bifeotto gli ba- 
' urebbe mancato , & quello , che gli poteua mandare il I\e di Tu - 
mfi , era poco . . Tutti gli rifrofero, c'haur ebbero fatto diligentia , 
che non ut fujje fraude alcuna: & iui ad un poco di tempo uen - 
nera con alcune lift e', che il numero d'effe parue à don ^Aluaro 
Jmifurato ;& fu cagione , che gli fece pigliar giuramento . & 
con tutto quefto'ui furono alcuni , che fampre ufarono fraude , non 
hauendo riguardo al ben commwie . & indi à poco fi feoprì , che Come de’ 
un capitano facea uendere l'acqua , che auanyaua dopo hauer trilli & 
compartitole portioni à fuoi faldati : ilquale fu da don chiaro ^ elcrati 
priuato della compagnia, & pofio in prigione , con animo dica - u a "fl-a£co 
ftigarlo nella perfona . il gouernator e baue a cura di compar- fìicapita- 
tire ogni mattina L'acqua : & era il maggior fajlidio , che in quel ni deono 
luogo fujje : parche come fi cauaua dalle cifterne , fi metteua in |5 m P re 1° 
mege botti , & quindi fi mifurauefrad ogni J ergente per tuttala nó fidarfi 
compagnia'. 6~ con efferui guardia intorno pajjauano' per quella agcuolmc 
* pei Jone con certe cor dette , & u'attaccauano una frangia, &la te * 
buttanano in quelle me^e botti, & poi tirauano , & fucchi aitano 
la frongia: altri andauanoà metterui il capo . & Jè bene gli 
dauctko bajlonate , & ferite:' non bali aitano pero à leuargli fino, 
che non baucjjèr beuuto, perche ftimauano più cauarfi la Jète , 
che morire. Vi resi arono cento trenta botti di uino neUa tuoni- 
none, del quale fene compartì alcune uolte tra gli faldati; ma 
la maggior parte ficonferuaua peri feriti ,& per 1'artiglieria . «. 

QqfHe ultime quattro nani , che uennero.da Sicilia, ite. n'era ue- 
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invio quantità ; però non fu portato in terra à tempo . [Dal prin- 
cipio y che gl' inimici fi accamparono intorno al forte y comincia- 
rono à pafi'arfi à loro molti de' noflri : & come le necefiità , tratta- 
gli > & pericoli crefccuano; tanto più le genti moltiplicavano in 
andar fette . & di qui fi può comprendere quanto fu fiero eccefiiuiy 
poi che per euitargli fi andavano volontariamente ad offerire per 
fchiatti y dandofi in preda alle crudeli mani de' Barbari , non Ri- 
mando in comparatone Vcfi'cr incatenati t vogar un remo , batter 
baronate y perdere il libero arbitrio in tutte le cofe , non poten- 
do far nulla per volontà fua .alcuni rinegauano nofir a fede » con 
tentandoli perder l'anima , la patria y i parenti y .& gli . amici in 
tupeiio**! ltern °f peruedcrfi finora di quelle necefiità pericolo pre- 
bifogne- [ente . cir continuarono in fuggirfene fino all'ultimo giorno . di 
r ebbe por forte, ebe credo arriuaffeto à mille & cinquecento perfow:, tra qua 
im l0l per ^ Ul f urono molti? cb' erano bauuti ineflimationeyper hauer fatto 
darne cf- j faerienjci di lor perfine in altre impnfiy&tra quelli alcuni no- 
fempioi bili, d'inimici fi ucniuano accollando. al forte con. loro trine ic- 
_gli altri. rCì & ripari , quanto poteuano. perche fatto c'baueano un ri- 
paro y trenta paffi più innanzi ne cominciavano uh' altro , buttan- 
te;- < do prima quantità di f afeine , & terra* & éème era sì alto , che 
tu fi potèua coprire un' buomoy dietro faceuano una incatenatu- 
ra di palmcy& olive ; abballinando in mex$ di terra, & fa- 
* feine veniva à eficr in tanta forteTja , che non u'era cannone , che 
lo pafiàfiè . ucniuano tanto auuertiti con quefli modi di ripari » 
che non fi gli potea far molto danno . 'Piantarono l’artiglieria 
in due piatte forme > che fecero nel luogo , che d'tffc la fpia , 
fecero le cannoniere sì ben coperte ,che non era pofiibile ad imboc- 
carli con nofira artiglieria . & cfi'cndofi fiondati in poterne 
nocere battendo il caflcllo , ancora che bauefiefò disfatto il torrio- 
ne , ch’era nel cantone della parte di Levante , ilqiiale non era ter - 
rapienato , cominciarono à battere le due batterie, che fi è detto , 
& la porla con grande {peranota di offenderci per quell* uia. 
& per leuarfan p Q, KZ9 > Hqtmle era apprefiò l'argine , cattaro- 
no due trinciere à quella uolta fi ucniuano accollando ad efio . 
Tutto quello tempo s’era tenuto guardia nella nofira trincierà 
fuori del forte » & s’hauea difefo fino , che una fera vernerò due 
écapitani con altri foldati à dire à don ^dinaro > che la guardia » 
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nella trincierà , la uoleano abbandonare , la paura 
grande, c'baueanoi faldati de gl'inimici , & perche era d im- 
portanza . ma don Muaro adirato comando, che Je ne tornajjeroa 
giurando , che fe quella i faldati abbandonammo ferina [no ordi- 
ne , che le tene de gli officiali pagarebbono per quelli . Cornane 
dò al maeftro di campo Geronimo Tiantanido, & a i Sergenti mag* 
fiori , che andaflero col gommatore à uedere , s’era la uerita 
quello, c'hauean referto quei due capitani, li quali lo fecero :«3* 
tornati in fua prefenti a , confermarono come i faldati banano con 
gran paura : ma alcuni capitani la teneuano maggiore , perche 
gli haueano detto hauer uifio faale nelle.trincicre.de' nemici . Don 
fluoro di Sonde mandando à dirgli, che già, che fi doueua ab- 
bandonar la trincierà , che bjfagnuua prima (pianar. a , & oe 
quella notte nomi era tempo , c'hauejfcro patientta,chelui Jaì e - 
bendato à (lar in j,erfana con loro . S’oferfero di franar lofio 
la trincierà, & pregarono il gouernator e ,' che facefje con don 
xAluaro , che fi contentale . alqualc fu forza a farlo coji , co- 
nofeendo , cbe.ibimore della maggior parte di quelli era irrepa- 
rabile .M diedero à franare le .tf intiere ,.ma notile lajciaronoa 
piane, che in .dama-parte d'ejjc non ni fi potefiero coprir gl ini- 
m}fi. Don giunt o alliberò di dare un aJJ alto a gl inimici p» 

Li parte di T oliente , per doue non erano ancora fiati combat- 
tuti > & erosone ueniuano co’ faci due rami di trincin e al p°Xr 
?o detto . tjr comandò che s’imbofcafiero dietro alcune inu » ag te 
d'ima cafa minata trecento faldati Italiani, & altrettanti Spa- 
gnuoli , che poteuano ftar coperti apprefiò la bocca ddlafiraia 
- fonda, dietro , alcune rocche -, lequali ueniuano quafi a ttar. dirim- 
petto àglftaliani ,& ueniuano à tener le trinciere de' mmictin 
mezo . Jl far del giorno i capitani Francefi .co' faldati de x 
loro compagnie affollarono i Turchi , eh' erano nelle trincierei 
* contorno animo, che r.ott4a guardia de gl' inmici , gli pofero 
ìn fuga . Teneuano' or dine quando gli pareffe tempo ritirar fi per 
mero delle due imbofeate , acciò che la quantità de 'Turchi, che 
oli JèguiJJèro , fujjero dalle noflre mbofcateìtàgliati , & combat- 
tuti per le {palle ? Come i Turchi furono rifatti , & faccorfi da 
ogni parte , tornarono fopra de’ nofiri ,i quali con bonifiimoor - 
xdine fi ueniuano ritirando (conforme afi'ordine^ che gli era nato 
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dato) & cornei Turchi gli uedeuano ritirare , fi (fingevano in- 
nanzi con grand'animo . S'cra affettata tutta l'artiglieria , gir 
mofchetti uerfo quella parte , oue i Turchi ucniuano . al tempo , 
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che pochi di loro p affarono innanzi le imbolate , ufeirono gl' Ita- 
liani {opra di loro :ma come gl’inimici uiddero , che gli ferra- 
uanoin meggp , con grandifitma uelocità fi ritirarono non ten- 
nero la froda, per donde erano uenuti , ma pigliarono la cam- 
pagna , & Inficiarono la firada fionda , per, poter effier foccorfi 
dalla loro caualleria . Certo fé t noHri non fiuffero uficiti sì in 
fretta » quel giorno fi farebbero uccifii molti de' nemici , sìsle‘ 
caualli , come de’ pedoni . Come s'bebbero ritirati nella lortrin-, 
ciera , & don fluoro uidde y che da eff 'a tirauano coperti , & 
efli non fi poteano offendere , & fiaccano gran damino a i nottri)'. 
gli fece ritirare , lodando molto il buon ordine con che s'erano n- 
tirati . Quejla fanteria Firancefe era poca , perche là maggior 
parte delle due compagnie erano imbarcate nelle nani ; & quetti» 
che fi trottarono in terra , potemmo effier f Unumero di mille huo - 
mini . Riceverono i Turchi alcun danno, gr nofìri prefiero un po- 
co d’animo . Qitattro giorni dapoi , comandò don ^dluaro al ca- 
pitan Rodrigo L apata , che attac caffè una ficpramuccia con gl'ini - 
fittici . Si portarono i ttottri molto bene ,& fu il detto capitano 
ferito con alcuni faldati . I[itirati che fi furono i nojlri , i Tur- . 
chi fiandauano migliorando per la piagna fionda*, uerfo il cet- 
ualliero di San Giovanni: ma dal caflcllo , gr, cauallieri del forte 
fi tirarono alcune cannonate , che gli fecero tornare indietro con 
fretta . Quefili Turchi s' erano J coperti per ritirar i morti, & fe- 
riti : perche tra loro tengono , che qual fi uoglia , che mora, fa- 
cendo quella opera fila Jàluo . gr quello fie gli ficea cattar caro , 
alcuna uolta -, perche per ritirar un corpo morto, nefoleuano re- A 
filar auattro de’ uiui . Delle fette galee 9 che fi f alitarono per il 
canale fiotto il forte , hauea laficiato ondine Gio. * Andrea à Tgicolo • 
Tafline , che con le due d’effe , eh' erano fiue , fi unificale à paf- 
fute & ancordiedicano, c’haurebbero potuto ufeire con le quat - 
‘ tro galeotte, cbeq&lhe andarono , non tentò mai di farlo , non cre-% 
dendofi , che gli poteffe riufeite . Comandò ddn fluoro , che di 
tutte fette fi n’abbruciafjèro due , acciò che la guardia > che ui fi 
tenea , foffe più rgiccol ta .. L'hoff itale s’era tenuto nelle galee in- 
* fimo 
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fino a tanto , che gl'inimici cominciarono con atte ferri di arti- 
glieria à batterle dalla parte di Leuante . allora Jt tornò nel 
Torte yper il pericolo , che gli ammalati baur ebbero battuto quitti , 
come quelli, che andattano , & ucu tuono. Le cinque galee > 
ebe renarono , fi abbaftionarono con le uele , .& fané , di 
tutte fette , & l una congiunta con l'altra , & accommodate 
di Jone , chef patena caminar per tutte, & faceuano lor 
fianchi a modo d una fonema . u'erano alla gap- dia d'ejje ordì - 
rtoriatnente trecento faldati ,& Jt muta nano di tre in tre giorni . 
ui fi fece intorno di fio fio daefie cento pafii unacatena d'arbo- 
ti ,& antenne ben afferrate l unqcon l' altre , acciò ebe-i battelli . 

& ie barebe , nè altri uajcelli non ui fi potefiero accofiarè . Con V ' ' 

l artiglieria dtefie fi-tiraua per fianco ài Turchi, che fiauano 
nella parte di Leuante ;& aW entrar e , &.. u fcire , che face - 
nano nel lor alloggiamento, fc gli faccua afidi danno . & Per cià- 
iar JMftofi deliberarono di uenir le ad abbruciare una not- 
te , & fu data la cura di ciò a Lucbialì : ilquale fi pojè in 
un bergamino, & poi con alcuni battelli , armati di Turchi , 
con fuoco artificiale jensò , che > li*douefic riufeire facilmente . 

. Giunto Che fu alla catena, non poti pafiàre , & fu da' -noSlrì 
terni t o , che per l'cfcurita della notte non lo baueano prima feo- 
P ert0 ■ °ùde cominciò l'archibugieria de' noflri a falutarli di for- 
■ te > cbe li f u ritirarfi con perdita d' alcuni dì fuoi . Ve- 

I dendo , che non gli era riufeìto il poter abbruciar le galee di 
sjiottc , uennero a. combatterle di giorno con gente da piedi , nel 
tempo , che il mare calaua; (perche in quel loco crcfce feihore, 
tr diferefee altre fei ordinariamente )& così india pochi gior- 
ni all’alba uennero ad afiàltarle gran quantità di Turchi,&Mo - 4 * 

ri. xilemi de' marinari , che fi trouauano nelle galee, uedendo gli 
inimici uenir fi appre fiondo , fi buttarono in mare incontanente , 

& uemuano fuggendo nel Forte & alcuni foldati uedendo que- 
sto, gli tennero compagnia dietro. Comandò don fluoro di 
Sande , che ufeiffe gent e dal Forte ad opponerfi contra quelli , che 
ueniuano alle galee.fi attaccò una fi ar aniuccia molto intrica- ' 
ta , &non poco fanguinofa . perche dalFortelanofira arebibu- 
gicrm , & mojchetti , cogliendo per fianco gl'inimici , li fece- 
ro gran donno , & il medefimo riceueano inoltri dalle loro triti- 

i .. i * v ” • - . 
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etere . & come i Turchi fi trouauano difarmati, combattemmo con 
più leggieregga • caricarono alcuni caualli Turchi per J occorrer 
i fùoi , & inanimarli , facendo tornar quelli , che cominciauano 
à ritir arfi . La gente delle galee col fauor ,che gli diede i uo- 
Siri , che ufeirono in lor foccorfo, ac qui ilo grande animo :& 
così fi {coprirono tirando à gl'inimici offendendoli , di fenden- 

do fi. fiche non hauean fatto per aitanti in un' bora , che durò il 
combatter fra una parte , & l'altra . Si ritirarono i Turchi con 
affai perdita di gente , dr haur ebbero ricettino affiti maggior dan- 
no, fc fi haueffe {affettato , che efii domano andare per quello 
parte a combatter le galee ; perche ■ fi haurebbe tenuta affettata à 
quella banda Cartigliaria del caUello , & alcuna del Forte. In 
quefto giorno fu ferito il goiternator , & ma [Irò di campo Mi -, 
cbel di Faraona in una gamba , con un Smeriglio , c ir ue morì 
fra pochi giorni Offendo fi portato fempre come ualente , & ani - 
mefo faldato . Il Baffi non reftatta mai di continuar la batterio 
'dall'alba fino al meggo giorno, & come il Sole calaua un poco 
fino alla notte : ma con tutto quefto- fiaceua poco effetto . perche 
quanto quella ruinaua il giorni , i noliri ripdrauano di flotte . la 
trincierà , che loro portauano ucrfo it poggi , già era fi uid- 
ua à quello , che ne ufeirono una notte i Turchi per volerlo impir 
di pietre ; ma apponendofili i {oliati , che fi trovarono di guar- 
dia nell'argine del foflo , & in un'altro riparo lì appreffo , glielo 
vietarono. Tgel poggo ut fi era fatto un riparo di pietra fec- 
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ca , acciò che quelli , che andavano per acqua , poteffero flar co- “ 
peni, deliberarono un giorno gl'inimici di venire à ficcare il pogff 
go , & cominciar ano à farlo , accoflandofi à quel riparo , ch'era 
dinang ad effo , &àun peggio di trincierà , che non fiera ben 
fpianata , potè nano effer i T urchi , che buttauano pietre nel pog^ 
go , con quelli , che li faceano {palle , fino à cento ; ma nella lor 
trincierà , uerfo quella parte ui era gran quantità di gente . 
Comandò don [dinaro , che nella bocca della trincierà , per donde 
gemmici entr aitano , & ufeivano in effia , fi afiettaffèro alcuni 
peggi d'artiglieria , & che ufcijfero de'.n flri ad affaltar quelli > 
che flauano impiendo il poggo. la tifata non fu con quella de- 
terminatione , che fi conueniua ; ma tanto lentamente , che diede- 
ro tempo alla maggior parte de 1 Turchi ,cheiui erano, à poter fi 

ritirare > 
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ritirare , & folarnente ne rimafero quitti morti dodici . V ar- 
tiglieria , ch'era ajjettata nella bocca della trincierà , fece ajjai 
danno , così à quelli che fi ritirarono , come à quelli , che ufciro- 
no per foccorrerli : ma per colpa de' noflri non furono ammar^ 

•fati tutti i cento Turchi , che quiui erano . Ter ejjèr entrati 
i giorni canicolari , il Sole era eccefiiuo, & i foldati , che di gior- 
no facean guardia nell'argine del foffo,non poteuano refiflere al fo 
uerchio caldo .& uedendo don dinaro di Sande, sì per quefla 
caufa > come per la commodità , che haueuano di fuggirfene à 
gl'inimici , folto colore d'ufcire à Jcaramucciare , con parere di 
tutti i capitani comandò , che fi ritirafjcro tutti nel Forte, & fo- 
to di notte ui fi facefiè guardia con canto numero di gente , che 
baftafiero à difendere , che i nimici non s'accoftafiero nell'argine 
delfofiò. Dei foldati , che afsaltarono i Turchi , che feccaua- 
no il po^go y fe ne fuggirono tredici infieme : & già fi erano 
sfacciati di forte , che continuauano di andarfene ogni giorno , & 
ogni bora > che non ui fi poteua metter rimedio ; perche fe ne Non cre- 
fuggiuano quelli medefimi , che fi metteuano di guardia , acciò > che 
che altri non fuggifièro , In q ut-fio tempo fi feoprì un trottatoi j, abbiano 
che era tra alcuni foldati dimetter fuoco alla monitione : i quali fatto, ne 
per ordine di don fluoro furono giufiitiati . Tutte quefte cofe meno fac 
erano per mettere gran timore à gli ajjediati , uedendo , che non f! taao co .~ 
fi poteuano afiicurare da gli amici medefimi di dentro . ma quelli tU perofb " 
ogni bora auifauano di quanto % non folarnente s'operaua , ma di onde j lor 
quello , che noi penfauamo : & di più procurauano dar la morte no,n * 
a tutti per faluarlalor particulare in fauoredi gente da noi fi 
contraria , & di religione , & di coftumi . La fina torno à par- pire nelle 
lar à don Mluaro auuertendolo , che il Bafià Tialì , & altri fuoi città deà 
configlieli , uedendo chela batteria , che dauano , feruiua più di 
con fumar le monitioni , & perder il tempo, che di fare effetto 
alcuno , s'era determinato con fiale afiàltarne ; eh che s' erano 
prouifii di quantità d'efje,& d'altre cofe necefiaric', crcheuo - 
leuano affaltarne da tutti i canti per diuer tire le genti : ma che il 
loro animo era di fare il maggior sfor mo per la parte della Ma- 
rina uerfo Tenente , che guardauano gl’italiani , per effer la 
cortina in quella parte bafia, & fen^a fianchi. & che erano 
(lue dì, che haueuano in animo di mandar ciò in efiecutione. 
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Alt alba la fera innanzi , fe ne fuggirono due caualli leggieri, 
i qu ili diedero auifo , che Mei Forte tra noi era grande allegre 
za , perche s erano feoperte ne' lor ripari quantità di fiale ; & 
che don Aluaro banca fatta prouifionc di fuochi artificiati ; & 
che fi'tencua per certo fra noi quello , che e/si penfiuano di farei 
& che credeuano con gli apparati , che ui erano per difendere , 
che prima , che gl'inimici paflaflèro [argine del foJfo,ne mori- 
rebbe la maggior parte di loro . ilqual auifo era flato caufa , che'l 
Baflà fi fojjè rimoflo da darne la fialata , ma che credcua , per 
quello , che haueuaintefo , che tornar ebbero à combattare le ga- 
- tee , con tutti i battelli , & barche dell'armata . perche teneuano 

per cofa certa , che prefi che fu/Jero , il Forte non fi farebbe 
potuto piu difendere . ma che non fapeua il giorno determinato , 
chcdoueflè figuire tal abbattimento , pure non haurebbero tar- 
dato : perche ui era poco pane , & mancauano le altre monitio- 
ni . & per quefla caufa doucano abbreuiar la imprefa . Diffe , che 
infimo à quel giorno erano morti più di quattro mila Turchi. 
Tutti quelli , che fuggiuano dal Forte , configliauano il Baflà , che 
non doueffe dar ajjalto , perche ànoi non riera rimafa altra Jj>e- 
ranga , fe non che loro per quella uia ne uoleflero c/jmgnare . 
Pochi (fi- Acciò che quefla fila non s'intendefle perii Forte, nefu/fe co- 
mi Jco- nofeiuta , di forte , che da quelli , che fuggiuano, il Baflà non ne 
no fapcrc p u jj c auucrtito : fe gli diede ordine , che uenendo per la parte 
timentT" deli# marina , oue era una porta, facefle un contrafigno al Capi - 
dcllcfpic. tan Giulio Maluefino , che iui era il fuo quartiero , ilquale hauti- 
onde otti to il contrafigno lo raccoglieua,& menata à don Aluaro di San- 
do^Alu' d C: (fiT io queflo modo non fu mai conofciuto)& per il medefimo 
ro fi go- luogo, fine tornaua à ufiirelo pregò don Aluaro , che la notte 
ue mua . innanzi del giorno , che fi rifolueflero di afj'altar le galee , tor- 
nale à darne auifo , Infimo à quello giorno ne minacciauano al- 
cuni rinegati , gridando da lor ripari , che preflo fatiamo flati 
pajfati tutti per fildi fl>ada,fe prima non ci rifolueuamo di non 
affettar fa/] alto : ma allbora mutarono quefle minacele , & cofi 
diceuano , Voi penfauate ,che noi uidouefiimo dar [afjàlto , & 
u'erauate preparati di molti fuochi artificiali : potete perder 
quefla fperanga ; perche con le braccia raccolte uogliamo , che 
da uoi ftefli mì rendiate . Toc he fere mancarono , che non parla/J’e - 
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ro alcuna cofa : ma don dinaro non confintt , che fe gli rifpon - 
deffemai . Conobbe , chela filagli bauea detta la uerità: però 
fempre con tutto quetto fi flette con uigilantia di giorno , & di 
notte , acciò che fe fufièro uenuti per tentar di /calarne , gli bo- 
ne fimo ributtati con le tette rotte . Cornando che s'al-^aflè la detta 
cortina , che guardauano gl'italiani , perche era ajjai baffo. . co- 
mandò ancora , che i capitani , che haueano compagnia , & lor 
officiali faceflero ronda tutta la notte peri loro quartieri. & i 
capitani , eh' erano fenica carico, con altri cauallieri , & buomini 
particolari , che fer lituano Jènig foldo , gli compartì per /qua- 
dre , acciò che tutta la notte andafjero per tutto il Forte : & che 
bene auertiflèro , Je in alcun luogo fi mancaua d'ufare la diligenza 
nelle guardie, che conueniua. Due bore auanti dì ufciua don fl- 
uoro à uifitar le guardie , & non fi ritirano fe non era chia- 
rito il giorno .& tutte quefte cofe erano neccflarie per afiicurarfi 
da gl'inimici di fuori ,& da molti , che ogni dì fi J'copriuano di 
dentro . Lumài à fera à diciotto di Giugno fi finti gran rumor 
nel mare , che era appreflo il campo loro , & fi uedeuano difmon 
tar molti Turchi , & altri imbar carfi ; fi fintino rumor di battel- 
li . nel Forte fi faceua da' noftri diuerfi giudicij ; alcuni diceuano, 
che abbandonauano il campo per andarjcne ; altri , che conduce- 
uano monitioni dalle galee , & quelle genti andauaro à portarle in 
terra , & lo faceuano di notte , per non effere offefi dalla noflra 
artiglieria ,&■ quetto giudicauano per ucderli andar , & tor- 
nare . ma don Jlluaro fi auisò fubito , che quella gente Rimbar- 
cano per uenir ad aflaltar le galee: & comandò , che fufjero 
prouifti di poluere , & corda : & fece riformar di alcune pic- 
che . & che tutta l'artiglieria , ch'era nella piattaforma del ca- 
flello , fi afjettajje per difender le galee . & il me de fimo fi fece 
nel caualliero Gorgaga . & fece condurre tutti i mojchetti , che 
ui erano nella cortina . che gUardaua à quella parte . & coman- 
dò , che come fi toccafle all'arma , che correjje in queflo loco don 
eteronimo di Sande , con la fua compagnia , ch'era di archibu- 
gieri . Il dì feguente all'alba fi /coprirono i battelli , & bar- 
che di tutta l'armata,caricbi di gente con molte bandiere , che uc - 
niuano uerjò le noftre galee ; nelle quali per difefa ui erano tre- 
cento J oliati di ogni natione* fitto il gouerno del Colonello Mas* 
j IX 
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ni erano il capitan Cabrio Vi anfani do, il cap itati Fantone,il capi- 
tan Lapugiada, & Ì*Al fiero di don Cafton della Cerda . Caricò la 
maggior parte del campo Turchefco , nelle trincierò, eh' erano più 
uicine alle galee, fi fcopriui la cauailaria loro,& confidcrando don 
*Aluaro di Sande , che quei caualli & gente doueano ilare , per. 
che feinoflri uoleficro opponeteti , come fecero il giorno, che 
lorouennero ad a/J'altar le galee , per terra li potè fiero cogliere 
inmezjo, dolche haurebbero potuto ricetterò gran danno, co- 
mandò fi Jerraficro le porte della marina , & che nefiuno ujcifie 
fuori . Feniuano gli fchifi à uoga rancata ad inuesiir le galee , & 
con flridi , che arriuattano fino al cielo : portauano in alcune 
barche maggiori , alcuni uerfi , vjr mofebetti , & batte ano fatto 
lor rumbate , & altri ripari contra l’arcbibugicria . Giunti adun- 
que alla catena in quefio modo , & non potendo pafiar innanzi , 
, cominciarono à tirare dall’un cauto , & dall'altro , con tanta pre- 
fttr^a , ch’era cofa di jpauento il ueder la diligenza , che in ciò 
ufauano . L’archibugieria del Forte non cefiò mai , & benché 
fuffe un poco lontano, non dimeno faceua alcun danno . ma afiai 
maggiore il faceua l'artig’ieria del camello, & del caualliero 
I Turchi Gonzaga ; perche non trrauano colpo alcuno: & fi uedeuano 
fono ualé molti Turchi cadere morti in mare , & affondarli molti fchifi > 
ridimi; & altri fi apriuano per il mezjp . ma n'e per quettoi Turchi 
tirano dà tbbandonauano la imprefa , ne lafciauano di far ogni loro sfor- 
ati afl'alti 73 per romper la catena con accette , ne di tirar con lor archi , <&■ 
per niun feopette animofifiimamente,& da lor trinciere . In quefio mez^ 
timore,& ^ fempr e tirarono con l’artiglieria alle galee , & al Forte ; ma 
perico o . £ ma ggi or parte delle palle pafiauano per alto , & alcune die- 
dero ne' lor fchifi . Le genti delle galee fi portauano animofa - 
mente , & tra quelli fi fegnalò da ualorofo faldato il capitan Fan- 
tone, ilquale fu ferito d’una archibugiata . fu ancor ferito il 
capitan Gabrio Viantanido di una frecciata nel collo . & di altri 
faldati furono tra morti , & feriti , quaranta . Fu ancora cofa 
dinotare la coslanza, & fermezza , con che i Turchi flauano 
al principio : ma doppo efi'er paffuto un gran pezjto , che fi 
combatteua , cominciarono à ritir arfi alcuni fchifi . però ui anda * 
uano due barche molto leggiere , & ben armate di remi , facen- 
do ritornar quelli ,che fi ritir auano . Fi uennero moki Turchi t 
, & Mori 
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& Mori per terra à piedi , & altri à cornilo , per animar la 
lor gente al principio : ma riconofcendo il gran danno , c'baue - 
no riceuuto , mancandogli la fperairga di riufcir con l'imprefa » fi 
ritirarono rimorcbiandofi alcuni Jchifi , & barche . V i recarono 
gran quantità di Turchi morti .nelli fchifi ne portarono alcuni 
principali , che poterò faluarft . Furono in tutto cento trenta 
f 'chifi , & barche , & in nefluna d’efjò mancò , che non ui fufiero 
morti t & feriti : & alcuni fi'perfero con tutte le genti: &■ 
di quelli , che uennero per terra , ne morirono parecchi . 
7{a Forte morì d'un peTJp d'artiglieria uno ^4.1 fiero , che fi 
trouo tanto uicino à don ^tluaro,che con la tetta tutta frac- 
cajjata gli diede nel petto , & 1 imbrattò tutto di J angue > & 
ceruclla . & fu il colpo tanto furiofo , che gli fece metter gli 
ginocchi in terra , & egli fe ne fcntì poi per alcuni giorni . Quan 
dola ?uffa nelle galee andaua più intricata, comandò don di- 
naro al capitan ^Antonio cf Oliuera , (ilquale per morte del mae- 
ftro di campo Faraona faceua l'officio di gouernator e) che fa - 
ceffo ufcire trecento foldatià toccar arma à gl’inimici , per la 
Molta di Tonente;& che procurafjero di attaccar la fcaramuc - 
eia , per poter diuertire le genti , ch'andauano per terra contra 
le galee . Ter quetto ufeirono con detta gente due Capitani , uno 
Spagnuolo , & uno Italiano : ma fi portarono di Jorte , che non 
paffarono il foffo , che toccarono all'arma , & fi ritirarono. Cre- 
do c’haurebbero potuto fare alcun effetto , s'haueffero aj] aitata 
la trincierà , perche la maggior parte della lor gente fi trouaua 
alla marina , per ueder l’ajjalto delle galee , & a questa caufa 
ttauano mal prouifti . Qttefio dì , & un'altro auanti , fletterò 
gl'inimici molto quieti , & rettarono fpauentati , & affai mal 
contenti del damo , che riceuerono . Ter rimediar don situar o » 
che non pafjaffero tanti de' nottri à gl’inimici, fece andar un ban- 
do , che à qual fi uoglia foldato , che ammaj^affe alcun fuggiti - 
uotgli darebbe quattro feudi ; & à chi lo prendeffe uiuo, Jèi . con 
tutto quetto il rimedio era nano: perche la fete , & il caldo, la 
fame , & i trattagli erano incomparabili ; di forte , che non fe ne 
teneuano , con quanti ne fufjèro ammainati j & altri , che con - 
duceuano uiui ,gli appicc auano . Moflrauano i Turchi , & i Mo- 
ri dalle lor trinciere molti uafi pieni d'acqua , raccimoli d’uua * 
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meloni , & altri frutti , 'multandogli , & chiamandogli . ilche ue- 
duto da’ faldati figettauano delle cortine, & cauallieria, donde fa - 
che uilti ceano guardia , & quelli ufeiuano à riceuergli ; perche il primo , 
Ìnfil fodiY C ^ £ 1° P ren ^ eua * n era padrone . in quello tuffante lo fatiauano 
fare alla* d'acqua in loco , che dal Forte fi fcopriua:ma dapoilouendeua- 

5 ola, per no all’incanto ,& la maggior parte andauano in galea à faruir 
cuanola al remo . premio certamente degno della loro maluagità , & tri- 
l’honorf ^ uta • & P Mre con tutt0 Aerano chiari , & auertiti di queffo da 
’ alcuni Cbriffiani , che dalle galee Turchefcbe fuggiuano , & uc- 
niuano al Forte , che patinano di fame , & fete , con tutto quello 
non lafiiauano di fuggire , quanti fa ne poteuano andare nell'ar- 
gine del fofio . In queffo tempo nè di dì , ne di notte non ui fi 
poteua metter gente di guardia ; perche nel medefimo momento , 
che fi mettcuano , fa ne andauano ; & fi sfacciarono di Jorte , che 
alcuni caporali in compagnia de lor faldati fi ne andarono . per 
ilche fu forza , che fi lajciajjè di metterci le fenttnelle , ch'era 
coffume per dubitatione , che non fe ne andaflèro . K^on fi po- 
teua certamente mandar piu gente fuori per afialtar gl’inimici, 
perche di quelli medefimi , che doueano ufaire , s'auantaggi aitano 
alcuni ,& fuggiuano ,& dauano auiftfdi quello, che noi douea- 
mo fare . & perche erano morti molti officiali , eJr faldati ualo- 
rofi , & altri ne reffauano feriti ; procuratta don jlluaro di 
conferuar quelli , che gli refiauano ; perche erano caufa d'in - 
temere ,& animargli più . La compagnia de' caualli , che rima- 
fa nel Forte , non fece alcun effetto ne firuitio , perche cornei ca- 
ualli non hebbero acqua , fi debilitarono di forte , che don dinaro 
fece diffribuire quelli per le compagnie , acciò fi mangiajjèro . 
ma al principio baurebbero potuto far qualche effetto : però ò 
per colpa de gli officiali , che gli guidauano, ò de' me de fimi fal- 
dati , fi moflrarono molto timidi . ue ne reffarono circa fii de me 
gliori , cb'erano del Duca , acciò ufdffero alcuna uolta per pi- 
gliar lingua . & fa bene ufeirono molte uolte , & prefaro al- 
cuni Turchi , mai ne poterò condur alcun uiuo . Xama Moro , 
della compagnia de' caualli ,ilquale fan' era ito con l'infante di 
Tunefi , al tempo , che fu rotta la noftra armata , come intefe 
ch'erauamo afa dati , mettendoli à gran pericolo, fi ne ttenne in 
habito di Gerbino nel Forte , & dijjè , che poi che in tempo di pa- 
ce ha- 
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ce hauea feruito al nojlro I(e , bauendo battuto da quello foldo , X A M A 
non uoletta in quella occafione mancar dell’obligo Jito , & fer- 
uir fedelmente fua maeflà . ilche certamente fu cofa notabile, mo&u j 
fer ejjère tanto contrario allor cofìume . & fi portò tanto fe- lorofiffi- 
gnalatamente lui , & un foldato Spagnuolo, dimandato Michel di mo f olt k- 
Tuerta , che ufeiuano di compagnia à cannilo , cb’ erano molto te- to ’ 
muti da' Turchi . Le fcaramuccie cominciarono à cejjare , sì per 
quello che s'I detto del fuggir delle genti , come perche di qual 
fi uoglia ferita fi moriua ; sì per eficr l’aria corrotta peri corpi 
morti, eh' erano d'intorno al Torte, & dentro, (che urtaglielo 
dimandato Cordoua , con dodici huomini,non hauea altra cura 
fe non di cattar quelli dal Forte , & non bafìauano . era crudel 
& compafiioneuole Jpettacolo ueder per ogni parte corpi morti , 

Ufi con il Sole bruciati & enfiati') come per non u'ejjer medecine > 

& altre cofe necefjdrie per curarle , & i drappi fi lauauano con 
acqua falata . però comandò don dinaro , che fe non fufje per 
cofa molto necejjaria , ninno ufcijje fuor a . il Bafià Tialì battendo 
uifio , che le batterie non gli riujciuano , & ancora perche filtro - 
uaua con poche monitioni , lajciò di batter i cauaUieri, & la cor- 
tina della porta , & fece piantar la maggior parte di fua arti- 
gliarla . centra i fianchi de’ cauallieri , & il resto , che tir affé in 
diuerfi luoghi , quando atT una parte , quando all’altra : & batte- 
mmo ancora le galee , & già con molta difficultà ui fi poteua 
andare ,& non fijoteua affacciar Intorno nefjitno nella marino, 
che non pajjàfje gran pericolo d’efjèr uccifo .tanto che il capitan 
Francefco di Gogliajps , menando dicifette huomini con barili 
per prender acqua falata per diflillarla co' lambicchi , & farla 
dolce', nc ammaccarono fette di quelli . Ter quello comandò 
don jlluaro , che nelle galee s'andajje di notte; ma con tutto que- 
llo non fi poteuano fuggire i morti . & in una il capitan don Die- 
go della Corda , entrando di guardia nelle galee , & ejfendoui già 
apprejfo , gli portarono uia una gamba , di che indi à pochi dì 
ne morì . Vfauano ancor di notte à leuar le portioni , che fi con- 
duceuano à faldati per mangiar nelle galee . & perche sii fufje • 
manco genti in quelle , comandò fe ne brucciafj'ero due altre , & 
ne refiarono foto tre . Gl’inimici quanto poteano procurarono 
con ripari accofiarfi al fofjò , & quando gli parue conueniente 
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fpatìo , aliarono tre bustoni in forma rotonda , à modo di tor- 
rione , di legname fortemente con traui incatenati , terrapienaù 
di f afi me , <Jr terra sì riformati , & grofii,chc non nera can- 
none, che oli pafiafie. & quefii torrioni erano in diuerfi luoghi pian 
tati , cioè uno all'incontro del caualliero Gonzaga , l'altro incontro 
del caualliero della Cerda , & l'altro incontro del caualliero di 
San Giouanni . Da quelli tir aitano certe feopette lunghe , che lo- 
ro ulano , che tirano una palla della mede/ma grofie^ga , che è 
quella d' un mojcbetto : & come erano piu alti , che i nostri caual- 
licri\& cortine, faceano gran danno . il rimedio , che ui furo- 
no, (perebei foldati potefi'ero J lamelle difefe)era riparar dotte 
fi poteua, cr in altre parti coprir fi con tende , dr uele delle galee , 
arborandole [opra alcuni re mi. il che fu di gran gioitamelo-, per- 
che come non poteano pigliar la mira à quelli , che tirauano , i 
tiri erano incerti, & però lafàauano di tirare per non uederà 
chi tirauano . Erano tanto le freccie , che u' erano fife ne' caual- 
lieri , & cortine , & nelle barrache , & tende del Forte , che tut- 
to infieme parcua un porco (pino . Con le fieccie furono feriti 
molti Joldati , perche le tirauano alte , & ueniuano a cadere di 
punta & ancor che le ferite non fofjero Hate pcricolofe > in 
altro luogo , doue ui fufiero fiate medicine , & da mangiare , dr 
che l'aria non fufje fiatasi corrotta: per mancami tutte quefie 
cofe , come s'c detto, pochifiimi ne guariuano . Vna fera fi par- 
tirono trenta galee dell'armata Turchefca .ilche fu co fa di ma 
rauiglia , &cbe fu molto notata da’ noslri , per efjer à quell’ bo- 
ra . perche fe ben ne andauano ogni giorno à far acqua , era pe- 
rò la mattina, acciò che uenifi'ero à tempo la fera à unir fi con l'ar- 
mata . In quei giorni i rinegati ne diceuano, che ajpettauano cin- 
quanta galee, che ueniuano da Cofiantinopoli con foccorfodi gen 
te , monitioni , & uit maglie , & che portauano ordine del gran 
Turco , che ejjindo nccefiario inuernar in Barbaria , per finir 
Timprcfa , lo facefiero . La manina feguente à due bore di Sole > 
difeoperferotrentaquattro galee , che ueniuano d'alto mare , per 
dare ad intendere , eh' erano quelle ,c'haueano publicate ,cbe fi 
ajpcttauano da Cofiantinopoli . Subito la capitana pofe la fiam - 
< ma, & due fiendardi ,& le banderolle , che fuole per fegno di 
allegrerà , ó il medefimo fecero tutte l' altre galee dell’arma- 
ta to’ 
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ta i & quelle che ueniuano ancora . & come giunterò alla capita- 
na , fecero una gran Julua con tutta l'artiglieria , & gli fu rifpo- 
Jlo della tnedeftma forte , & il campo in terra mojtrò grandi fini a 
allegrezza con gridar tutti tre unite , come e lor co fumé . fubito i 
noitri contarono tutte le galee dell' armata, & trottarono , che fo- 
to di quattro cran crejciute , onde fi conobbe cbaueavo u/àto quel- 
la flratagema di far ujcire la fera auanti trenta galee , per ac- 
xompagnar le quattro , che ucniuano di nuouo . & la (era feguen- 
te per chiarirne più, che gli era uenuto foccorfo , fecero tre mi- 
te faina con tutta C artiglieria, & archibugeria del loro campo, & 
con gronda fimi /ìridi moflrarono allegrezza . Dal Forte fe gli 
daua la baia con uolonta di don * Alitat o , dicendogli, che quel /oc - 
torfò era conforme à quei miracoli , che foleua far il lor profeta 
Macometo , che in tutto fu falfo . Et all' ultimo intendendo , che 
noi n'erauamo accorti dell' aflutia , fi tacquero perdendo il grida* 
re che prima haueuano . Tiù uolte mandarono nel Forte lettere 
riuolte nelle frcccie, in lingua Spaglinola , Italiana , & Turche a 
fca , perfuadendo à don >Aluaro , che fi rendef/e , perche il Bafià 
gli haurebbe fatto quei patti,che da lui gli fuffcro siati dimanda - 
ti, & dicendogli in effe , che mai huomo fi bauea dife/o come lui , 
mancandogli tante cofe necef arie per il foftentamento dell'buo - 
tno ,& che lui non era obligato, ne potea uiuere fenza uittuaglie , 
& che già fi J'apeua, che non u'cra acqua fe non per pochi gior- 
ni , & che non uolef 'e affettare , che fufìimo uinti per forza , 
perche fe à quell'hora fi giitngeua, haur ebbero ufato in noi gran - 
difiime crudeltà . Falli dito don ^Aluaro di quefle lettere , che gli 
portauano ogn'hora , gli fece dire in lingua Turchefca , che la » 
fciafiero lo Jcriuere , & uenifero alle mani , che quelli, che guar - 
dauano quel Forte , non erano huomini , che gli doueffero ffauen - 
tar le minacele ,nh rimouergli con (pcranza da quelle cofe, che 
l'honor gli obligaua ; & che efrendo loro fi ualenti loldati come 
erano , che gli Jarebbe afai maggior honore , procacciar di Vin- 
cergli per forza,& non per cagione di quelle cofe , che lor dice - 
nano, che gli mancauano ma fra quelle lettere, che lor tir aitano, 
ue n erano alcune , nelle quali n'auertiuauo delle cofe , che fi fia- 
ccano nel lor campo , & in una diccuano per certo , che fe per 
tutto il mefe d'odgofto ne poteuamo fio f tentare , che l'armata al 
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fine dì quello fi partirebbe, perche tal ordine bauea portato dal 
gran Turcho T^afufaga ; ilqual fu quello , che andò à portar la 
mona della perdita della nostra armata , & che nelle quattro ga- 
lee bauea portato quantità di poluere , palle , & freccie : & else 
fe quelle non giungeuano, non baueano tuoninone alcuna . percio- 
cIk tutta q nella ,c he baite ano nella loro armata,& guadagnato nel 
la nostra era , già confumata. Haueuano tirato più di dodi- 
ci mila cannonate infino à quel giorno , & fi trouauano ejferfi dir 
Jlribuite più di quattrocento nula freccie . ^tuifauano che s'ufafr 
J'e diligenza in guardar la poluere , & metter guardie à quella » 
alla cificrna . Diceua quefla lettera nel fopraferitto , Ognuno 
che la trouerà , la porti lofio à don jlluaro . In quefio tempo ginn 
fe nel Forte una fregata , mandata da Sicilia : laquale portaue 
corda per archibugi , & alcune medicine , & rifrefeamenti » 
che giouarono affai à i feriti. & per cagione de' cattiui tempi 
era fiata trentafèi giorni per uiaggio . Hora intendendo il Bafià da 
quelli , che fi fuggiuano , i he l'acqua d'una grotta , ancor che f of- 
fe falata , era di gran giouamento al Forte , perche la rnefe Lit- 
uano con la lambiccata , & con quella della allenta , & che tutti 
fette fieruiuano d’effa ; per cocinare , & alcuni per non poter far, 
altro la beueuano ( laquale era molto fredda %& colio molti hyto- 
miniycheui furono uccifi per andarui : perche all'ufcir che. fa- 
ceano della porta del Forte , infitto à una lìrada coperta , che gli 
conduceua in detta grotta , era molto pericolofio ) et intendendo 
ancora, che fenon fi lettaua quella lirada , non fi poteua gua- 
dagnar la grotta , feco propofe di leuarnela . onde mandò tofio 
una grande quantità di Tur citi guafiatori con tappe , & picco- 
ni, per disfar la coperta della lirada: de' quali ne furono uccifi 
da' nofiri molti, & il re Ho fi ritirarono . conoficendo per quella 
tua non potertela tettare , fi determinarono farlo con fuoco : & 
una notte buttarono da un riparo , che à quefio effetto baueano fot 
to » gran quantità di f afeine , & fuochi artificiali , fopra d'una 
rocca, che copriua detta grotta : ilqual penetrò di forte , che fu 
forga , cb: fi ritir afferò nel Forte fei foldati , eh' erano di guar- 
dia alla bocca della firada, altri fei , cb' erano dentro la grot- 
ta , fi perfero col lor Sergente . Tenfarono gbinimici , che Ie- 
ttata quell'acqua , con facilità fi farebbono impat rottiti del Forte; 

perche r 


S E C 0 7 ^ D A. 38 

perche ancor che fapefero , che fi faceano pozj} dentro , fi ere * 
dettano i che V acqua d’efii non farebbe Hata di tanto profitto per 
farla mefehia , & impattar il pane, come quella della grotta , 
laquale era meno falata che quefia; ma la ncceflità sformò à fer- 
uirfene . ilche come intefero gl' inimici , in tutto il giorno non cef- 
farono di tirar freccie ucrfo quella parte , doue era il pozgo , del 
quale ci feruiuamo,& àqueftomodo ferirono parecchi di quel- 
li t che andauano per acqua : laquale fi cauaua con una bomba , & 
due fecchie grandi , con uno ingegno , che fagliendo l una , c al aui 
giu l’altra . & l’acqua fi uotaua in una mez^a botta, & ufeiuaper 
cannone, che tutti ne poteano pigliare, come fe fujjèttata una 
fontana , fenja alcun impedimento . Ter la parte , doue era la 
grotta , l'entrata nel fojfo era piana , & fi poteano approfiima- 
re alla punta del caualliero di' Chirico Spinola due , & tre huomi- 
ni feìrgaefier offefi : perche u’ era una concauità fiotto la Fiocca , 
nella quale facea fondamento il detto caualliero. quitti entrarodue 
Turchi con zappe, & cominciarono à cauar la punta del caualiie- 
ro . Fece allora don Aluaro ujcir foldati per uietarlo , ma ac- 
corgendotene la fcntinclla , che lor teneuano nel riparo , ch'era 
fopra la grotta , gli diede auifo , & fi ritirarono à lor trinciere. 
ferirono due de' ìiofiri , & come fe ne tornarono ad entrare nel 
Forte , ufeirono quei dueà fcguitareil cominciato lauoro : & co- 
me fentiuano , che ujciua gente , tornauano à ritirarfi . In tutto 
quel giorno zapparono tanto , che i mede fimi fi poteuano afeon - 
dere nel caualliero , come fiotto la rocca . Et dall’altro cauto non 
lafciauano mai di tirar con la loro artiglieria ai noflri fianchi, 
per uietare , che con la nofira non gli potè fiimo da quelli danneg- 
giare . Accorgendoti don Aluaro , che de’ noflri fianchi non ce 
ne poteuam fruire per 0 fendere quelli , che con le Zfppe i era- 
no accollati , determinò far una ritirata nella piazza del caual- 
liero, & fi fece un riparo douei nottri poteuano ttar coperti 
alla difiefa, & per le tr onere poteuano 0 fender e tutti quelli , che 
fujjèro ucnuti per entrare . & elefe per capo della guardia di 
quel caualliero , il capuano Ciò. Oforio d'ylloa , huomo certa- 
mente prudente , pratico nella guerra, & molto ualorofo,coman 
dando à gli altri capitani , che doueano ttar e in quel luogo , che 
l'ubbedifiero in tutto quel ch'efio gli comandale . Come gl'ini - 
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mìci conobbero , che con la 'gappa faceano lauoro d'importanza , 
fi determinarono di •pappar e in tutti gli altri cauallieri . & per- 
che in quello della Cerdanon lo poteuano fare , perche da' fian- 
chi d'ejjo gli o fendeuano , gettarono tante fiaficinc , & terra nel 
fojjò y che ni uennero à fare ficaia . 7^el caualliero Spinola in due 
giorni 'papparono tanto , che diifecero tutta la punta del para- 
petto y&ui fi potea entrare à piacere . tennero alcuni Turchi 
à riconoficer l'entrata : però tutti furono uccifi da gli archibuge - 
ri noflri , cl)e ftauano nella ritirata . Conoficendo don Mluaro % 
che per la commodità , gl'inimici haueano animo di asfaltarne y fi 
preparò di molte trombe , & barili di poluere , p afiati con certe 
cordette y che Inficiandogli , & tirando la corda, bruciauano quan- 
ti fi trouauano fiotto . fece inchiodar molte tauole , & metterle 
per quel loco youe gl'inimici doueano entrare , coperte di arena, 
di forte , che non ui fi difeernea fie non la punta de' chiodi . Ter 
queflo caualliero del Spinola ne afiàltarono tre uolte con grand’a- 
nimo ; ma rispondendogli Slmilmente i notit i gli ributtaronoy con 
perdita di molti Turchi . durò il combattere un gran peigo : dr 
ancor che in alcuni de'noftri fi conoficefi'e mancamento d'animo ; 
nondimeno altri mofilr arano gran ualore con le loro perfòne, co- 
me fu il capitan Ciò. Ofiorio d'Plloa fiopr adetto, & il capitan Mi - 
chiel di Zembrana > ilquale per morte del Capitan Carlo d'Mro , 
di cui egli eraMlfiero , & perefièr faldato di molta fiima, fiuc- 
cefie nella compagnia . In quefio giorno combattè gagliarda- 
mente y & fu ferito in unagamba . Si Segnalarono ancora l' Mi- 
fiero Luis di Salaxar , fMlfiero Chefiada , l'Mlfiero Errerà , 
alcuni fioldati , come fu Tedro di Parea , Tedro del Paglie, Ser- 
rano , & altri , che'l nome loro non mi fiouuiene . Don Mluaro 
fu ferito d'una Jafi'ata nel uifio . In quel giorno ritrouandofi il 
tnaejiro di campo , Geronimo Tiantanido , nel caualliero di San 
Ciouanni fu ammainato d'un'archibugiata , che gli diede nella te- 
Sla . dispiacque à tutti la fiua morte > perche era faldato molto ua- 
lorofio , alltuato nella guerra , & di grand’animo , & Jperien- 
%a . Hora uedendo gl’inimici t che quante uolte afialtarono il ca- 
ualliero Spinola y Sèmpre per forza bifiognò ritirarfi con danno 
loro y Inficiarono di lauorar piu di quella parte , & anco perche 
iute fero le prouifioni , che u’ erano per la def enfiane , & ritirata > 

che 
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che s’era fatta . 'Nell' argine del fojjo apprejfo la punta del ca - 
uaUiero della Cerda , cominciarono gl'inimici à far la torre, che 
s’è detto , & ui lauorauano con tanta follecitudine, che in tre gior- 
ni Palliarono tanto , che dominaua il cauaUiero . & ancor che 
nel principio ufcì un Sergente del Capitan Antonio d'Oliueracon 
dodici foldati , per metterai fuoco , & per impedire quell' opera, 
non fecero nulla , perche buttando quantità d'arena lo morire 
no . Torto il Sergente due banderole , che tolfe dal lor riparo . 
Incontro del cauaUiero Gonzaga aliarono l'altro torrione . Co- 
noscendo don Aluaro di Sande , che non poteua uietarlo , fe non 
con fuoco artificiato , con alcuni rampini , che dapoi che fono at- 
taccati , i accendono di forte , che non fi pojjòno eflinguere con 
acqua , ni con terra ; & acciò che quello fi poteffe mettere in ef- 
fecutione , era necejfario , che ufcijjèro tante genti dal Forte , che 
facendo ritirare gl' inimici, eh' erano di guardiane' torrioni 
ripari , potejfero metter le palle co' rampini nel legname , di che 
erano fatti detti torrioni : & come i noflri cominciarono à ufeire 
del fojjo , fe ne fuggirono fei (Tefii à gl'inimici . onde fu necef- 
fario far tornare ad entrare dentro il reflo; perche fc gl'inimici 
non ajfaltauano alla fprouitla , non fi poteuano far effetto alcu- 
no . Don iluaro conobbe chiaro, che non poteua più feruirfi de' 
foldati , per mandargli fuori : & conofcendo ancora , che non po- 
teua impedire l'opera , che gl’inimici faceuano con le T^ppe , in 
tutti i cauallieri fece fare con gran diligenza ritirate , & metter 
molti tauoloni inchiodati, & proueder di molti fuochi artificia- 
ti , neceffarij alla difefit . & quefli fi diUribuirono , dandone cari- 
co d'efii al capitano , ch'era capo nel cauaUiero . Don Aluaro al- 
loggiata nel cauaUiero della Cerda; ma perche à lui era necejfa- 
rio trouarfi in ogni luogo , fecondo il bifogno , che occorreua , die- 
de la cura di quello à i capitani , Alfonfo Golfin , & Francefco di 
Cogliamo f . & diede carico d’un fianco à gli capitani Crifioual 
Tacecco deW ordine di San Giouanni, quale aUora non hauea ca- 
rico di co mpagnia, ma era faldato di grand’animo ; & dell'altro 
à i Capita >i Alernani , a i quali toccaua la guardia della cortina > 
ch'era tra il cauaUiero dcUa Cerda , & il cauaUiero di Chirico Spi 
noia . Era in queflo tempo morto Stefano Leopart Locotenente 
di ColonneUo , & due altri capitani dìarchibugiate , Don Aluaro 
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per far fattore à quella natione , acciò che feruijfero con maggior 
nolontà , s'elefiè colonnello egli , & fece [ho locotenente Gabriel 
di Mori : & tutti i lor faldati fruirono prontamente di giorno , 
& di notte . 1 Turchi con grande diligenza s'ajfati cattano per 
/pianare i eauaUieri . ilche faccitauo efli con tanto animo , che /li- 
bito, che amwaT^auano alcun di quelli, che T appaltano , ui fopra- 
ueniuano altri in j ito loco à pigliar le Tappe : & come arriuauano 
al legname del cauaUicro , ligauano il trauo con una gomena , & 
dietro lor ripari tcneuano argani, co' quali gli tirauano . & in 
que/lo modo cattavano qual fi uoglia trauo , per incatenato che 
fofiè .•& dapoi chelbero fatta una {pianata nel cauallicro Gon- 
Taga , si piana , che ui fi poteua falire à cauallo , uennero gran 
quantità di Turchi , & Mori ad apprcjjarfi al cauaUicro , con 
una infegna bianca, fcritte in meTbp di queUa alcune lettere . Ara 
biche, & neUa punta deU' batta una meg^a Luna , che guardaua 
con le corna al ciclo . Quello, che la portaua , facendo/} imi augi 
per entrare, fu uccifa ; & alcuni , che lo Jeguiuano, furon feriti }. 

medefimo inttante tornarono di nuouo c/Jcndofi ritirati per 
uoler entrare, & ammorbarono il capitan don Geronimo di Son- 
de d'un archibugiata neUa tetta : ilquale era giouane di grand ' a- 
nimo , & ualorc , ir tal fi mottrò fempre : et combattendo con 
gl'inimici haueua difefa beve la fua parte infieme con Martin di 
Filoa , fuo stiperò ; che sì portò con gran ualore , alianti , & 
dopo la morte del fuo capitano , quantunque a" or a riceuejjè una 
ferita in una gamba . la cui morte per le cagioni dette do! fa 
molto à don Aluaro ,&x gli altri capuani . In quetto tempo il 
Sergente maggiore Antonio d’ A itila chiamò per ordine di don 
Alitar ò il capitando. 0 far io d'V Ilo a, che uenifie con tutti gli 
* archibugieri , che teneua al caualliero dì Gonraga ; perche gl’ini 
mici gli dauano un furiofo afialto . Al tempo , che arriuò quetto 
rifrefcamento,non u erano de’ noflri aUa difefa, fa non Martin Fer - 
-nander^ Morotto , Sauatiales Mexia , che facefiero faccia , an- 
cor che ui fofièro molti altri officiali, & faldati; ma per paura 
■ della morte fi a nano chinati . Come il capitano Gio. Ofario ar- 
riuò con alcuni officiali , & faldati , con grand'animo ributtaro- 
'no gl'inimici : ma quelli facendo un pergo refittenga ,ammaTj 
\aror.o T Alfiero Luis di Salagar, & alcuni altri; ferirono l'Al~ 

fiero 
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fiero Saluator di Verio , ilquale fempre fi portò come animofo 
foldato ,& fu ancor ferito il Sergente Orti ; ilquale fu fatto 
capitano della compagnia di don Geronimo di Sande : & con quey 
sii fi fegnalarono alcuni faldati particolari. Mora eflèndo ri- 
buttati gl'inimici , fe gli tirò dal caualUero una pignatta di fuoco 
artificiato , laquale fenga romper fi un Turco la raccolfe ,& lq 
tornò à buttare dentro del caualUero , laquale diede nella ruota 
d'un prgzp d'artiglieria , & pofi fuoco à un baril di potuere. on- 
de lo Jpauento de' noflri fu tale , che ut fu un capitano , che ab- 
bandonò il fuo proprio luogo fuggendo . ma don Si luaro di Sande 
con la fpada , che teneua in mano , gli diede molte piattonate , 
minacciandolo con uituperofe parole , dr merhcuMà tal atto, 
però ui furono quelli , che di fopra ho nominati , & altri , che Ri- 
mando più il proprio honore , che la tùia , non fecero altro mot- 
to , che chinar la faccia , fino che pafi) la fiamma . In queRo 
tempo don „ dinaro , che attcndeua a combattere » & sera pòfio 
innanzi à tutti, sì per animar gli altri , come per prouedere à 
ogn’uno , mandò à chiamare il capitan Diego di Santa Croce , che 
ueniJJ'econ fuoi foldati : & arriuòà tempo, che per il rumor del 
fuoco , che s'attaccò , i Turchi tornarono d dar un' a (fa Ito . onde 
quefìi , che uennero di firfeo , & quelli , che u' erano , ualorofa- 
mente gli ributtaronofignalandofi quefto capitano , e'I fuo tife- 
rò , Gio. di Carauagial , & il Sergente Frtado Martin Le- 
chies fergentc maggior di Tedcfcbi , & Gabriel di Mori , & altri 
foldati . Durò il combattere più di due bore . In quello giorno 
morirono alcuni de' noftri , & feriti ne furono parecchi . j€ 
don Mluaro diedero due archibugiate nella rotella , & celata , 
fu ferito un poco in una mano . Mi capitan Mntonio cCOliuera 
diedero un'arcbibugiata nel braccio defiro: ma prendendola (fa- 
da con l’altra mano , mai uolfe abbandonar il fuo luogo , fino che 
gl'inimici non furono ritirati del tutto . il Sergente maggior Ma- 
rotto , fu ferito in una gamba . De i Turchi ne furono molti fer 
riti , bruciati , & morti . 7 qelTaJJalto ui furono alcuni Mori Po - 
nerumi , che ueniuano in Caruana dalla Mecca , & con zelo di re- 
ligione, uolfero trouarfi in quefla fattione . L'habito loro era mol- 
to diuerfo da quello de gli Mfricanì. Ordinò don Mluaro,cbe fi ri - 
fwTgflc la guardia in queRo caualUero , & ria notte fece fare 
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una nuoua ritirata più dentro , &più forte . Dopo che giunterò 
le quattro galee da Coftantinopoli , mai non celarono ne giorno 
ne notte ditirare , & da lor torrioni feriuano molti de' noHri : 
perche da quelli fi fcoprmala pialla del Forte ,& non erraua- 
no huomo di quanti c aminauano percfla.il perche ne fu necefla- 
rioyche fi faceflè una trincierà per mezgp la pianga, per donde le 
genti poteflèro paflare coperte dalla torre, uicina al caualliero 
della Cerda . ui piantarono un cannone , che batteua per piano 
la piazza del caualliero. & con queflo {pianarono per la parte, 
che miraua il cannone la ritirata , di forte , che non ui fi poteua 
ftar alla difeja ne di giorno , ne di notte , ne fi poteua riparare . 
\A i capitani , che itti erano di guardia, comando don ^iluaro, 
che ne gli altri luoghi, che reftauano coperti dal cannone, fa- 
ce {[ero ftar la gente tanto all'erta , come fa ogni momento appet- 
ta flero da eflere afl aitati . Comandò ancora , che ucniflero cento 
Italiani , & quelli mtfchiò con gli Spagnuoli , & alcuni ^ile- 
* mani, che uennero con FjLlftero Andrea Spligue . la notte feguen 

Qinfl n te fi fece un poco di riparo & facendo portar don dinaro un 
larcbbe cannone , per battere con quello il lor cannone , che di notte , an- 
finariio di corc he con pericolo s'haurebbe potuto piantare , tenendolo gii 
'entu re? quafi nel luogo , douethauea da piantare, fi traboccò, & folti 
dllTnnci fuori della fua cafl'a ; & non potendolo tornare ad incaualcare % 
pio infino in tutto il reflo della notte , uedendo , che già rofleggiaua l'^iuro- 
al fine re- ra y j] rlttr ' 0 dinaro con quelli, che incaualcauano il cannone: 

«ó!raria. C non eran0 MÌat *trc,o quattro pafii, quando gl'inimici 
pararono il fuo cannone , & la palla diede nelle ruote del noftro, 
& l P l "ZZÌ del legname ferirono alcuni faldati . ?[el caualliero 
di San Giovanni i Turchi baueano {pianato con Zappe , di forte 
che l'entrata era piana : ma perche il riparo , & la ritirata , che 
s'era fatta di dentro,era afl'ai forte , & non fi poteua b attere &gni 
Uolta , che la ueniuano à rieonofeere , ò procacciauano d’entrare , 
era con gran danno loro . per quefta caufa determinarono d,' in- 
ter tener fi con le zappe >& non lauorauano più di quelli , che ui 
poteuano ftar coperti , per non eflere offefi dal fuoco. & coman- 
dando don Muaro al colonnello Mas , & al capitano Santa Cro- 
ce , che guardauano quel luogo , che mandaflcro gente fuori » 
acciò che ammazza fleto i Turchi , che zappauano quel cauallie W 

roefiti 
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r# ", efii ; riftofcro che due volte i haueano fatto , & tn metà d'effi 
feri erano paffuti à Turchi. Erano già paffuti dicci , ò do- 
dici giorni , che per tutti i quattro CauaUieri fi poteua entrare i 
cavallo , & fi combattea con le picche ,'pr con le Jpade: ma per*- 
che ne gli aff'alti , che dauano , non ui ut-niua gran quantità di 
gente , Ji comprendeua , d)e più tojlo lo face fièro per tentare , 
che perche fi rifolueffero ad efpugnare per forata . ilchc ternata - 
no t bauendo fempre ffcranza , anzi certezza , cJ)e fi douea fi* 
riire l'acqua , & il fuoco: & non uoleuano mettere in arbiti io del- 
la fortuna la vittoria, che il tempo gli promettila con minor dan 
no . In tutti i canallieri fi lauoraua di dentro, & di fuori , gli uni 
fortificando & riparando , gli altri pappando, & j fiottando * 
Ogni giorno uerituano i Turchi à riconojiere quello , che di den- 
tro fi ripar aua , & fi combatteua , & fempre fi ritir auano con 
gran perdita loro , faluo che nel caualltero della Cerda ; che per 
caufa del cannone , che tenevano nella torre , non fi poteua ^ 
aro Jcoprire i foldati , come conuemua , per offendere quelli , 
che ueniuano à ricouofcere , & offendere dall' artiglieria ; & 
quanto di notte fi ripar aua , lo disf oceano di giorno col can- 
none . & con tutto queflo i foldati , che mi erano di guar* 
dia , non fi fmarriuano punto , atiTt quanto più gl'inimici fi ap - 
profiimauano , m o/l r aitano maggior allegrezza: perciochc la mag 
gior parte erano foldati uecchi . In queflo tempo non folamcnte 
da' fianchi de' canottieri non poteuamo offendere gl’inimici con 
artiglieria > ma ne anco con archibugi : tanto frequentauano con 
l’artiglieria loro à tirare in quei luoghi , & in ogni altro luogo do 
ue noi teneuamo artiglieria : & efii haueano tirato di forte , che 
la maggior parte di quella ri haueano imboccata. & in queflo mo- 
do haueano uccifit molti , che s' erano trouati appreffò . & con 
queflo i Turchi andavano molto afiicurati nel fojjo : ^4‘ ucntifei 
di Giugno à mezjp giorno gl’inimici fecero fegno di uoler dar 
l'affalto al cauallter della Cerda : & effendo informato don ^ilua - . 
ro, che una compagnia, che faceva guardia in quella parte , fìa- 
ua in luogo tanto J'copertó , che tutti erano da gl'inimici offe fi, > 
effóndo pregato à coment ar fi * cìte fi ritir afferò un poco > che 
refìarebbe la geme coperta , & c’haurebbe fatto il medefimo ef- 
fetto , che facevano prima , fe ne contentò . Ma corne i Turchi 
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dalla torre uiddero ritirar quella guardia difordinatamente, toc- 
carono [abito all'arma , & fi ridufiero molti di loro , portando 
molte [cale , & cominciarono ad entrar per la batteria , vjr iui 
combatterono un pezzo ; ma furono ributtati da’ capitani *Alon[o 
Coljin , Francefio di Cogliamo! , Ciò . Vedrò Seftri , » Andrea Spi- 
ghe jllfiero , eh' erano in quel luogo di guardia con la loro gente t 
ammazzando , & ferendo molti , & fimilmcnte ne furono fe- 
riti de' noftri . Don dinaro uenne tofto quiui , & uedendo , & 
credendo fecondo i fegni , che f accano gl’inimici > che uolefiero in 
tutto combatterci per quefto luogo » ancor che fi fofièro ritirati 
un poco , comandò à i Sergenti maggiori , che con p rettezza ri - 
forzafièro quel caualliero di trecento foldati più: {ir., prefoun 
Crucififio in mano , gli parlò in quefto modo : cimici , & 

compagni cari fiimi , il giorno , tanto de fiderato da uoi , & da 
me , potrebbe ejjer quefio cC hoggi : perche per quello, che fi può 
giudicare ,i Turchi fi preparano per darne l’afialto generale . 
percioche per ogni parte fi ragunano genti , & fi ueggono al- 
cune fiale . ilchenon 'e ftato ne gli afialti pafidti . ognuno di uoi 
ftia con l'animo intero , & ripofato , per di fender fi ualorofamcn- 
te , & per caricare fopra gl'inimici , quando fi ritireranno dalla 
batteria . perche il nostro I\e, & Sig. G i esv Chr irto, delqua 
le è quefia imagine , che qui uedete , come Ju la S. Croce irtene 
morte, & pafiioneper noflra faluatione ,cofi farà contento di mo - 
ftrare hoggi àquefti nemici di fua J'anta fede , quanta fia la for- 
za delle fue mani . colqual fauore non fi può tener per dubbio- 
fa la uittoria ;& fi conofierà , che efiendo I D DIO con noi , non 
farà cofa marauigliofa , che la moltitudine fia inferiore à pochi. 
Siche figliuoli fiate allegri', perche quelli di noi, che hoggi paf- 
/ iranno di quefta ulta , anderanno à godere l’altra eterna ; eir gli 
altri, che rimar anno nini, goderanno duna memoreuole uittoria ha 
uuta , dopo l'hauer patito tante mifirie , & trattagli . Et con que- 
fio gli dtjfi molte altre parole al propofito , esortandogli à do- 
uere animofamente combattere . La onde moftrarono tutti quelli , 
cb'erano quiui , gran defiderio , che gl inimici uenifiero ad a fiot- 
tarne , & adorarono il Crucififio con gran deuotione , finza po- 
ter tenere le lagrime . Gl’inimci fimprc ftettero in Jquadroni fi- 
no al tardi , & fi uedeuano fegni di uoler dar £ affatto : ma ueden- 
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do j che i nofiri l’ ajpcttauano con animo fatto , & ùalorofo , per 
quetto fi crede che lafciafierp di farlo . Ritirati i Turchi à gli 
alloggiamenti loro , don ettaro comando , chele genti > che quiui 
erano , s'andafièro à ripofare > & uenijjero altri per rifrefco » i 
far guardia nel caualliero . In quitto giorno perdi don . Aluaro 
la faeran%a , che haueua , che gl'inimici douejjero dargli più af- 
filio alcuno . T utta quella notte s'ajfaticò in accommodar la ri- 
tirata , & à fondarla trincierà : & con quetto la gente refio più 
coperta . A uentinoue di Giugno fu auuertito don „ Aluaro che 
t' erano con fumate tutte le legne , che u'eran per i forni de’ lam- 
bicchi dell'acqua : che perciò comandale, che fofiero date quelle , 
che u' erano per i forni del pane il perche fi fece uenire il Com- 
minarlo . per informar fi , che quantità di legna ti era . ilquale gli 
dijje , che dii facendo un riparo , ch’era nel cattello di legname > tà 
farebbono fiate legne per fei giorni ; percioche già era finita tut- 
ta la quantità , ch'era nel Forte , & il bifcottohoggimai fi finirne , 
& che mai la legna era ttata tanto necefiaria , quanto per lo aue - 
nire . Onde inttfe quette cofe don Aluaro , diede per ribotta » 
che toflo prouederebbe a quel che conueriua . Et non molto da- 
poi fece chiamare il contador Gio. di ^ dianone > ilquale hauea 
cura della cificrna del caftello , & l'altra era già finita : & gli 
comandò , che faceffe entrare un'huomo fidato nella cificrna, à 
mifurare con una picca , quanta acqua u'era; & che gli portafie 
la mifura giufia , auertettdolo , che quando entrafje dentro , non 
fufie uitto da alcuno . Fece l'^Alarcone quel che gli fu commcjjò, 
& trouò , che u erano nel mcijo della cifierna quattro palmi d'oc 
qua , & nell altre parti tre: che tutta non poteuabaftar per piu 
di due y ò tre giorni . perche mancando quella , che fi cauaua da ’ 
lambicchi , fe ne beueua poco meno d’un palmo il giorno . In - 
tefo c’hebbe quetto don jLluaro y fece uenire i Sergenti maggiori 
di tutte le nationi , & gli comandò , che ogn’un di loro gli portaf- 
fe una lifia delle genti , che u' erano fotto l'infegne , che poteua - 
no tor l'arme . & ciò fatto fi trouò , che u' erano ottocento faldati 
di tutte nationi > fen%a alcuni particolari , che non erano afiolda- 
ti ;dr nelle galee u' erano altri ducento e trenta ; & che u erano 
di più alcuni feriti , che al bi fogno haurebbero potuto andar alla 
Muraglia con le loro arme per difenderei ma non poteuano ujcir 
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fuori à far fattone alcuna . H attuto c'bebbe don dinaro qucfl* 
infoi- mattone , comandò ,che auifijjero tutti i capitani » & altri 
officiali , ór foldati particolari , che nel tramontar del Sole fi 
trouafièro nel fito padiglione . ordinò à i Sergenti maggiori , 
thè defièro ordine ài Sergenti delle compagnie , che pigliafier» le 
portoni per tutti i foldati : & comandò , che fe gli dejj'e il dop- 
pio del Jolito ,ór l’acqua fernet mejcbia , & fe gli partifie un 
poco di nino , ch'era refiato nella monitìone . Indotti adunque la 
feraci capuani , ór gli altri chiamati , don <Aluaro di Sonde gli 
Ragiona- parlò in quello modo: Voi fignoYi uedete à qual pafio ] la- 

mento di mo ridotti » & la poca fi>cran%a , che pofiiamo hauere che gl'ini - 
don Alua- micl debbiano darci pìu afjalti , hauendo perduta l'occaftone , che 
fo! Jari L1 & f e gl* preferito per la ritirata della compagnia j ch'era nel caual - 
Jelorogri ber o della Cer da ; & tutto quello , che con le f or zp hunìane s'è. 
didime ne potuto fare » haibiam fatto in àtf enfiane di queflo luogo-, fórtifi- 
& candolo , ór riparandolo da tutti i canti , prouedendone di legne » 
f afeine } óraequa nel tempo, che ne fu concejjo . Hauemo ten- 
tato di far poTgi demo del Forte , cauandone il uiuo fafiò , fino-, 
à tanto , che babbi am trouata l'acqua : però quella è fiata fala- 
ta . Tifi uolte hauemo ajfaltato gl' inimici in diuerfi tempi , & 
bore ne' lor ripari -, & quelli hauemo procacciato abbruggia- 
rc , con metterai fuoco . Hauemo intertenuto gl'inimici difeofti 
da noi , & fomentato i nostri ripari fatti da noi fuor del Forte » 
infoio à tanto , che per ttofho parere ,& forcati da quelli che 
gli guardaitano , io fui coftretto à conferire , che s' abbandonale - 
ro , & jpianafi'ero . Hauemo foftentato il fofio » & l’argine di 
, fuori in/ino che è fiato necefiario ritirar le genti dentro , per la 
quantità di quelli , che fe ne fuggiuano à gl'inimici ogn'hora : i 
quali hanno caufato tutto il damo , c'habbiamo riceuuto . di forte 
che pofiiamo dire » che con noUre proprie forile n'babbiano 
combattuto gl'inimici, & fatto la guerra . Qual capitano fi po- 
trà lamentare più della iniqua fortuna di me ? che con uerit* 
pojjo dire» che tutti i quattro elementi mi fono mancati » & cl>e 
fi fieno congiurati , ór accordati infieme con ejja contro me . Et 
à chi si m firato mai più contraria , ór auucrfa ,cheàme? la - 
qua.c m'ha ridotto in queflo afi'edio à termine, che ninna cofa m'ha 
t Tanagliato meno , che gl’inimici , & chi m'ha pofio in maggior 
i * penfiero » 
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penfierOt& fatto maggior guerra, che quelli, che refiaronO\ 
meco per compagni à difender quesìa fortezza ? i quali fuggen- 
docene ogn’hora ,& abbandonandomi , non curandoci della fede,, 
che i Joldati Jono obligàti à lor capitano , han dato auifo à gl'ini -i 
mici delle prouifioni , che faceamo per difenderne , & per qual 
canto , & come ne doueuano offendere , & come fi doucano ripa- 
rare per non effer da noi offe fi . che folo quefle cofe bafiauano * 
che loro non potejjero errare ,<(? à noi non ne rinfiiffè ninna co fa 
di quante defiderauamo . Ouefti gli han detto , che non connetti- 
ua afialtarne : ile he s’bauejjcro fatto , come hauettano in animo , 
farebbe fiato in grande utilità nofira . Di più n'hanno abban- 
donato quelli , che d’Italia n'haurebbe potuto dar Jòcccrfo , conc- 
feendo chiaramente , che con trenta galee l'haurebbero potuta 
fare: perche gl’ inimici baueuano la lor armata ffrouittadi gen- 
te t& glibifignaua ò abbandonare il campo per andar à difen- 
derla, ò quella gli farebbe fiata abbruciata. Tutte quefle cofe fon 
certo , che è piaciuto al nofiro Signor I D DIO, che fi ano fuc- 
ceffe così , per maggior gloria nottra . Hoggi ho uoluto intende- 
re da gli officiali , come filiamo di monitioni , & uittuaglie ; & ho 
intefo , che non habbiamo altro che grano , farina , & oglio , c ’P 
formagio di Sardegna : che tutto il retto finifee in quefia ultima 
portione, che s'c data , & in quella di domani : & quefia fen^ac- 
qua, ne legna non ne può giouar piente . Monitione per (pa- 
rare habbiamo alquanta , ma nonfiabbiamo artiglieria con che ti- 
rare , ne luogo dotte metterla : perche tutte fono fiate imboccate » 
ò fono crepate ; & tutti i bombardieri Jono morti , & fuggiti . 
Habbiamo gran quantità di feriti,& di più ogni giorno fene 
ftrifcono,& non u'emodo alcuno per potergli curare . Siche 
trouandoà in qttefli termini, fa mettiero , che noi ci aiutiamo con 
l’animo , & prettegga : & non efièndo noi perfine , c’habbiamo 
da ejjèr uinti , arrendendone miniente a gl’inimici , è di nccefiità , 
che andiamo à trouargli quefia notte : perche niuna cofa gli può 
dare maggior perturbatine , ò (pauento » ir più diflurbare ogni 
lor ordine , zj configlio , che il fubito , & non affettato aJJ’alto no « 
ftro. percioche non penjaranno mai , che da cofi pochi, come fia « 
no noi , debbia e/Jere affaltato sì gran numero . Quefio non u'hx 
da sbigottire , fi confiderarete la effer ien^a , che battete fatto di 
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noflrc perfine in quefio luogo . Quei p ochi, cbefitennia/i i & ù 
frenate bora in ifjerehauendo sformato la natura à fiofientarui,ha 
tardo uoi mancavamo di tutti gli elementi, perche uba mancato la 
terra,con che patir ni riparare dagl'inimici ; et in cambio d'acqua 
dolce , n boucle bevuta del mare , parte sì JalJa come ella b,& par 
te con indufìria facendola dolce ; fuoco uoi vedete, che nè fiato ne 
cefiario, per poter batter quella torre da alcuni ripartir debilitar 
ne nella fartela per la gran neceJsità,chaueuamo di quello', l' ae- 
re non accade dire quanto ne fia fiato contrario , e fendo quello sì 
caldo, faccialmente in alami giorni particolari, che regnarono uen 
ti firoccbi , che non parcua altrimenti, fi non che fi tenejjè la 
faccia in una bocca di forno ben calda ; & uoi fapete , che quefìe 
cofe hanno caufiita la morte à molti , & à molti data occafione di 
fuggitene àgi’ inimici ; ma uoi , amici , & figliuoli miei , che ba- 
utte fatto re/ifìenga con le forze del corpo , & ualor dell’animo 
all'uno , & all'altro , perche non ui renderete certifiimi d'hauer 
una uittoria , la quale far a fine de' noftri franagli, & gloria in 
tutti i ficoli per tutti noi i & fi tenia fortuna ne fufj'e contra- 
ria perdendo le uite, non ne potrà leuar cofa alcuna dcll’honorc » 
poi che quella non ha for%a contra gli animi ualorofi . La onde 
farà bene , che gli afialtiamo dalla mrg^a flotte in sii , quando il 
combatter è più faauenteuole . & quelli, che fono affittati di not- 
te , fi difendono con difficoltà ; perche non fanno con chi , & con 
quanti hanno à combattere , ne fi fi hanno à guardar dauanti , ne 
da dietro . T^cl modo , che ufiiremo , farà , che fei capitani di 
tutte le nationi onderanno nell' antiguardia con trecento Joldati , 
dz io li fieguir'o col re fio della gente . Tutti i capitani verranno 
meco , eccetto alcuni , che remeranno nella retroguardia , à quali 
dò ordine , che facciano andar auantii fioldati, <& che uccidano 
tutti quelli , che fi ritirar anno non hauendo rifaetto ad alcuno : csr 
che il mede fimo facciano à me , s'io mi ritirale ; perche in quefia 
ujcita ò douemo reftar morti tiel campo , ò tornar con uittoria 
nel Forte. L' antiguardia onderà dritta a due padiglioni , onde 
alloggiano il Bafià , & Dragut . Io onderò alia tenda grande , che 
fia piu ucrfi la marina , donde fi fa un corpo di guardia , & rot- 
ta quella me ne onderò ad unire con l’ antiguardi a, & tutti infieme 
feguendo la uittoria tagliaremo à pe^gi quanti far aamo nelle trin- 
cierei 
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etere , infinó al caualliero di San Giouanni . & fa noi ne amma\ '• 
faremo quantità , & alcuni di quelli due capi tra loro , fon certo, 
cite li farà forila imbarcar fi , ò almeno fi ridaranno in un canto ; 
perche non potranno con poco numero ìlare attendati dall'un can- 
to all' altro della marina , come ftanno bora . & di quella forte 
non ne potranno impedire » che non ufciamo à pigliar acqua : & 
ci feruiremo di legna disfacendo le galee . sì che andate à ripo- 
fare , & all' bora , che ubo detto , fate che tutti i Joldati fiano in 
ordine, jt don Bernardino Mlttarez^di Mendoxa or dinò, che aui- 
fajje alcuni buomini particolari del medefimo . Comandò ancora 
cbt tutti gli Vietnam fi mcttejjèro di guardia nel Forte, bauen - 
do ficurtà in quella natione ,per ejjerfène fuggiti meno di quella , 
che d' alcun' altra à gl'inimici . Comandò medefimamente à Ga- 
briel Girardi fuo locotenente ,& al capitano Fpcca bruna , & 
al Sargente maggior Martin Ceche , & aU'Mlfiero Mndrea Spli- 
ghe , cb'andafjero di ronda per il Forte , riconofcendo le fenti - 
nelle . Due bore innanzi giorno , battendo don Mluaro confide- 
rai i che da nejjun luogo poteua ufcire con la gente > che non fujje 
da gl' inimici intefo fubito , eccetto che dalla porta della marina , 
che guardaua uerfo Leu ante, perche in tutti gli altri luoghi teneua- 
no le lor feminelle apprejjo il Forte , da quella erano alquanto 
di colle , & fuor di detta porta u'era luogo da poter ordinar Ut 
gente , fece quella disbaflionare , & mettendofi egli da un canto, 
& il Sergente maggior Marotto dall'altro , & ejjendo tutti à pun- 
to, come le genti ujciuano fuori , gli diceuano , che quefla ufcita 
era per non tornar nel Forte fenza uittoria: & quando paruc 
à don Mluaro , ch’erano fuora trecento faldati, ufcì lui , & quelli, 
che hauea ordinato , che accompagnaffero fu a pcrfana :<& emen- 
do ancor ufciti da fejfanta faldati apprejjo, gl’inimici gridarono 
all’arma :& per non darli tempo , che fi riduce/Jèro in quella 
parte , fece che i capitani, ch’erano con la prima fquadra de 
trecento faldati , gli ajjàltaffero , cr egli gli feguitò . anchor 
che gl'inimici s’opponejjèro à difendere la prima trincierà, fu- 
rono da' noHri con tanto impeto ajjàltati , che non falamente pafiò 
quella , ma altre due, che erano prima che s'arriuafi'e alle ten- 
de , le quali guadagnarono ammazzando molti Turchi . Don 
^Ussaro con quelli , che lo fegmono , ruppe la guardia ,& la pojè 


I 


T\A 11 T E 

Don Alua in f U ga , CT fieguendo La uittoria per unirgfi con l'antiguardìa , fa 

donatoci auucrttt0 » c ^ e 710,1 cra f L ‘g Uìtat0 da fuoi . Ter queHo comandò 
Tuoi Tolda- ricapitano Gio. di Gatna , che torna fic indietro , & follecitajfe , 
ti hau odo che i picchieri caminaffero . & perche alcuni Turchi ueniuano 
quali la uic àilor quart ieri , uno tirò con una punta di picca per ferir don 
commina ^ Uiaro ; ma egli l’ammalò : & in queHo finti un gran rumo- 
re alle (falle , & guardando i ndietro uide , che i fuoi foldati fi 
. erano poiii in fuga , & gl'inimici gli feguiuano ì & con lui non 

ui retto alit i, che il Sergente maggior Marotto , & il capitan- 
Ter ticchio 7^i?a>do : & non potendo fermargli con gridar , che . 
uoltajjerole f ac eie , che la uittoria era noHra , fi trou'o irrejo lu- 
to di quello , che douea fare . per die era impofiihile poter tornar 
nel Forte , per efjerui molti Turchi tra quello , & lui . Il Capi* 
tan Terucchiogli difie, Signor feguit atemi > che ui menerò per 
parte , che ui potrete f alitare nelle noHre galee , & aiutan- 
dogli la ofeurità della notte ui giunfero , ejjendo però fiati fe->. 
Don Alua Vitati da alcuni Turchi , i quali ferirono il Sergente maggior 
ro in gran Marotto , & lo fecero prigione . due nerefiarono combattendo 
didimo pc € on don Aluaro , perche il Capitano Terucchio era andato per 
ncolo. -pigliar una barca alle nofire galee , & hauendone ferito uno * 
fi ritirarono tinti due . Giunto che fu don Aluaro in galea , flet- 
te poco à (chiarir fi il giorno , &tofto mandò un foldato nel Forte 
con una lettera > che fcriueua al contador Gio. di Alarcene : nella 
quale gli ordinaua , che parlafie à i Capitani , & diccjje lo ro , che 
che egli fi trouaua nelle galee &gli pregaua fitcnefjèro forti,#*- 
#r non s’arrendejjcro ; & che gli mandafiero i remi d'una fre- 
gata , che fi trouaua difarnrata nelle galee ;& che egli fene fa- 
rebbe uenuto al crefcere delle acque ; #• perche i foldati , che 
erano nelle galee ,haue ano perduto un fichi facon la portione del 
fùnere per due giorni , #• in quel tempo non haueano . mangiato • 
cofia alcuna ; fcrijfie ancora , che fie gli mandajje da mangiare > 
#• drappi da mutarfi : perche era tutto bagnato . Come il Sergen- 
te maggior Marotto fu menato innanTÌ al Rafia , fu da efj'o ricer- 
cato chi era quello , che andana con ejfio lui . egli rijpofe » che 
era don Aluaro di Sande . adequali parole replicò il Baflà,fàppi> 
che glil morto ,& qucfti l' ammazzarono , hauendo prima egli> 
ferito un di loro . & moftrò hauerne gran dolore ; dicendo quefle, 
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medefime parole , che non douea morire un fi ualorofo faldato t 
ma con tutto quejlo promifa à quei due di rimunerargli . Gli huo - 
mini principali , che morirono in quella notte , furono il capita - 
no ollonfo Golfin , & Gio. di Ouando cauaUieri dell'kabito di Sau 
Giouanni , Tietro *Aluare r xjGolfin , & il capitan Geronimo Bra- 
no . furono feriti il capitano Criftoual T aceco don Bernardino 

di Mendo%a. ui furono altri morti, & feriti ; ma il danno, c' ireb- 
bero gl'inimici , fu fan^a comparatone afidi maggiore . La 
mattina feguente à uentinoue di Giugno , quando le genti , ch'era - 
no ufcitc anemici , s'hebbero ritirate nel Forte, ui fu una gran- 
dtfiima confusone ; mafiime quando s'accorfero , che don dinaro 
non era tra loro . & andando per ueder fe fufje entrato per al- 
cuno de' cauaUieri , arriuòil fuddetto faldato conia lettera, per 
il contador Gio. di ^dlarcone . Con quello non rimafa la confufio - 
ne , an?i era cofa marauigliofa ueder i faldati quanto erano sbi- 
gottiti , & pieni di frauento . & ui furono alcuni capitani , ch'en 
trarono nel caflcUo,& fi ferrò la porta, & abafi ionata di dentro . 
fene fuggirono molti faldati quella mattina ,& poi quaranta infie- 
me , da' quali intefe il Bafla , che don situar o non era morto ; ma 
che fi trouaua in galea . S'unirono alcuni capitani nella chiefa , 
per trattar di ciò , che fi doueua fare ; mandarono à riconofcer la 
cisterna , nella quale non fi trouò acqua per due giorni , & in 
quello luogo non fi prefa altra rifalutione . T ornarono di nuouo à 
ridurgli nel padiglione del capitano I\odrigo Zapatta; ma ne anco 
fi rifaluerono di coja alcuna . Gio. à' oliarcene s’imbarcò in ma 
barchetta per portare quello , che donjlluaro gli hauea manda- 
to à dimandare , perche fe n’hauefiè potuto uenir nel Forte , &• 
con lui s ' imbarcarono alcuni buomini di carico : quali andarono 
nelle galee con penfierò , che don oiluaro hauejje dimandato i re- 
mi per andarfene con la fregata in Chrillianità . cofa fuor di tutte 
ragioni, & imp oj libile ,cr che mai non fi doueua penjare , nè 
afrettar di lui , che uoleua piu toflo la morte , che una tanta in fa - 
mia . & dicendo uno di quelli à don oiluaro. Vengo perche mi 
menate con uoi , gli rifrofe molto irato . Son io forfè huomo, che 
per faluar la mia uita debba abbandonar i miei faldati ne' fran- 
genti di fortuna ; quai fe faran felici, mi moUrerò con uoi felice: 
& quando altrimenti auenghi, io nel mede fimo trouerommi ? jln- 
ì Ai 
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derò nel Forte , conofcendo , che se lanciato qucfia notte d'ha- 
uer uittoria per uiltà d' alimi , che fi pofero in fuga , ferrea 
dargliene caufa gf inimici, onde abbandonandomi fui corretto ri- 
tirarmi qui m , ejjendomi untato il pafiò di tornar nel Forte , io 
gli punirò . & dicendo il Colonnello Mas , che già Ji t rat tana di 
far accordo con gl'inimici , ri(j>ofe , Che fteuregga , ne fede fi 
può tener àcofa , che gl'inimici promettono t egli è afidi meglio 
boggi di tentar, di nuouo allattandogli , la fortuna . Forfè ueden - 
doci infierite , farà più il debito . & quantunque paia pericolofo , 
egli è afiai meglio morire , che uiuendo rimaner con dishonore , in 
preda de' crudeli , angi inhumani Barbari , & non arrendendoci, 
ne acquiFìaremo eterna laude apprefiò i noFlri poderi; i quali da 
noi imparando aihauere più torto l'honorc , & la gloria in ue- 
ner adone , che la Flefià uita , eleggeranno Uberamente morir per 
la fede . Volendo fi poi imbarcare in una barchetta per andar nel 
Forte , cominciarono gl’inimici à batter le galee con cinque peg^ 
•gì d'artiglieria , onde non ui fu più ordine di poter partire in 
quel giorno , & bifognaua affettar la notte . In queflo tempo ue- 
dendo quelli , che s' erano ferrati nel cafiello , che i Turchi non fa- 
ce u ano muoio alcuno per uolerne asfaltare , aprirono le porte , & 
ufeirono nel Forte , & fi riduficro con altri capitani nella tenda 
del capitano Diego di Vera , per trattar di quello , che fi conue- 
ìiiua fare,&tutti furono di par ere, che fi dotte fie pigliar par- 
tito col Baflà , poi che non u’era più acqua da bere , ne uittuaglie 
da mangiare . perche fe ben uer a farina , grano , non u’era 
però legna da poter far pane . & quando di tutte quelle cofe ui 
fufie Flato abondanga ; il Forte Flaua dalla parte di tutti i caual- 
licri di forte {pianato , & ru mat o , che ui fi poteua entrare con 
carri . Hot a J landò in quello uennero due fotdati Spagnuoli , & 
difiero , che alle muraglie non u’era foldato alcuno per difendere , 
& che gl'inimici non entrauano , perche non uoleuano . Si di ([e, 
che ogni capitano andafie alla fua pojla , & ui furono di quelli » 
che difiero chiaramente che non uoleuano , perche Flauano in luo- 
go pericolofo. & uno of fidale, à chi haurebbe toccato ordinare ad 
ognuno quello , che doitea fare , ricusò efiercitare il fuo officio 
in quel giorno . Fu detto allora , else farebbe Flato bene , che s’ha - 
uefiè eletto mo per gommatore , à chi tutti bauefiero ubbidito , 
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& funominato il capitano Hpdrigo Zapata , ilquale riffofe , che 
ancor che eoli non /offe /ufficiente à tal gouerno, l'acccttaua per 
effergli comandato da tutti, & che fubito farebbe andato per tutto 
H Forte ,& baurebbe compartite le genti, per quello conformi 
albifogno de' luoghi, cr che nel refio del mandar à trattar l'accor • 
do col Bafià , l'haurcbbe differito infitto al tardi , & non baurebbe 
fatto cofa alcuna , fe prima tutti i capitani non ui con finti fiero , ir 
fottofcriuejjèro il nome loro .& con quello fi partirono tutti da 
quel padiglione. Il capitan Rodrigo Zapata andò per il Forte 
a dar l'ordine fudetto : ma non pafiò molto tempo , che un foldato 
dritto una bandiera nel caualliero di Chirico Spinola in fegno di 
tregua , & gtinimici riffofero con drizzarne anco efii un'altra 
ne' lor ripari , & fubito ufcirono fuori il capitan Ciò. di Funet , 
& il capitan Ciò. di Zaias,&il capitan Ciò. dell'ut quila , ir 
un' stiperò, nominato Stba filano Tfapolitano . Intefo adunque 
il Bafià Viali da quelli , che s erano fuggiti in questo ultimo gior- 
no dal Forte , che don jlluaro era nelle galee , comandò , che tut- 
ti i Turchi , eh' erano nell'armata , uenifiero in terra , acciò fitro- 
uaffero à ueder perder il Forte , tenendo per certo , che in quel 
giorno douea (fiere , perche hauea intefo la confuf/one , che per 
l'affentia di don dinaro u’era dentro . Arnuauano gli fchifi 
dell’armata uicino à terra , & come s’actorfero della bandiera , 
che sera drizzata nel Forte , andarono alla uolta delle noftre ga- 
lee per combatterle , uedendo , che non haueano ancor' effe fatte 
il medefimo , ir il Bafià ui mandò ancora quantità di pedoni , ir 
cauaUeria per terra . Fedendo don dinaro quefio , ir non fa- 
pendo quello , che paffafie nel Forte , comandò al capitano Cle- 
mente Siciliano , che mette f]e le genti in ordine per afpettar la bat 
taglia . Tutti i faldati , che u erano, fi mofirarono allegri , per le 
parole animofe , che don Muaro gli diceua: ma accorgendoci ,cbe 
i Turchi , & Mori da piedi , & da cauallo erano molto uicini al 
Forte, & che da quello non erano offefi, dimando , che fi douea - 
no effere arrefì, fi perfero d’ animo, & cominciarono à bui tanfi 
in mare , & andarfene à gl'inimici . come i Turchi uidero que- 
fio , Inficiarono di tirare con gli archibugi , ir archi , & fecero 
alto : & quanto più don fluoro s’affaticaua per animar i fuoi , 
tanto più con uehementia quelli fe n'andauano :& ale uni, che 
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iterano , chiamamno i Turchi in Greco. Due barche inimi cb 
s'oppofero à quelli , che uoleuano aflaltar le galee , acciò che non 
pajjajjero innanzi , & con freccie tirarono à quelli , che fi deter - 
minauano di farlo . Veduto adunque don Mluaro, che tutti l'ha - 
ucano abbandonato , er che non u’ erano nelle galee più di ucnti- 
cinque , ò trenta foldati , dijjè al capitan Clemente , Voi che la 
fortuna ci niega il morir combattendo , fate di uofira perfona 
quello , che ui pare. & non ballando le due barche , che sh detto , 
ad impedire i Turchi , & Mori , che non ajjaltafiero , quelli defi - 
derofi con l'auidità del facco , & della preda , entrarono nelle ga 
Ice , ma niuno hebbe ardire di andare alla prora d’una galea, do- 
tte allora fi tr ouaua don Mluaro. Dromux Mraex^ rinegato Ge- 
nottefe , ilquale era patrone della capitana del Bafià , s'accofiò 
alla galea , & dijjc à don Minar o , ilquale Italia con la rotella un 
bracciata , & hauea la fpada in mano , Signor uoi non potete più 
difenderai , & non uogliate uenire in poter di gente uile certif- 
fimamente, però fia meglio y che prendiate altro pa tito & ui reti 
. diate y che ui farà piu utile , poi che la forte uofira uuol cofi . Mi- 
no aH’ul- e U° rijpojò y Io non mi rendo ne à te , ne ad altri ; ma però 
timo mo- promettendomi di menarmi al Bafià , me ne ucrrò teca . & prò - 
ftr.tr la for mettendo l'Mrae ^ di farlo ys' imbarcò nello febifo, ilquale per ef- 
tere* HaìT ^ er mo ^° caric0 traboccò , & tutti caddero in acqua . Don Mi - 
piu, che la uar0 fi bagnò tutto , & allora fi cattò l'arme , & le buttò in mare » 
prudenza, rimanendo con la Jpada , & col pugnale . & così fu condotto al 
il ualore , padiglione del Bafià , battendolo prima uoluto per il camino alcu- 
Mrti del ni Gwmizpri y & Spai ammazzare , ma altri lo difefero . 
uero Capi Entrando, dotte era il Bafiàyfi falcarono egualmente, & fi pofero 
tano . non à federe : onde il Bafià, ancor che Barbar o,& uincit ore, fece gran - 
d “ nc "? a I l de bonore à quefio capitano uinto,conofcendo con quanto animo & 
ri e u inta * ua ^ Qre s era difefo : ma con tutto quello gli fece dire da un'inter- 
per tanto’ prete , Con gran ragione mi potrei lamentare di uoi , c’hauete of- 
giamai nó fefoi miei , Jen-ga hauer fperanga di poterai difendere dal mio 
iToldati'di e fi^ rclt0 * battendo uoi mancamento di tutte auelle cofe, che fono ne 
fodisfare* cejfarie al uiuer delThuomo : meglio ui farebbe slato hauer accet- 
all'hono- tati quei partiti , che da me ui farebbero Itati conce (li, & più 
re , & de- li0 [ te u ’hattrei fatto offerire, fe da uoi fufjero flati afcoltati: ilebe 
no oro . j' arc [ f j K jì a(Q Ml n e 4 noi, gjr à me non tanto dannofo . Mlle quali 
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parole don Aluaro rijpofe , t Ancora che mi firmo mancate tutte 
quelle cojè , che noi dite : nondimeno Jè i miei foldati m’hauejfero 
ufata quella fedeltà , eh' erano obligati , &■ fe alami nons’hauefi- 
fero sbigottiti in alcune occafioni , sì come fogliouo fare i ualorofi 
foldati y nelle loro maggior necefiità ; forfè io non farei in queflo 
luogo à queflo modo . di che io mi contento afii più , hauendo for- 
nito il mio Fj , con tanta fodisfattione dcll'honor mio , che fe io 
mi uedefli libero in altro modo . il capitan Gio. di Funes fi troua - 
ua allora quiui , infieme con gli altri , eh' erano con lui . & don 
Aluaro gli domandò con che patti s' erano refi: & e figli riflofe- 
ro , che fi trattaua dar libertà à tutti gli officiali , & à uenticinque 
foldati per ogni compagnia . al che don dinaro diflè, Queflo par- 
tito non farebbe cattino , fe ui fuffe attefo: ma io credo che non 
lo faranno . ilche diceua egli giudiciofamente : percioche erano 
già tanti quelli , che dalle compagnie mancauano , che uera 
tal compagnia , che non haueua uenticinque huomini . Et poi egli 
dijje , eflèndofi dijco flato un poco di doue il Baflà era , Tercio - 
che fempreiou'ho h amiti per amici , mi dijpiace , che fiate flati 
fi mal confederati nelle cofe , che tanto ui toccauano all'honore , 
hauendo mancato à quello , ch'erauate obligati , & bauermi ab- 
bandonatoci come baucte fatto . per la onde mi rendo certo , che 
tutti mi bramarete la morte , & mi portar ete odio in fecreto . ma 
perche qui non mi poffo allargar più in parole , fon certo , che il 
tempo ui porterà il cafligo , che uoi meritiate . Comandò il Baf- 
tà , che fi portaflèro drappi da riuettire don A luaro , & ordinò s 
che fufle menato nella galea capitanai doue era don Sancio di Lei - 
ua , don Berlinghier di Bjchefcens, don Gio. di Cardona , don Ga - 
flon della Cerda figliuolo del Duca di Medina celi . Fu don Al- 
uaro fempre per prigione ben trattato , & per fuo ricetto 
furono meglio trattati poi quefli nominati . Tfon molto dopo 
queflo i tornarono nel Forte quei capitani > che ufeirono fuori à 
parlamento , & dijj'ero bauer patteggiato con Viali Baflà, che tut- 
ti gli officiali fe n’andaflero liberi » con uenticinque foldati per 
compagnia : che l’ordine era , che tutte le genti entrajjcro nel ca- 
flello, acciò che i Turchi potejfero faccheggiar le robbe del Forte , 
& così fe n’entrarono la maggior parte . Alcuni lafciarono cf en- 
trare per non ejjer fi pretti, & altri non poterono per trottar fi 
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feriti , & ammalati . I T archi entrarono , & per la confusone, 
ch'era tra loro, ammazzarono tutti quelli, che trottarono nel For- 
te, ò quafi la maggior parte .Il giorno feguente furono fatti pri- 
gioni tutti quelli y che s' erano ritirati nel caflello: & folamcntc heb 
bevo libertà quelli , che ufcirono à patteggiare . & s'intefe per cer 
to t che il Bafià non promijè loro nulla di quanto fi riferì nel For 
te . Fu cofa certo molto compafiìoncuole , che al fine di tanti tra- 
ttagli qucfic genti uenifjcro in mifera fèruitù , hauendo quelli 
combattuto , trauagliato , & patito piti per la difenfione di quel 
Forte , che in altro prefidio in alcun tempo habbiano fatto genti 
d' alcuna nationc & meritamente fi dourebbe à tutti quclliy che fé 
cero refiflenza , infino al fine flatua di eterna memoria . llche 
* . non fittamente non è fiato fatto , ma hanno procurato molti ma- 
lettoli con falje calunnie macchiare & oficurar l'honor loro . & 
quefio auuiene per caufa d'hauer ttifio à Generali ministri del I{e , 
che non filo non hanno fatte gratie à molti , che ò per fortuna , 
Il Turco ò per prezzo di danari è flato dall'onnipotente IDDIO con- 
premu i ccfio lor libertà , ma hanno fatto difficoltà in pagargli le lor pa- 
fuoi fblda gi )C d euute . o' mifiera età , ò Catolico I{e , non fai tu , che la uit- 
U -Xpcrò tor,a c m f ot£r ^ DIO di donarla alla parte , che à lui piace t 
c fi poten dunque perche conf uti, che da’ tuoi mini firi non fiano abbraccia- 
te. faccia- ti , accarezzati , intcrtenuti , ricomperati quelli , che per am - 
iHimi'l'e* Putrii nome tuo in paefi firari fi fono ogn'uno di loro tras for - 
Principi * matl nell’attimo combattendo in fiord, nelle fatiche in fachiri, & 
Chriil. nel uiucre in Camaleonti, che del puro aere fi nutrifiono i 7^on 
fi dee tener, che fia perdita, donde Turchi, & Mori hanno com- 
prefi , che tutte le for ^ del I\e del mondo non fi pofjòno ag- 
guagliare à quelle di Filippo , poi che i funi regni producono sì ua- 
lorofia gente . Dopo che fi perfe il Forte, Tialì Bafià flette ot- 
to giorni à partir fi da Gobi , sì per imbacare l'artiglieria , & 
Poltre monitioni , & per ordinare alcune cofc appartenenti à Dra 
gut , come per affettare quattro galee, c'hauea mandate à Tunefi 
' per bifeotto . lequali armiate che furono , fi partì . & ancorché 
non facejje penfitro d'andar à Tripoli, ma cofteggiarla Sicilia r 
& Calabria, & d'indi trauerfir in Lcuante,& fefojfe fiato milita- 
to à far rifiatti , pigliar danari : ma perche Dragut s’era 
uifio molto afirctto l'anno auanti da' Mori di Tagiora , & da gli 

* Arabi 
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Arabi; pregami il Bafià , che andafjc in T tipoli , perche conne- 
ttila , che col fauore > & ualor dell’ armata difarmaffe T agiora, 

& l’ accordale con gli Arabi > che l'h alienano per inimico , il per- 
che fi diffofe a’ andare à Tripoli: ue furiccuuto con gran (al* 
ua d'artiglieria . entrarono le galee Turchefihe adorne di f icn- 
dardt y & bandcroie , & portauano appefi nelle antenne , & pop 
pe y al riuerfi i noflri , c’baucano guadagnato . fece rifiofla il 
Bafià con tutta l’artiglieria dell’armata . Si fermò qui ni il tem- 
po y che funeceffario per difartnar Tagiora , & cafìigar alcuni 
de ’ principali d'effa , & accordar fi con gli Arabi . Si fece tut- 
to queflo in breue tempo , perche eran molti giorni , che Draglie 

10 teneua concertato . Tutto il tempo , che il Bafià flette quiui j 
ujcì ogni giorno in terra . Dragut gli fece un banchetto molto 
folcirne : nella fine detijuale il pregò molto e’ haueffe per raccom- Qu; nc ji g 
mandati , & faceffe buon trattamento à (fucile perfine principa- uede, che 

11 y ch'erano fiate fatte prigioni in qucll'imprefa , & maggior- 

mente à don A luaro di Sande , peri fuoi meriti , per efjerfi di - j- 0 “ a " 

fefi fi gagliardamente, fino che gli mancarono tutte quelle cofe, che amati , & 
infino à quel giorno gli haueano potuto dar fiflentamento tra- (limati an 
uagliofamente . & che confi derafie , che la fortuna non flaua firn ^5^ * ne 
fre in unefièr, & che quello , che quefla uolta era occorfi à Cbri- 
Jliani , poteua un’altra accader à loro , & che in niuna cofa por 
crebbe acquifìarft tanta gloria , come in procurar , chauefjero li- 
bertà , pagando ognun di loro conforme alla loro pofiibilità . In 
queflo tempo fiuenderono all'incanto in terra molti feriti , che * * 

ueniuano come fchiaui nell armata . Si partì da Tripoli , & pre- 
fi il uiaggio uerfi Malta . Fece acqua nel Goto , & il giorno fa- 
gliente pafiò àuifla del Borgo . V fàrono tre galee della Religione 
di San Giouanni , & tirarono alcune bombardate dell'armata. 

T irò ancora il caflello di Santo Elmo . Quindi s ingolfò l'arma- 

ta uerfi Lcuante , ma il tempo fi guaflò, cr fu fon& accofìarfi 
in Sicilia tra il capo Taffaro , & Saragofa . paflò à uifla di 
quella , tirò alcuni pcz^i il caflello Miniache . entrò quella fera 
l'armata in un porto , che giace fra Saragofa , & Agufta . Fu-- 
tono uiili molti caualli per tutta la cofìa . il giorno feguentc fece 
acqua , & fmontarono in terra quantità di Turchi , ma difordir 
natamente . alcuni fi ftnandarono, difiofio dalla marina: de’ qua- 
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line fnrono ammazzati trenta, & altrettanti fatti prigioni dal- 
la caualleria , che daua in guardia della colla . Il giorno fe- 
guente Henne con faluo condotto il capitano Luis di Saiauedra , 
per intender dal Bafià feuoleua farrifcatto: & come entrò nella 
capitana , & uide don Sancio di Leiua , don Berlingbier di I{e- 
cbefens , & don Ciò di Cordona , andò à parlar con loro : i quali 
il raccol/ero piagnendo , dimoftrando quel grauifiimo dolore fuo 
ri , che poteuano tener nel petto ritrouandofi in fimil luogo. Di - 
fiorfe poi con gli occhi, & uide don jl'uaro di Sonde, non trop- 
po difcodo che rideua allegro , & di buona uoglia . il che ueduto 
da lui gli dimandò , che come fiondo egli in quel luogo banca ani- 
mo di ridere . llquale rifpofe don JL luaro , Capitano Saiauedra 

piagna chi s'h mal perfo , perch'io mi fon portato da buomo; & 
come tale ho da pafjdr i trauagli > & auuerfità della fortuna. 
Vernò il Bafià fermarfi in quel luogo il giorno feguente , & così 
l’hauea detto al Saiauedra , ma all'alba mofirandofi il tempo prò - 
I fero fi partì : & efi'endofi allargato in mare più di quindici mi- 
glia, fi guadò il tempo , & tornò al mede fimo porto . Il gior- 
no feguente andò in Jigufia , laquale era abbandonata di gente ; 
la faccheggio , & bruciò . Quinci fi partì , & andò codeggian - 
do infino al Capo bianco in Calabria , doue s'ingolfo infino all’ifo- 
la di Vacsù, prefiò Cor fu , & il giorno feguente entrò nella Tre- 
uefa,col medefitno ordine , che fece in Tripoli :oue (palmo , 
& fi partì à due giorni di Settembre ■ ma perche gli mancava 
panatica , mandò uenti galee à Lepanto per bifeotto , & egli col 
redo dell'armata andò alla Ce faionia, & di quindi à Alo don , do- 
ve fi congiunfe con le dette uenti galee , & partì per il Zantc ifo - 
la di Vinitiani : doue gli fu fatto il prefente , che fono obligati 
al General dell'armata T urehefea . Di qua andò al porto Qua- 
glia , doue fu auifato , che s erano (coperti alcuni uajcelli di Cbri - 
diani. ufcì il Bafià con uentiquattro galee à cercargli , il redo 
dell'armata feguitò il fuo uiaggio dritto , & lui à due giorni 
fi congiunfero tutti in Maluafia , fenza bauer il Bafià hauuto altro 
auifode' detti uafcelli:& cofleggiando fempre , arrivò al capo 
Sant' Angelo , & quinci a i cafieUi ; & dopo efierfi fermato due 
giorni fi patti andò à Gali poli , & iui fi riposò alcuni gior- 
ni, mentre mandò per lic ernia al gran Turco perennar in Co- 

domino- 
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flantinopoli . Spedì quindici galee , che doueffero rejlar fuori 
per guardia dell' .Arcipelago . Licentiò le galee della guardia di 
Rodi , & Metdino , che fe nandajjero in quei luoghi . Subito , 
c'hebbe lalicentia , fe neutro in Codantinopoli , douc ui giunfe 
à uenti fette di Settembre . La galea capitana del Bafià andaua in - 
narrai di tutte , & le galee , che portauano Fano mezz? corpo di 
galea, tutte apprejjo in una fila .. Tutte le galee della pre/a fe- 
guiuano quelle , & tutto il rcjlo dell'armata ueniua apprejjo con 
gran quantità di Jlendardi , & bandiere : &. quelle , che haueuan 
prefe di Chrifliani , le portauano pendendo tutte al rouerfo . Spa 
rò l'armata tutta l’artiglieria due uolte , quando fu per fronte 
al ferraglio del gran Turco . Fu gran Jpcttacolo il ueder la quan 
tità di gente., ch’era per le riue del porto , nelle cafe , & fopra 
uafcelli,ch'cranain.ej]ò porto , per ueder quejìa entrata. Co- 
me Piali Bajlà difmontò „ fece menare in cafa fua don ^ iluaro di 
Sande , don Sancio di Leiua , don Berlinghier di Bpchefens , & 
don Ciò. di Cardona : & giunti che ui furono, gli conchif ero in 
un bagno , doue il Bafià teneua i fuoi fchiaui ■ Come don dinaro 
t'affacciò alla porta, con la tejla , fi tirò adietro ricufando d' en- 
trami, & fóce intendere al Bajlà, che quella prigione non fi con- 
venuta ad Intorno della qualità fua. ilche come fu detto al Bafià, fe- 
ce darglialtre sian%e alte . Il primo giorno > d'Ottobre conduf- 
fero i Generali con alcuni capitani , & molti prigioni della prefa 
à cafa del gran Turca, tutti in ordinami di tre in tre, molti di lo- 
ro armati con morioni , corjàlctti , & corata , portauano molte 
bandiere, & bendar di no fri firafeinando per terra. Zuil^igà 
Cbiaia dell’^rjenale , & Tfajufaga innati zi di tutti . Portauano 
don\Aluaro di Sande in mezZP . u’era gran quantità di gente per 
le firade , & cafe , che guardauano , & gridavano . Comeheb - 
bero paffate due porte della cafa del gran Turco , giunfero in un 
gr ancor tiglio ,' nominato il Divano, pieno di ciprefii , attorniato 
di fottoportighi , con colonne di porfido : doue era gran numero 
di Giannizzeri , Spai, Solachi , Chiaufi, <& altre genti di guerra 
ben in ordine , & iui fi fermarono . I Bafià , che fiauano in que- 
llo Divano , che uuol dire il palazzo , ò cafa del configlio , fecero 
dimandare don J fluoro di Sande , & parlarono un pezZ? con 
lui , offerendogli da parte del gran Turco gran ricchezza » # 

K 


•P^illfE SECOT^D^f. 

- carico di Generale contra il Sophì , fe fi uoleua far Turco: & 
vedendo , che non poteuano far effetto alcuno , lo tornarono doue 
era prima . Vafiò don * Aluaro auanti una finestra, c'haueua una 
gelofia , doue era il gran Turco quindi uide tutti i prigioni , 
, quali andauano adorni de’ più ricchi uejìimenù j che s‘ haue ano 
prefi . erano ancora quhti alcuni Giannizzeri > quali teneuano in 
mano fettunta pezzi di broccato > damajehi » & altre fete , & 
fette pezzi * P an)l1 di colore » che tutte il Bafià Viali prej'en- 
taua al gran T ureo . Dopo ejjer Sialo quitti un pezzp > gridando 
i Turchi con alta uoce , & fonando i noSlri tamburi , & trombet- 
te > comandarono , che don Sancio di Leiua , vjr don Berlinghier 
con tutti gli altri prigioni foffero menati alla Torre di Torà; 
& che don „ Aluaro di Sande folo cornuti fuo cap diano >&unfer 
nitore , nomato Tegna , di cui molto fi fidaua , foffe menato alla 
Torre del mar negro. V affando don aluaro il canale ,uolle 
veder Viali Bafià , & lo pregò , che fi contentafie , che poteffe 
parlare , & uedere molti capitani , cSr buomini particolari , che 
v teneua prigioni in cafa fua.efjendogli . ciò conceffo , parlò con efii 
loro con la medefima autorità , che fe foffe Slato libero , concian- 
do tutti 3 & offerendoli con lettere di favorirgli . & fu di forte , 
che ui furono alcuni , che lo /applicarono à uolcre batter cura di 
lor particolar libertà : & non diede à loro occafione di confiderà - 
• re nella prigione Stretta > doue egli andava , & che in neffun tem- 
po giamai alcuno era ufeito di quella , per hauer. libertà . Tfpn fi 
conobbe mai difcontcntezz? ini** > chela moSlraJJe in publico : 
che certo fu cofa maraviglio fa in un’huomo come lui efferui un'ani- 
mo fiintero & coSlante . Et quindi fu condotto alla fua prigio- 
ne: doue Slette in fino à tanto che piacque àDI 0 di liberarla* 
« come fi dirà nel feguente libro . 


Jl fine del fecondo libro * 
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che contiene la liberation di don Aluaro , l'efmgnation del 
Tegnon di Ve le^ della Conierà ,&il ficee fo della 
potentifiima armata , mandata dal Turco fi- 
pra l'ijola di M aitai' anno NI D LXV. 

Videntes turbabuntur timore horribili , &mira- 
buntur in minime fperata falute. Sapien.V. 

Jt I uedere il lettor e,& no fenica 
cagione, pieno di {degno, & con gran 
dijpiacere per l'infelice ficcefo non 
filo dell' armata Cbrijìiana , ma anche 
per la perdita , & morte di tanti , & 
coft ualorofi faldati , che tnfino ad bo- 
ra l' hi fi ori a ha di {opra narrati . il - 
che certamente è cafi compagnone - 
noie , & degno da e/Jer pianto , poi 
che cofi mifer amente gli auenr.e . Se ^ia non {offe fiato per uo - 
lontà , t 't permifiion di Lio per qualche fio ficreto giudicio y 
che non fippiamo . Onde per rimuoucrlo da ciò , & allegrarlo, 
alquanto y ho fatto penfiero di narrare in queflo luogo quel che 
poi à Turchi è auenuto con Chrifìiani ; che con tanta fiperbia , & 
orgoglio uennero à noflri danni .riceuindolo anchora efii tale à Mal 
ta ,& altroue , qual noi l'hauemmo à Cerbi , & anche maggio- 
re . Hora efiendo fiato mefj'o don ^ lluaro di Sandc in quella tor- 
re , cfje di {opra s’è fatta mcntionc , con uncapellano , & un fer - 
nitore , che l'attende fero » flette quiui pallenti firn amente per lo 
{patio di due anni fin^a moftrarfi punto diuerfo da quel ualorofi t 
& inuitto animo , che per aitanti bebbe grattandolo i Turchi con 
gran rifletto, & facendogli tutti que ’ fauori , che poteuano , dal- 
la libertà in fuori : laquale dopo queflo tempo piacque à Dio % 
nofìro fignorc,di eccedergli pel me^jo del finto Imperatore Fer 
dinando di gloriofa memoria , che molto l’amaua . llquale in unti 
tregua fatta allhora col T ureo capitolò , che gli fojje dato don 
tAluaro , infteme con don Sondo di Leiua f & don Berlingbicr di 
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'Bechefens . ilche fu fatto , dando all'incontro Ferdinando quat- 
tro S angine chi , che nelle guerre pajjate d'angheria erano flati 
prefi : benché gli coftajjela [uà prigionia quaranta mila feudi in 
diuerfe ffiefe , prefenti fatti à Baflà , & altri Turchi . Ve- 
nuto don fluoro in Vienna, fu dall'Imperatore raccolto con alle- 
gro uo Ito, & parimente dal Be Mafiimiliano , che bora è Im- 
peratore. Con loflejfo amore , pajfando inljpagna, fu anche 
raccolto dal l\e fuo fignore : ilquale s'allegrò molto con la fua ue- 
nuta . percioche fi ’faceua giudicio , che mai piu non fofjè per 
tornare in Chriflanità libero . Et co fi con gran liberalità gli donò 
diece mila feudi per parte delle fpefe fatte,& fece caualiere dell’or 
dine di San Giacomo don Federico di Sande , fuo figliuolo , & à 
lui altri fauori . Et hauendo ordinato , che gli fojjè pagatoli 
falario ,che gli era corfo mentre che fu in prigione , eh' erano 
altri diece mila feudi, lo rimandò in Italia con fua buonagrazia ad 
esercitare il carico di Colonnello delle fanterie Spagnuole nel re- 
gno di T^apoli,doue flette fin che fucceffero le cofè, che a fuo tem- 
po diremo . Ma per tornare all’hifloria,cbe la nuoua di queflo mi- 
fero cafo turbò tanto l'animo pio del catolico J{e Filippo ,& ne fen 
1 tì fi graue doglia, quanto pietofamente fi può creder ed' un princi- 
pe Chriflianifiimo,& gelofo dell' honor.& gloria di Dio.& del fuo 
popolo, come lui è . Onde ad altro no penfaua,che alla uendetta d’u- 
na tanta ingiuria : ma percioche fi ritrouaua fprouiflo di legni, & 
capitani di ualore, hauendo perduto il rimanente dell’ armata, che 
da'lGcrbi fi faluò con un terrìbilifiimo temporale, che poi Ì affat- 
to di notte nel porto della Herr adura la uigilia di San Luca dell’an 
no M D L X 1 1 1 . dune perdi ttcntidue galee , & damila 
huomim infieme col Generale don Giouanni di Mcndogga , che tut 
ti s'annegarono ,non potè fi torlo , come uoleua , farne dimofìra 
tione , & far conofcere à gl' infedeli le fue forge . Et cofi hauen- 
do prouislo à quel che conuemua , ir- meffa infieme un'armata di 
cento & tredici galee, gir cento nani oltre al galeone di T ortogallo, 
& altri uafcelli , con dodici mila fanti S pagatoli , Tedefchi , & 
Italiani deliberò di mandare ad occupare un luogo di grande im- 
portanza chei Macometani in .Africa Stoffe datano quafi per fio, 
te allo flretto di zibilterra in ungenti fino del mare Mediterranei 
j fra Ceuta , Mcudia, nominalo il Tegnon di Vcleg.ilqual luo - 
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go h un fortifiimo caccilo , edificato fopra uno fcoglio di mare Pegnon & 
continente con terra ferma uicino ad una città famofa , chiama- 
ta Fele^ della Gomera, donde detto Tegnone ( che in lingua Spa- 
gnuola uol dire fcoglio ) prefe il nome . Et quello perche era un 
ridotto di corfali d’Mlgieri , & d'altri luoghi della cojla d'Mfrica, 
donde ogni di ufciuano à rubare ,' & predare i nostri nauilq , che — : 

da quefii mari in Fiandra, & altroue nauigaitano . Meffa dunque 
in punto quella armata , della quale creò capitano Generale don 
Garvya di T oledo , huomo pratico del mare , & molto ualorofo » 

& che per lo pajjàto in diuerfe occafioni s’baueua fatto conojcere 
à Turchi & moftr atagli la faccia , gouernando le galee di Tripo- 
li : & hauendola prouijla di gente , & uettouaglie a bafian^a la 
mandò à quella imprejà infume con molti caualieri , & fignori 
Spagnuoli Italiani : tra quali u'andò don Hernando di Silua , 

« Conte di Cifuentes, & Mi fiero maggior di Caviglia , giouane ar - 

• dito, & di granualore. Laquale partendo dal porto di Mala- 
. i a fi prefentò un giorno fopra il Teguon del me/e d'Mgofio l'anno 

1564. & combattendolo per mare » & per terra terribilijlima - 
mente fen^a mai dar ripofo à que' di dentro, il terzo dì dopo l’ajfe 
■ dio il prefero , battendolo abbandonato i Turchi , gr i Mori , che 

• il guardauano ,& poteuano ejjère intorno à trecento huamini , 

dopo hauer prima combattuto ualorijijiimamentc . . Et prefo che 
fu il camello , il Generale il riparò , & fortificò bene , per tutti i 
luoghi , doue era fiato battuto , accioche i nemici noi racquifiaf- 
fero : & mefjoui un buon pr e fidio di Spagnuoli , /i. partì , lafcian 
do tutta quella riua piena di caualleria Morcfca ; laquale copriua 
la campagna , & era uenuta , benché tardi , à dar foccorfo à gli 
ajjèdiati ; & haueua combattuto co' noflri infino all’acqua , doue 
rimafero difiefi. molto di loro . , M orirono in quefta imprej'a de' ni- 
mici feicento huomini cofi del caftello , come di quelli del paefe ; & 
de' nefiri quattro foli , &. alcuni furono feriti . Que fio fuc- 

cefiò come fu di grande allegrerà al I{e catolico , & à tutta la 
Chrifiianità , cofi anchora fu di grande fpauento al Turco , & 
l'animo fuo fu pieno di terrore . percioche penfato giamai non 
haurebbe , che il I{e Filippo , hauendo perduta Tarmata , & la 
maggior parte de’ fuoi capitani, foffe per aliare il capo in cofi 
brieue tempo , non che bauejje ardire d offenderlo , & molefiar. le 
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tofe Jhe : quantunque l'anno auanti hauejje ualorofametile difefa- 
la città dorano dal potentifiimo ejjercito del Sariffo, & da altri 
della jua [et'a,cbe indarno uennero per efpugnarla . La onde uc- 
dendo ,che quejio Vrincipe gli tnojiraua la faccia , & che non 
s'era ima) rito punto per la perdita duna armata grojja ,& di si 
mtloroji capitani , & faldati, chea Zerbi fi per detono ; & con - 
fida are parimente le dogliente , & laraentationi , che ogni dì 
all' orecchie gii ueniuano del l^e d'Mlgicri , & d'altri carfari del- 
la costa d'jtfrica del mare Mediterraneo non fola de' Capitani del 
He catolico , ma anchora del gran Macflro , & Caualieri dell'or- 
dine Gierofjlimitaiio , che continuamente moleftauano i fuoi uajcel 
li, fpecialmente quelli , che carichi di mercatamic d'ima parte ad 
altra pajjauano ; et che fe con alcun modo non fe ne rifentiua\ 
perdeua molto della fua reputatone, & autorità : feco propofedi 
mettere infame una potentifama armata , & mandarla in Vanen- 
te j opra l'ifola di Malta ; cofi per cacciarne i Jopradetti Ca- 
valieri , che gli erano un pungentifamo , & crude e f fonone gli 
occhi , come anchora per quindi molestar la Sicilia , & gli altri 
flati & regni del He Filippo , acciocbc fi effe baffo, ne piu con- 
tralui ,nc contrai fuoi fudditi fi moucjje. il perche effóndo con 
quefto penfaro chiamo un dì à coniglio molti de' Juoi Capitani , 

& prefenti i quattro Baflà principali , & il Bafià fupremo , che 
fono quefii cinque il gommo del fuoilato , tenendo egli minano il 
Ragiona- modello delle portegne di Malca , parlò , per qu-into pofeia ne fa 
mento del detto , in questo modo : il maggior piacere , & la maggiore al - 

T ureo 4 legrrgga , ch'io poffo bauere , figliuoli mici , in quefio mondo , è 
f-ioi Capi- prouedere alle continue lamentati oni , & querele , che babbiam» 
da’nofìri , & fpecialmente da quelli , che uanno fopra il mare di 
Tonente uerfo Barbaria , & lifola di Malta ; che ogni dì uengono 
à lamentarli de' cruciati , & caualieri di Malta , & anche de' Ca- 
pitani & miniflri di Filippo , Bj di Spagna :ilquale , come fape - 
te , r anno pajjato ha occupata una delle principali forte^e & 
luoghi ficuri > chei nostri Capitani di mare ,& gli altri noflri 
nella r intera d'africa per fronte alla Spagna poffedeuano; eh' e - 
? ra il Tegnon di y de \ . Et rendendomi certo , che alcuno di uoi 

non dubita , che il maggior danno , & vituperio , che pofliamo ha 
nere, procede da que' Caualieri, & da quel He , non farò lungo: 

ma 
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ma vìi dirò bene , che fi come ,mal grado di Carlo Imperatore » 
noi gli cacciammo da P^pdi ; cofi ancbora al difetto di Filippo > 
fuo figliuolo j uogliamo cacciargli da quell’ fola , & ffengergli 
tutti y acciocbe quella Religione , che fa profefiion di diflruggcre 
la noftra legge , & del nojiro profeta , & padre Alatimelo , fia 
diftrutta òffa prima da noi . Et oltre , che noi ci torremo donanti 
quello grande impedimento , che tanto ci o fende , & che rende- 
remo facile & ficuro à noflri tutto quel mare Mediterraneo , 
faremo anclwra quello , che occupata quella fola , & tencndoui 
un buon prefidio , potremo quindi Imo le fiate il regno della Sici- 
lia , & tutti gli altri fiati y che Filippo pofjède : ilquale , come 
crudelifìimo nemico noflro,& della nofira fede , ad altro non 
penja , ne ad altro riguarda , che alla total mina ncftra; come ben 
l’ha dimofirato dopo la morte di Carlo fuo padre , armando fem 
pre contro noi , & contrai defenfori della legge del naflro padre 
Maumeto . Ter quefio adunq\ hauemo deliberato di fate un’arma 
~tala piu potente , che potremo , & mandarla quefia primauera 
all’efpugnation di quell' fola . Hauemo fatto comandamento , che 
tutti i cor fari fi debbiano trouare in ordine co’ lor uafcelli . Il Eje 
tfiAlgicri non mancherà di uenire ■: la guardia d'^ileffàndria .ci 
onderà : Draguto è in ordine con tutti i juoi uafcelli . Hora non 
refla altro » che tl modo di poterla e ’f ugnare . Ét acciocbe ne 
pofiiate dire quel che ui parerà , eccoui il difegno di quelle forte <%- 
%e con l’ifole , & luoghi uicini. FI attendo adunque parlato in 
quefio modo , dopol'hauer ben confultato ©r con fiderato il tutto , 
C*r intefo da quelli , che conofceuano i luoghi di Malta , ciò, che pa 
rena loro piu ef odiente , fu rifiuto , & conclufo di partir quan- 
to piutoflo. Et perche in Cofìantinopoli fac tuono gran dili- 
genza per ridurre detta armata à buon termine y non tardò trop- 
po y eh egli hebbe in ordine tutto quello , che poteua defiderare . 
di modo y che effondo in cjjere , non afpettaua altro y che la commo 
diti del tempo per far vela alla uolta di Malta . oue Monfignor 
fra Giouan Paletta > Trincipe , & gran Maeftro di quella Jacr.a 
Religione di San Giouanni Eattifìa di Gierufalem , & tutti i fuoi 
■CaHalicri flauano con buon animo di far conofcere al nemico a 
quanto puocontra lui la infogna della fama Croce .1 quali Ca- 
'ttalicri per farfi ben conofcere à gl'infedeli , portano dalla.banfo 
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Croce de’ del cuore una Croce bianca con otto punte ; lequali oltre che figni-- 
d^San Gio ^ cano ^ otto beatitudini , feruono anchora à pungergli il cuore ,do- 
uanni che ne ucggono trattar/i dell'honorc della fede Christiana. In que 
lignifica . giorni don Cardia di T olcdo, generale dell’armata del Be catoli- | 
co y & licere di Sicilia di fopra nominato , dubitando , che detta 
armata T urchefca non onda fiè alla Coletta , come prudente Ca- 
pitano t uoUc prouedere à quella fonema ; & andandola , toccò 
à Malta per ragionar col gran Maeflro fopra le cofe di quell’ ar- 
mata, ma perche il tempo era brieucytion furono tanto infieme , 
come forfè h aure bbono uoluto feguitando pofcia , ilfuo uiaggio 
arriuò alla Coletta ; laquale dopo hauer riconosciuta > & dato or- 
dine à quello , ch'era necejjario » ritorno in Sicilia per ordinare 
la fua armata . Si partì adunque l'armata Turchefca daCoftan- 
tinopoli à uentinouedi Marzo 1565.& il primo d .Aprile ufcen 
do fuoridei porto pigliò il J'uo camino uerfo la Morea. giunta 
ch’ella fu à Modon , Mofiafa Bafià > uecchio di fettantacinque an- 
ni y General di terra , fece far la rajjegna de’ fuoi , & trono ba- 
tter dalla T^atolia fettemila Spacln fotto la condotta d'un San- 
Numero giachbey (che uuol dire Viceré ) con due alaybey , che fono luogo- 
delle gen- tenenti. Era un’altro Sangtachbey]della Car mania con cinque - 
tiTurcbe- cemo ^ uominl » & un' alti 0 del Metelino con quattrocento . Era- 
no quattromila & cinquecento Giannizzeri fotto la codotta di due 
Giannizzeri , eletti dal gran Tur co ; perche il loro *Agà non fi 
parte mai da Collant inopoli . Sono certi huomini , che uiuono delle 
rendite delle Chiefe > che sapprefentarono al gran TurcOy dicen- 
dogli y che uoleuano morire tutti per la lor legge & al fuo fierui- 
tio; de’ quali erano fopra l'armata tredici mila . Della [{ omaniay 
& Morea erano due Sangìachbey , dr uno alaybey con mille & 
ducento Spachì, & tremila & cinquecento uenturieri da piu par- 
ti . Tialì Bafià , General del mare , & che fu alle Gerbi fece an- 
che efiò la rajjegna de’ fuoi uafcelli;& fi trouò hauer cento tre* 
ta galee , otto maone , tre caramujjalì , & undici naui grafie > 
fen?a quella y che fi perdi uicino à Modon ; fopra laquale erano 
Armata ffimila barili di polucrc , tredici mila palle » & intorno à feicen - 

Turche- to fiochi , de’ quali s'annegarono quattrocento , & fi perdi tutta 
rea . la roba . erano diece galee della guardia di Bodi fotto la condot- 

ta <T eliporti* y uecchio di fettunta anni, erano due galee del 

Metelino > 
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Metelino , de' quali era Capitano Salareyr , figliuolo del Re d'iAl 
gieri , morto ultimamente . erano anchora fra galeotte ,& fufie 
in numero di dici/ètte . In tale ordine quella potentifiima & fu - 
riofifiima armata del gran Turco Solimano Oottoman fi partì da 
Tuonar ino à tredici di Maggio , & feguitando il fuo uiaggio , à 
quindici fi cominciò à feoprire fopra Ì ifola di Malta , & à diciot - L’armata 
to con- ucnto fiefio andò alla uolta f et un porto d'ejfd ifola , chia - ^urche- 
tnato Margafirocco ; (Alarla in lingua Morefca uuol dire Torto.) j^j“ tto 
oue fi trattenne la maggior parte del dì con qualche tr attaglio , 
facendo maretta .& perche in quel luogo non flaua molto ficu- 
ra , fi mutò in altra parte dell' ifola , & andò nel Maiar o . Dra- 
guto non era anchora giunto : perche il dì auanti giunfe in Malta, 
un Moro , che il gran Maeflro haueua mandato in Barberia ; il - 
quale uenne dalle Zcrbi in Malta con grandifiima diligenza ; & 
diffe,che Dragato Rays era in ordine con uenticinque n aiuti] 
grofii , fra quali erano quindici galee , affettando , che il Baflà 
dell'armata ilchiamafje ; &cbe detto Draguto haueua madata una 
galeotta al Redi Tunefi, fopra laquale detto Moro era uenuto 
dalle Zerbi infino alla Coletta , & quitti finontò di detta galeot- * 
ta ; laquale portaua à detto Re quattro pe^gi d’artigliar ia di 
prefente , & quattro , ò cinque pe^gi di fata . perche il Re gli. 
haueua premeffò di non impedirfi nella guerra tra lui & i Chri - 
fiumi ; & che gli farebbe prouifione d’oglio , & cf< butiro ; & 
che di grano farebbe tutto il fuo potere di dargliene, fe ben n’ha 
ueua poco . Ter quello & altre ragioni fi credeua , che defide- Malici*’ 
rafjero di gire alla Coletta , ouer amente far correre tal romore Tur- 

per ingannar quelli dell’ ifola , & cogliergli all’improuifo . Ma cIli * 
fia , come fi uoglia , che quelli di Malta f lattano gagliardi, & con 
tanto buon'ordine , quanto forteg^a , che fojfe nella Chrifiianita , 
fi come bora leggere potrete. Trima erano mille & trecento Numeto 
faldati ;i mille Spagniuoli , Francefi , & Tofani ;&i trecento deliegea 
Tqapolitani. erano' mille faldati delle galee della Religione ,& ti.ch’era- 
tntornoà cinquecento huomini dentro il Borgo ,& da cinque ò f i noin 
mila Maltefi , che s' erano ritirati da' cafali : & ogn’uno di loro ti- ta * 
raua molto ben d'archibugio . erano cinquecento cattalieri fnjg 
i preti . Quefto e il numero di quelli , che haueuano da difender 

le fortezze di S. Elmo ,S. Michele» il Borgo , & il caftel Sant. o.; 
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'Vittua- Angelo . Del bere » & del mangiare baueuano fette ouero otte 
g!ie,& mo mila falmc di grano ferina l'orbo » ch'era flato tagliato dal prin- 
ninoni.. àpio della ricolta ; che potè nano c fere in tutto tre mila falene. 

baueuano piu di quaranta mila botti . d'acqua , oltre alla fontana» 
che fu ritrouata nel Borgo quafi per un miracolo . delle carni fi- 
late » formaggi , butiro , oglio » farde » tonninne » & altre pro- 
ni foni ri baueuano à baflanga . di polucre » falnitro y & palle non 
fene può ragionare : perche fon cofe , che fi tengono fecretamen - 
te .però cln uorrà conftderar tutti quanti i tiri d’artiglieria» are i 
bugeria » & fuochi artificiati ; trotterà , che rierano ben procedu- 
ti. Erano dugento foldati comandati dal caualier di bagnane, den- 
tro la città con quattrocento huomini piu fcielti delCifola; & in- 
ficme co' cittadini erano più di ottocento combattenti » & cau al- 
ti , intorno à trecento . Haueuano anche nettottqglie à bafìan- 
%a . Qiieflo è l'ordine, nclquale fi tronauano tutti in quella i fola 
con un uolto dal minimo infino al grande » che pareua » che ha- 
uejjeronanxf loro uriarmata Chrifliana »& non Tur che fi a per 

10 gran defiderio, chcogriuno baucua di fegnalarfi in quella occa- 

fione . Et fe l'armata Chrifliana fojfe fiata in ordine allhora,cOi 
me fu dopò ; quella del Turco non era tanto potente , & in or di * 
ne , che non le foflè gato refi il cambio della noflra rotta delle 
Zerbi . dicinoue di Maggio la mattina furono feoperte 

uentifette galee nel porto di Marjafiirocco , lequali mifero gente 
interra. Come quelli di dentro uidero » che fmontauano » Jubito 

11 fignor di Gyoù » caualier coraggiofo » generale delle galee di 
fua Religione, accompagnato da un cinquanta archibugieri » an- 
dò uerfo il nemico per tirarlo in campagna : ma finora affettare 
alcuna archibugiata de' noftri»toflo fi ritirarono al porto . Dalla 
parte , oue era la piu gran forga dell'armata , non fi fece quel 

.. . dì alcuna fattione» fenon una Jcaramuccia di dugento Turchi » 
< che erano interra ; douc andò il caual er della Bjuiere » & un 

Tortoghefe con fei » ò fette caualti per tirargli à combattere : 
& eflendo dentro un picciol foffi entrar on tanto innanzi » che 
il cauallo di detto Fjuiere gli fu ammanto » & eli prefo ; & 
il caualier T or toghe e morto . i nemici fe ne ritornarono con 
quella prefà . Quel dì fe ne fuggì in Malta un Chrifliana mari- 
naio da una naue Scbiauona,cbe era uenuta à Mar ^ fino eco con 
* uetui 
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Menti galee & un caramvffalì ; Uguale fece à fapcre , che uoleua 
no metter piu gente in terra , & artigliarla per pone l’ affé dio, 
feguendo l'opinione di Mottapba , generai di terra . Ma Tialì 
Bafià , generai del mare , non uoleua intender quello , lamentan- 
do fi del gran fignore , che l' balletta mandato per farlo perire , 
non ritrouandoji batter piu d’otto mila Giann'v^xeri , & diece 
mila Spacbì ; & ebe tutti gli altri dell' ejjcr cito , da' marinari in 
fuori, non haueua mai ueduto guerra ;& che non uoleua tentare 
alcuna imprefa infìno à tanto che Draguto non fofje arrivato : il 
quale afrettauano dì bora in bora ;& come farebbe giunto , che 
porrebbono l'affedio alla fortezza di S. Elmo. *4' venti di 
Maggio effendo ritornata tutta l'armata à Mar%a fracco , mifero 
in terra il compimento di ucnti mila buotnini , & cinque pexjti 
dì artigliarla da campagna : & cominciarono fubitoà far . trin r 
ciere y& alloggiare in campagna vicino ad un cafale , chiamato 
jLTorbar . j€ ucntiuno Tialì Bafià con fette mila buomini an- 
dò àriconofcere il Borgo, & S. Michele per la parte di S. Ca- 
terina; benché non s'accoftò molto per l’ artigliarla noflr a, che 
giucaua gagliardamente ; & fi fece anche una buona fcaramuc - 
eia ; nella quale il caualier della Trade , accompagnato da un fion- 
dato frugnuolo , fi cacciò tanto innanzi, che leuòuna infogna à 
nemici , & retto morto un Sangiaco con alcuni altri . Detta info- 
gna fu potta nella cbiefa di S. Lorenzo . 7{el medefìmo giorno i 
-nemici s’andarono ad allogare alla marza , per ri fretto dell'ac- 
qua ; cr quiui fecero un configlio , fohaueuano d’afièdiare S. El- 
mo , ò il Borgo ;& fi rifolforo di battere prima S. Elmo : & an- 
dando fopra la montagna per riconofcer la fonema , s'attaùcò 
una crudele ficaramuccia . Quella notte la galea di Santiago 
ufcì fuori del porto di Malta, & andò in Sicilia. JC venticin- 
que cominciarono i nemici à fare un baflione dirimpetto à quel- 
lo di S. Elmo , con penfiero di uolerlo battere , & tirare delle con 
nonate à'uafcelli, che flauano nel porto generale, & difendere 
• l'entrata d’efjo porto . il baflione totto che fu finito , non tardò 
troppo , che fu disfatto dall' artigliarla di S Elmo ; la quale co - 
minciòà frauentare di tal manierai Turchi per lo danno, che 
ne receueuano ogni giorno, che non erano più così valenti &fuper 
bi , come prima fi mottramno. ji uentifei arrivò lì Occhiai# 
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xonfei galee > che erano della guardia à’ jllejfandria ,'fopmla 1 

•quale por tana nouecento huomini di guerra . M. uc nti fette i ne - i 

■mici fecero come un forte (terfo la parte di Mav^amufitto nel n 

luogo piu alto , & ni pofero tre pejji grofiÌ3 che tirauano pai- B> 

•la di colubrina ,& di cannone ri forcato : conche batteuano non \ 


filo tutto il porto generale delle galee > ma ctlandio l’habita- 
tion del gran Maestro , & t'ifola della S angle . Tutta uia s'ac - 
coftauano à S. Elmo con trinciere , che facettano con ajj'ai diffi- 
cultà & inter uallo di tempo per la rocca ; che ci uoleua altro ciré 
pala per lauorarci dentro ; & con que tir peggi cominciarti à 
•battere àuentiotto di Maggio : ma non tirarono molto , ne fece- 
ro danno alcuno , augi furono Jubito fcaualcate . Ma perche * 
■Turchi non hanno pari al mondo di rimucuere la terra , fecero 
tanta diligenza > che all’ultimo di Maggio haueuano già condot- 
ta l' artigliala nel luogo , dotte difegnauano piantare la , batteria 
nerfola parte di Margamufetto , &iutr la parte del Borgo . J 
-Quel dì arriuò un rinegalo al Borgo , mandato al gran Maeftro 
■ da un gentil' buon, o Spagnuolo , che fi ritrouaua fchiauo fopra 
l'armata à Margafirocco : & dijje molte particolarità , le quali 
■ non fi fon potute giamai fapere . E 1 ben uero , che finitamente 
•il gran Maeftro mandò in S. Elmo due compagnie di Spagnuoli , 
l'una del Capitan Giovanni della Cerda , & l'altra del Capitan 
■Miranda : le quali fi portarono ualorofamente » fcaramuccian - 
■do ogni giorno . Detto rinegato , & un'altro , ( ilquale fi nomina - • 
uà Bartolomeo Sancies del porto di S. Maria , Spagniuolo . & 
venne in Malta per i filare de noflri, fingendo fcampare deli' ar- 
' mata Turcbcfca . & quindi fi partì per gir pene in Sicilia, Tpapo 
'li , I\oma 3 & Melano fitto colore d'hauer L'ajjolutione dal Ton - 
• tifice 3 & ritornare alla noftra fede > & andar fine in I fogna dal 
He. capitando pofeia in Vinegia fu quivi riconofciuto da Mlfonfo 
Vlloa per ijpia de' Turchi , ejjèndo fiato il detto rinegato due an- 
’ ni auanti nella medefima città pur con ifeufa di uoler tornare Chri 
■•'ftiano 3 come prima era . ma nel uero la'ntentation fua fu fim- 
■prc d'informar fi de' difigni di fua Maeflà Catolica .perùoche era 
‘Moro di quelli , che di Spagna- figgono > & danno auifo à Tur - 
/ chi: co' quali tuna,& l’altra uolta fi ueduto praticare frettarne ri 
j te .. Uor a auedutofi il disleale & feltrato traditore d\ejj'ere fio- 
- 0 to 
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/o [coperto, perche ilfopradetto MlfonJò-auisòilSecretarioCate 
lico , ne fuggi tua incontinente , pottrjipiu altro di lui fapc 

re)qutfli due adunque affermarono , che fuuera la perdita della 
oro] fa nane; & che quando capitarono, % era incagliata una Mao- 
na per la maretta , lacuale non fi poteua amare , ne meno la 
maggior parte delle cofe , che portava . JL. due di Giugno Dra- > 
guto pays , vice I{e di Tripoli , giunfe nell'armata con tredici 
galee, che portauano mille & feicento huomitii di guerra . Il gran 
Turco baueua comandato à gli due Bafsà , che non facejjèro co- 
fa alcuna fernet il parere & coniglio di detto Draguto . Di Bo- 
na dalle Zerbi , & di Tripoli arriuarono -anche diece galeotte . 
che portauano ottocento huomini . In quel tempo il generofo & 
ardito caualier Saluago Genouefe-era uenuto da Malta in Me fi- (j ran ^ 
na , mandato dalla Jua Religione , per informare don Carila ài lore' del 
Toledo dello flato di Malta , & di quello de' nemici . Come beh- ^ a “ 3,ie r 
•ber o ragionato infume per commi f tondi fua Eccellenza ,& per ^nòue* 
l'importanza de’negotij di fua Religione , fu bifogno , che rieri- f e . 
trajjè dentro il Borgo con una fregatina di quattro banchi . et ef- 
fe , come defiderojò di far feruigioà fua Religione , fi partì con 
* gran diligenza . ma per aficurar meglio il Juo uiaggio , la galea 
ài Santiago , capitanata dal nepote del gran Maefìro Monfi- 
gnor di Corniflone , che era giunta f resamente , & la patrona 
'di S. S. Jlluflrifiima , guidata dal Capitan Saltai > andarono con 
■lui ,acciò che ambidue lo conduce fero uicino all'ifola fei , ò fette 
miglia ; & quindi poi , ritornandofene efi , s'auenturajjè detto 
Saluago dì entrar dentro con la fregatina . Et cofì fece à tre di 
s Giugno la notte nel principio della terza guardia , ma non fenici 
grandifiimo pericolo della uita . perche oltreche gli fu ammaz^ 

•‘iato uno de’ fuoi all'entrata d’un'arcbibugiata , ritrouò , clx i 
i Turchi non baueuano feguito il primo difegno , cioè di batter e ad 
un tempo S. Elmo ì & S. Michele ; ma folamente accampatift 
all'acqua della Marza con Quattordici cannoni . Onde bifognacre 
*dere> che il Sig. IDDIO / haueffe neramente in protettione,cn- 
trando à J'aluamento . che in uero farebbe fiata gran perdita 
per quelli di dentro , & per l’armata Cbriftiana , fe fofje rima- 
.fu prigion de' nemici . percioche eflo fapeua tutti i difegni della 
jperr-aM gran, Maeffro , & di don Garz^a , Uor flètto cke 
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fu arriuato , & che hebbc ragionato col grati Maeflro di tutto • 
quello , che occórreua, la notte medefima , che entrò , fu rimana x 
dato in Sicilia da fua Eccellenza à domanderle mille , ò cinque - [ 

cento fanti almeno \dc quali il gran Maeflro ne haueua gran j t 
bifogno. Tercheà tre ,che fu il giorno , & fefla del gloriofo , 
S. Elmo , i CianmjjreTi , & S pachi à garra ferrea ragione , & 
fin^a difcotfo di guerra , non haucndo ancbora battuto altro che 
le difcje del forte , & del caualiero , befìialifiimamente mofiida 
temerità loro , eh' erano in numero folamentedi noue mila , cor- 
fero all'efpngnation di detto forte con uno ajjàlto terribile , ten- 
tando con me 7 ge fiale d'entrare dentro , da quella parte del 
fojjo , ch'c uicino al caualiero della fartela . Et perche il re- 
uehno del fojjo non haueua fianco alcuno , molti giorni prima i 
nofiri gliene haueuano fatto uno di terra , & di f afeine con la 
fua camifiia di conuencuolc grande 7ga . Ma cefi fopragiunti 
dalla moltitudine , ( laquale nell'imprcfe , che haueuano fatte in 
fino alihora, gli haueua fatta più uittoriofi , che il ualoré) s'im • 
patronirono d ejjò fianco per uiua for^a, benché a j] ai tardi,ri- 
! fieno la moltitudine loro , e fendo i nofiri aiutati dalla forteiga . 
pure alla fine fu bifogno lafciargliil fianco, & quel reuelino, 
eh' era tra efió fianco , & tutta la facciata , che riguarda uerfo 
Mar^amufitto . & cofi prontamente a figurarono con tappe il 
poter ui Ilare finta ejfir’offefi da' nofiri , tanto più eh' erano aiu 
tati gagliardamente da una batteria , che faceuano dall'altra 
i punta di Marjamufitto ; laquale leuaua le difefi , & abbaffaua 
l'angolo del forte , & batteua anchora la facciata d'efiò caualie- 
ro -, il quale con gli già dicinoue petgi d'artigliaria , che haueua 
no piantate , faceuano l' effetto, cb'tfii tcnt aitano dabbafiare det- 
to caualiero . l'alt e^ga , & grandetta, gli daua grandi fiimo peri 
fiero , ma molto maggiore à nofiri , perche non haueua fianchi , 

. che il difendefjèro . Ma perche l' bora era già tardi ,i nemici fi 
fermarono quiui in numero di cinque mila . onde fu for%a , & 

. buon configlio à ridurfi nella fortezza, , lafiiando il fianco, &H 
- : reuelino in poter de' nemici ; liquali col fauore della notte fi fer- 

marono quiui d'intorno ; & con cottone , & ficchi di terra tenta- 
rono di riempiere quel fojjo , che fi aita à fronte à quel caualiero , 
.come meno fondo , & meno largo , Di quefia prefontuofa pa £■ 
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Z tane pagarono Molto bene il datio: perciocbeue ne recarono 
■morti più d'ottocento tra Giannizzeri & S pachi , i migliori del Mortali- 
campo loro , oltre àgi' innumer abili feriti » de' quali gran par- ti de* Tur 
te refiarono uiui ne’ fofii . percioche quella del fofio , che era c 1 * 
riempiuta da efii » toglieiu à loro & à noftri il potere fcendere 
indetti fofli: li quali uer amente non. haueuano altra porta , che 
u'andafie , ne altro modo di poterui andare , fe non quel- 
la* che era in detta facciata , che guardaua il cauaticro . di 
manieria , che fen^a e fere foccorfi y fecondo che meritauano, mo 
rirono ini dentro come beftie . De' noftri in quel primo afialto ne 
morirono da quarantacinque ; tra quali quefti caualieri > Guar - 
danpe d' jLluergnia, il fratello del Colonnel del Mas di Tromnza* 

Contiguo Caftigliano , la Somala Firentino ,& un T edefeo . rei lo 
ferito il capitan Motta * qua'e pofeia morì. Qjiclla medefima 
notte il gran Maeftro penfando , che i fuoi bauefjero bifogno di 
rifrefeamenti , mandò nel forte dugento foldati , & alcuni caua- 
lieri per ntiouo foccorjo , & per gli ajjalti ; quantunque dentro 
n'hauejfero da trecentonouanta fra caualieri & foldati: & fe n'ha 
uejjèro battuto piu ; haurebbon potuto ributtare i nemici per fcr - 
%a dal reuelino * & del fianco fopradetto , & à loro dijpetto di- 
fenderlo. alcuni giorni di piu . il che non fi poti fare per man- 
camento de' foldati . Ter laqual cofa il gran Maeflro ritornò à 
mandar fuori , come s'è detto , il caualier Saluago , accioche tro- 
ttale il modo di mettere infino à cinquecento fanti nell'ifola . il - 
quale fi come hebbe la fortuna profilerà all’entrare , co/i all’u- 
Jcire hebbe il tempo tanto fauoreuole , che non tardò troppo , che 
arriuò à faluamcno in Siracufa . oue trouando le due galee della 
Religione* cbel'bueuano condotto come di / òpra fi dijfe , fubito 
per non perder tempo per commi fiion del gran Maeftro le man- 
dò à Malta con quattrocento huomini tra foldati & caualieri , 

Cìr fette bombardieri :& efiò ycome pratico de' luoghi di quelle 
marine , & che fapeua dotte , & come ftauano i nemici , non le 
lafciò andare fen^a dar loro buono auertimento,col dire , che In- 
ficiando la parte di Tonente , doue poteuano piu facilmente e/Je- 
re feoperti foprauento dell'armata., douefiero girare Ti fola della 
parte di I.euante , & cofi fe ne paffa/Jero uerfo Libecchio alla cab- 
le de Migliara s & prefala per lo ba/Jo di notte ui fi conducejjè- 


? T ' A 7 H. T •• E *: 

fo co# ogni prefl&zga, & quitti metteffiro in terra le genti : per 
ci oche efii carninati quattro miglia fi ritrouerebbono nella cittì , 
* donde potrebbono poi poffare al Borgo . In queflo modo le la- 

filo andare uerjò Malta , imiandofi ejjo uerfiMefiina per doman 
dare à don Cardia mille fildati per mettergli neJi'ifola ; co’ quali 
& con quelli quattrocento delle due galee della Religione gli affi- 
dimi faceuano conto di trattenerli un tempo , & dare commodità 
à fia Eccellerne di metter fi in ordine per combattere con l'arma- 
ta in mare, ò mettere nell'ifola un fidici mila fanti, per far 
giornata , laquale ogn'uno teneua ficur amente per uinta . Ma in- 
torno al combattere in mare molti ne dubitauano ; perche fua Ec- 
cellenza]) aueuabi fogno di molte cofi, lequali ricercaua da la fua 
Cagione Maestà catolica , & fuoi miniflri ; & fecondo che fi uedeua , non 
ben giu- potcua bauerle cofi totto . oltre à quetto fi trouaua afiai inferiore 
che’ don ^ numero diuafctlli, effondo C armata Turchefca cento fiffantaot - 
Garzi» nó to galee , quaranta galeotte , fernet le nani , maone , & caramu - 
uoleua có fall ; che tutti arriuauano al numero di dugento quaranta uele . & 
battere in j ua Eccellenza non poteua mettere infieme cento galee ,mafiima- 
Turchj . Mente che mancauano le cinque della Religione , eh' erano rinchiu- 
s fi dentro il porto, di modo, che non hauendo le forze necefja- 

ric, l’imprtfe nostre portauauo pericolo di rimanere impedite. 
Hora que' didentro affettando , che foffero foccorfi , fi defende- 
uano ualorofifiim amente , non mancando alla nobiltà , ne alla Chri 
fiumi. ì , ne ad efii , ne à Dio principalmente . il gran Maeflro 
anebora baici a fatto cuore di leone ; hauea un animo inuitto scia- 
tta di buona uoglia ; non conoficua paura ; ma s'efponeua troppo 
alle fatiche , & pericoli ; affettaua il foccorfi ; piagneua qual- 
che uolta la' hft licita de' principi ChriUiani , uedendo che le cofi 
andaffero cofi freddamente , & che fi pcrdefje tanta bella acca - 
/ ione di minare il nemico della fede Chrifiiana . ma piu fi mara- 
ujgliaua di non ejfer foccorfi almeno con le fue due galee ; le qua - 
•M r come dicemmo , andarono alla uolta di Malta , pero fingg 
__ far' effetto alcuno ; anzi fecero ogni cojà al contrario , andando 
dalla parte di Voncnte pigliandoli Gozp di giorno . *4f- 
' formatta il Viloto per fua feufa battere hauuta notitia d' alcune fu 

ile , che il aitano alla guardia del Migliavo ; lequali non uide cer - 
temente , fecondo che poi fi feppe . Di maniera che la timidità 

. di 
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di detto Tiloto tolfe quella ncceffaria commodità di Jbccorjò al 
gran Maeftro . di che don Gorbia , <fr gli altri , & ferialmente 
ileaualier Saluago n'hebbero grandi fiimo difpiacere . per rioche 
uedeuano , che fei nemici simpatroniuano diS. Elmo ; (ilquale 
era luogo picciolo , ne haueua porta di nettare i fofii , ne modo 
di uaerfi delle occafioni , che occorreuano ; & che già erano bat- 
tuti per fronte , & per fianchi , & cinti da nemici ; i quali allog- 
giauano dietro al Fruttino de' fofii, /èbeti ni foffero fiati da mil- 
le huomini di più ; ogni percojfa di palla ferina , ò toccaua quel- 
li , eh' erano dentro ) baurebbero mejja fermamente , & ficura- 
mentc in Mar'zamufatto la loro armata ; & pofeia fi farebbono 
uolti à battere S. Michele , & torrebbono ogni commodità di po- 
terlo piu foccorere per terra . 7 ^el nero haueuano ragione di do- 
lerfit di quefio : perche fi come n'baueuano ragionato , cofit poi 
auenne . In quel tempo medefimo s' erano leuati faldati in poma 
per comandamento di Tapa Tio i i i i per mandargli in foc- 
corfa di detta ifala : & come uero Tafiore dejidcr arido di dare 
buono efiempio à principi Chrifliani, acciocbe ancìiora efii aiut af- 
ferò quella Religione, fece sborfare in mano di Cambiano , am - 
bafriatore per fua Religione > diccemila feudi fen%a la poluere , 
& falnitro , che fece dar dal caflel Angelo . Et oltre à quefio 

i faldati , che erano feicento , per non perder tempo , fubito , 
che furono in ordine , fi mandarono à Trapali , battendo per ge- 
nerale Tompeio Colonna , & per commifiario Camillo de* Medi- 
ci. Tutti quefli furon feguiti da molti altri gentilbuamini uen- 
turieri con un cuore tanto grande » che parata ad ogn'uno , che 
un' bora durafiè mille anni , per lo defidcrio , che haueuano di fe- 
gnalarfiin cofi giufla guerra. Giunti che furono in Tfapoli , 
btbbero cofi buona fortuna , che ui trottarono Gio. Andrea Doria 
con undici galee , il Sig. Tiombino con none altre , er il S. di Le- 
ni con tre del Duca di ò'auoia , & tre altre , eh’ erano de’ partico- 
lari. j Quefli J ignori furono contenti di leuare tutta quella gen- 

te, ch’era partita di Roma , & d'altri luoghi per andare all'im- 
prefa del Joccorfo . Imbarcati che furono ,h ebbero il mare tanto 
fauoreuole , cbejn poco tempo arriuarono à faluamento in Mef- 
fma , oue fi faceua la mafia dell’armata Chrisliana . Tra que- 
flo meigo cornei Chrifliani fi mette nano in ordine , bifagna an- 
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' che credere -, che i nemici non perdefiero tempo ; an%i dubitandoli 
-della nottr a armata , & forfè per ejjtre accertati, che ogni di fi 
faccua più grofia,fu deliberato da gli Bafià di dare molti afi al- 
ti alla forteto, di S. Elmo , & con ogni maggiore sformo loro 
fare ogni opera pofiibile di ridurla in potefià loro, percioche 
guadagnandola pareua, che douejjero hauer tutto il rejlo con po- 
ca fatica , oltre che metterebbono la loro armata in Marcarmi- 
fi etto tanto ficuro , che non farebbe mai ojfcfa dalla tempejia , ne 
da' nofilri , con difigno anchora d'inuernauijì fecondo cioè s’era in - 
tefiò da’ rinegati , cioè fe ne fuggiuano nel borgo, & alla città ; &, 
come s’è detto , baurebbono potuto battere ctiandio S. Michele , 
& impedire , che non fofie uenuto Joceorfo per terra : & anche 
farebbono flati come patroni del porto generale , cioè , hauereb- 
bono impedita l'entrati & ufeita d’efio. con fder andò anche tante 
altre commodità , che n'haurebbono battute con grandijsimo dan- 
no de ' noftri , & con procejjò di tempo ritira , & perditione efire 
ma ( fecondo che loro par tua ) di tutta l'fola , gonfiati & /calda - 
ti dalla rabbia ricominciarono la jpauenteuole batteria di S. El- 
mo ; lacjuale durò da gli fei infino à gli dicci, che fu la fejla della 
Tenti ecotte . I Turchi di Draguto,che erano frcjchi & ga- 
gliardi , con gran.br olearia andarono dalla parte di Mar 'taf cala, 
& con tanto orgoglio ,che pareua loro e fiere da più de gli altri . 
di che i nottri sdegnati , & udendo abbattere tanta fuperbi adi- 
rono fopra loro fcaramucciando fi deliramente , che n' ammac- 
carono molti ,& furono cottretti ritirar fi in piu gran fretta , 
che non erano ueituti . Morirono de' nottri il caualiero di Bon- 
nemye , Francejè , con fette ouero otto foldati . Con tutto che 
allbora la fmifurata batteria della fortezza di S. Elmo cornili - 
ciaffé un poco à cefiàre , pure la notte feguente con parecchie 
ficaie gli diedero un crudeliflimo afialto . ma i nott ri come fe non 
hauefiero dcfiderato altro , che di menar le mani con loro , gli ri- 
buttarono con tanto ualore ,& mortalità de' Turchi, che dopo 
non bebbero piu ardire d' affa lire couifcale . Qjtcl giorno me- 

de fimo il Commendatore Monferrat , Spagnuolo , fu mandato in 
S. Elmo per gouernatore nel luogo del caualier Broglia , ch'era 
caduto amalato per lo gran trauaglio , che baueua pigliato x di- 
fendendo la foricela. ma prima haucua ferino molte uolteal 

gran 
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gran Maeflro , che detta fortc'^ga era ben proucduta , & che 
era qua/i imponibile , che ella fi perdejje : & diede tanto animo 
àcaualieri & foldati , che llauano dentro , che combattetiano fo- 
pra ogni ualorc fiumano . I nemici , uedendofi efjcr cofi ributta- 
ti, r.on perderono animo per quello , air^i piu che mai tornarono 
à batter detta fortezza infìno à gli fedtci : che diedero uno addi- 
to generale piu crudele afai de gli altri , fi perche tcneua la for 
tt^ga af] odiata da ogni parte; fi perche haueuano gran corn- 
mòdità d' un ponte , che fecero d'antenne di galee , largo tanto , 
che andauano al pari diece huomini . di’ hauendo polli quattro 
mila archibugieri intorno à gli fofii , & fatta anchora uenire 
tutta l'armata di mare alla Cala di S. Giorgio, mino alla forte?? 
ga,& battendola già battuta diciotto' giorni, arriuando à tredici mi 
la tiri , penfauano fubito riportarne una buona uittoria , con far 
pafjare allhor a tutti iua (celli , che haueuano leuati dal Marina fi- 
rocco in Marganmfetto . Certamente , per dir la uerità , efii 
non erano molto lontani dalla ragione: perche af] aiutano tanto 
furiofamente , che i nofiri per ejfer battuti alla feoperta dall' ar- 
tigliarla cominciammo à dubitare , quando il generofo caualiero 
Baragam di T^auarra , pigliò uno Jpadone ; & feguitato da molti 
altri uerfo il ponte , doue i Turchi faceuano ogni sformo , con 
gran marauiglia i'ogn'uno fi fecero farla piagna tanto larga , 
che i nemici ri erano jpauentati , & mafiimameme quel ardito & 
ttalorofò Capitano Medrano , pure Spaglinolo ; ilquale uedendo, 
che l'hora era i tenuta di farfi immortale , brauamente andò alle 
prefeconun gran Turcaccio, ch’era montato fopra il forte con 
una bandiera in mano , laquale ualorofiflitnamcnte da lui gli fu 
tolta; ma in quello infante ambidue furono ammazzati d'una 
archibugiata , tirata da' nemici . ^Allhora il gran Maejlro , ha- nVflli.-ci 
ucndo gli occhi aperti fopra i fuoi , & ueggendo la necefiità ualentit ’ 
grande , che haueuano d'effer foccorfi , come principe mol- fimi * 
to prudente,drpratico in guerra , mandò trecento ualorofi folda- 
ti in aiuto , & rifrefeo ; li quali non furono cofi tosìo arri- 
vati , che detto ponte con barili di potuere , & fuochi artificiati ' 
fu abbruggiato ; &al cadere in terra ammalò piu £ ottocen- 
to Turchi intorno à feicento rimafero feriti , guadagnando 
» nofìri le due bandiere i eh' erano già fiate piantate fopra la 
' p a 
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muraglia ; delle quali l'una era di Motta fa generai di terra , & 
l’altra era di Draguto i\ay$ . in quello inttante erano già monta- 
ti fopra la punta del caualiero uerfo Libecchio un trenta Turchi ; 
liquali effóndo {coperti da quelli di S. rigelo , il bombardiere , 
uolcndo tirare à loro , rì ammazzò fette > ouero otto de’ nottrì , 
che ftauanoin S. Elmo ; mauolendofi emendare del fallo , ritor- 
nò à tirare con miglior mira con un groffo cannone ; ilquale gli fe 
ce uolar nell'aere . col qual tiro furono morti quattro I\ays , & 
da dodici de’ piu fcgnalati dell’armata Ture beffa . Mentre che 
fi daua quel furiofifiimo affatto , gran numero di nemici haueua - 
no già fatte trinciere nel fronte di S. Elmo, che riguarda fopra 
il cattel S. .Angelo : ma la diligenza de’ noftri fu cofi grande, 
che con pignatte di fuochi artificiati gli fecero fubito ritirare . 
onde i nemici per questo furono coflretti à ritir arfi nel campo 
con gran uergogna , & con gran perdita anchor a delle loro gen- 
ti cioè piu di dumila , & de piu principali . benché il Bafià fa- 
cendo farclarajjcgnade' fuoi , trottò che infimo allhora ne man - 
cauano piu di quattro mila . De' noftri in quegli affàlti ne mori- 
rono cento fra caualieri , & foldati , & altrettanti ne furono 
feriti . llmcdefimo giorno uedendo il gran Maeftro , che le naui 
erano fapra Marzamufftto , •& le galee alla Caladi S. Gior- 
gio , & che per quejlo il porto non era cofi ferrato , come pri- 
ma ; fubito fece portar per terra una fregalina à Mar zaffala , 
& gittarla in mare per fare à fapcre à don Gargia , come le co- 
fe paffàuano , cr rallegrarfi anchor a col Tapa della protcttionc , 
' che Jf. S. IDDIO haueua di /quegli afièdiati . Le lettere del 
quale percioche contengono à punto tutte le coff,cbe in fino ad 
bora habbiamo Jcritte , non c’è paruto porle qui per fuggire la 
lunghezza : ma folo diciamo , che con grande inflanza & fup- 
plicbeuolmcnte pregaua il Tapa , che non fi dimenticale quella 
fua I{eligione ; & rhe gli rnandaffe aiuto , acciò che gli altri 
principi Chrifliani col fitto buono e ff empio facefiero il medefimo . 
Tarimentc pregaua don Garzi a , che non l'abbandonaffe in un 
tanto pericolo , ma che glidèjje qualche foccorfo: perche in lui 
dopò IDDIO haueuano que' caualieri meffà la fferanga lo- 
ro . Ilquale per quetto auifo , & intendendo anchor a per lette- 
re del Jòpradetto gran Maeftro il gran pericolo, in che fi ritro- 
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tatua la fortezza di S. Elmo per la fmijurata batteria , & fu - 
riofi affalti y che dauanoi Turchi ; con/iderando anche il gran 
danno , che potrebbe f accedere all’ifola , quando detta fortezza 
Ji perdere ; & uedendo , che non poteua darecofi tofto il foccor- 
fo generale ; perche le galee di Genoua » & di Spagna non era- 
no anchor a giunte, firifolfe di mandare don Giouanni di Cordo- 
na con quattro galee , tra lequali erano due della Religione ; & 
con effe mandò il maeftro di campo l{obles , Spagnuolo , & fal- 
dato ualorofifiimo , con una compagnia di uaùntifìimi foldati 
Spagnuoli . Andar omà anchor a ottanta canal ieri , che fi ritro - 
uauano allbora in Mefiina : tra quali u' erano il Commendatore 
Varifotto , nepote del gran Maeflro , il prior don Vincemmo Ca- 
raffa , ( ilquale allhvra pigliò l'habito di quella l\tligione per fer 
uirla ) il Commendatore Boninjigna , e l caualiero Maldonado, 
Spagnuoli , il caualiero Cencio Guafconi con molti Firentini , & 
altri caualicri di tutte le nationi ; liquali fe ben giunfero tardi 
per la fortuna del mare » & per altri accidenti , fi come appref- 
fo s'intenderà ; furono però di gran giouamento per la falua- 
tione di quella ifola . an^i fi può credere , che , quando foffero 
giunti innanzi la perdita di S. Elmo , forfè non fi. farebbe per- 
duto . Vanirono da Mefiina dette quattro galee à i i.di Giugno. 

H 0 quegli barbari ,non curando fi punto della perdita di 
tanti Turchi , parendo loro d’haucrne d'auantaggio , prefero di 
nuouo delibcratione d’auenturarfi àdare un’altro affaltoàS. El- 
mo, & sforarlo piu che non haueuano fatto . & coni' artiglia- 
rla fecero una batteria tanto crudele , che dì , & notte non fi ri- 
pofaua , come fe mai non haueffe tirata . Di modo che diedero fu - 
bito un'altro affatto , tanto potente * & furiofo , che i noflri ne re 
ftarono ffauentati & (enonfoffè fiato , che già haueuano fac- 
ciata da' petti loro la paura della morte , farebbono fiati di peg- 
giore animo anchor a . Durò quello affatto piu de cinque bore: 
& furono morti de’ noflri dugento , & de' nemici in gran quan- 
tità . Quel dì fleffò Dragut I\ays fu ferito nella tefta d’una pie- 
tra ; & morendo due di dopo , il fuo corpo fu portato in Tripoli 
con due galee , facendo in quefto modo il fuo fine quel bar- 
baro Crudele ; che tanto danno fece à Chriftiani , mentre che 
ttiffè : la cui morte ci giouò certifiimamente non poco . 1 ne- 
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mici , e/feniofi ritirati da quell' aj] alto , tutta la notte fluente 
Riamai non celarono di combattere ,& con tiri furiofifiimi di 
bombarde faceuano riferrare que' di dentro ; fiche non po- 
temmo qua fi impedire i Turchi ,chetentauano di fiatarla for- 
tezza da piu parti . Et benché i noflri foffiro fianchi , & tra - 
uagliati piu del fililo ; pure con gran coraggio , & marauiglia 
cottr infero i nemici à ritir arfi . Il che uedendo il Bafià , Rjtys » 
generaliyCapitanii & altri piufegnalati dell'armata, ne menauano 
/manie per efier cofi ributtati da quel luogo tanto picciolo onde con 
una rabbia , fimilc à quella de' tori infuriati , fecero fintamente 
ridurre tutta [ armata infieme ,& farla comparire intorno às. 
Elmo con difegno di mettere in pericolo tutta la lor gente, per 
dargli un’afialto generale per mare , & per terra , rifrefmdo 
finclie haue fiero guadagnato la fortezza arborate le ban- 
diere del Bafià , con gran trauaglio s’ajfaticauano di mettere in or 
dine ponti , fiale , & altri loro bifogni per dar l'afi'alto . il gran 
MaeSlro allhorà uedendo tutti quegli apparecchi » & dubitando , 
che detta fortezza non fi potefie piu tenere , due dì auanti che 
fi defic quello affilio , fece ragunare il fio configlio per proue- 
dcrc à que caualieri , & faldati , che rettauano dentro . & in 
d t;o configlio fu propofio , che efiendo la fortezza di S. Elmo in 
tal termine, che non fipotcua piu quafi tenere, era per certo molto 
meglio auelenar l'acqua , inchiodar 1 artigliarla , & abbando- 
nare il luogo per faluar tutti quelli , che il aitano dentro . Ter 
quello effetto fu conclufo , che tre caualieri , cioè il Commendato- 
re di Medina Spagnuolo , ileaualiere della Riccia Francefe , & 
il c anali cr Conjìautino Cafiriotto Italiano andafiero la notte fi- 
gliente à ri convfier detta fortezzz>& fare intedere a que ' di den- 
tro la rijolution di quel configlio . Potuta la notte furono appa- 
recchiate intorno à tredici barchette per ripafiar que' di S. Elmo 
nel Borgo : andando i tre caualieri furono in gran pericolo 

della uita per l’archibugiate , chetirauano i nemici . alla fine ef- 
fondo incontrati dal luogotenente della fortezza > & dal capitan 
Miranda, mandati dal gouernatore Monferrato, bifognò,che 
cominciafiero à calumar quafi con la pancia perla gran uicinità 
de’ nemici , che già fiopriuano per tutto : ma non per tanto heb - 
Itero paura , anzi con uno ardire incredibile andarono infino alle 

trinciere , 
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trinciere , che balenano fatte i nojhi. battendo fofcìa ricoiiofiiu- 
tocome Ratta detta fortezza , fecero intendete à q ite' di denti • 
co, che s' era rifiuto. RjjpcJn o i canalini , che quii luogo 
per la picciolezz? fua , & qualità del fno era in pericolo di per- 
der ft , quando i nemici fcjjlro tanto oRinati d’ajjalirlo cofijpef- 
fo : ma perche 7^. S. I D D 1 0 gli batte ua di feji infino allbora » 

& perche non baueuano mancamento di cofa ninna anche per 
che baueuano domandato al gran Alai frodi uolcrla difendere , 

& che uedeuano , che non fi poteua far fetida pericolo della ul- 
ta loro , &che quello era feruitio di Dìo,& di fua Religione , & Animo ua 
che non uerrebbe loro forfè mai piu tale occasione , ne poteuano lorofifTì- 
morire più à miglior tempo ; eh' erano rifoluti di difenderla infino 
alla morte : & per ciò il gjan Maesh one Re/Je ficuro ; & che dorano* 
iuemicinon\haurebbono mai tanta allegrerà, che non fojfeaccom in S. El- 
pajiata d’altrettanto faugue loro . O'gcnerofi & ualoroft cuori , mo • 
ò ualentifiiwi & intrepidi caualìeri , òhttomini ripieni d'ogni 
uirtù nobiltà , ò degni di perpetue Ratue , ò fpecchio & uero 

ef] empio delualore de' CbriRiani , ò rifolutione neramente degna 
d’ejjerc fcolpitancl petto d'ogni fedel Cbrijliano . [tornando - 

ferie dunque i tre caualieri ,& ragunato il configlio fu intefo il 
parer loro : & cominciando à parlare ileaualier Italiano, dijjè , 
che la fortc?£a, per ejferci fofii infauor de'noRri , fi poteua 
anebora tenere, ojjerendofi di pigliarne il carico , & di morir den 
tro . Il caitalicr Franccfe dij]e, che gli pareua cofa impofiibile » 
che quella fortezza fi potefje piu tenere : & che fé Giulio Ce/a - 
re fofjeRato uiuo , & l'bawfic ueduta à sì pericolofo fine , maci- 
ni amente eie tutte le difeje erano disfatte , & rubiate , & circon- 
data da tanti migliaia di nemici ; non farebbe mai Rato d'opinio- 
ne di lafciar morire dentro tanti ualoroft buomni , ma haurebbe 
abbandonata la fortezza f cr conjeruare i fuoi in difefa de gli al- 
tri luoghi , che montauano piu , poi che erano ridotti in coft gran 
pericolo. 1 1 caualiere Spagnqolo dijje,cbc uedendo,chc le trinca- 
re erano buone , & che l’animo di quelli , che difendeuano la for- 
tezza » era tant0 rifiato di uenire alle mani col ni mico , & che 
fra tutti era una buona unione , per queRe cagioni gli pareua > 

(he non fi douefie cefi tofto abbandonarla . Il con/ìglio , udito 
tutto queRo , & defrderando di rifoluerft , per meglio fu conclufo » 
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che douefiono affettare anchora per qualche giorno . & maggior- 
mente che non è cofi urne di quella Religione abbandonar mai for 
te^^e tanto ageuolmente ; anzi quanto può , &■ infitto alla morte 
de caualieri abbattono l’orgoglio eC un fi crudele nemico, che in 
uero fe l'hauefj'ero abbandonata , pareua , che il Turco fene / of- 
fe insuperbito con poca riputation de' caualieri , & non molta fo- 
disfattion de’ Cbrifiiant . Certifiimamente non fi può negare , 
che il gran Maefiro non habbia fatto diligentemente il fuo doue- 
re , come in tutte l' altre cofe , in cercare , che , non potcndofi piu 
S Elmo dall 1 impeto & furor Turchefco difendere , gli afe diati 
dotte fiero ritir arfi , abbandonar quel luogo ne meno fi può à 

fatto biafimareil gran ualoredi que’ caualieri ,& foldati , che 
iui dentro fitrouauano , per lo uolcr tentare l’ultima fortuna in 
quella foriera . perciochela maggior parte de’ noflri ( non Sa- 
pendo , che u'e grandifiìma differenza tra il giudicare , & l’ope- 
rare ) haurebbe fempre mormorato y che fe fi fofie quel luogo te- 
nuto; non maii Turchi l’haurebbono potuto ejpugnare. oltre i 
ciò fi come per lo pafiato una moltitudine infinita dt Cbrifliani 
fono uolontariamente cor fi ad ogni gran fupplicio , martirio , & 
morte perlar.oflra fede , & perl’acquifio della gloria del regno 
celefte : cofi quegli ualenti fiimi, & honorati fignori non rifiutaro- 
no per l'amor di Cbritto , & per feruigio , utile , & honore del- 
la Chriftiana republica fare ogni loro sforilo per la difefa di S. 
Elmo: quantunque forfè hauefièro opinione , che indarno l'haureb- 
bono dijfefo . la onde mcriteuolmente , & fenza dubbio alcuno fi 
pofiono nel numero de' nosìri fantifiimi martiri riporre . Jfon- 

dimeno deefi y al mio parere , auertire , che come niuna cofa è piu 
altrui formidabile , & danneuole , che la Sapienza , & pruden- 
za del nemico : ( le quali fermamente fon pofte non folo nella elet- 
tion delle cofe utili, ma etiandio mi lanciare quelle , che non fono 
per recare niuna commodità , non che danno ) cofi per lo contra- 
rio non c’è cofa , che dia maggiore fperanza al nemico d'hauere à 
mandare ad eficcutione i fuoi difegni , & ad efier uincitore , che il 
uedere , dal fuo contrario con ottinationc , & poca prudenza 
uolerfi mantenere que ’ luoghi ,'cbe fono inutili , ne difendere fi pop- 
fono . percioche come al bugiardo no pure la iter ita fi crede: cofi 
fi tien per fermo , che ogni fortezza , dal nemico non aueduto & 

prudente 
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prudente diftfa , prendere fi poffa . Ma , per tornare al prò» 
pofito , figurando i nemici & con ogni foliicitudine , & con ogni 
ingegno , e*r con ogni arte di mettere in opra ciò , che baueuano 
deliberato , fecero fi buona diligenga,che à ueniitrc di Giugno 
uigilia di San Giouanni , prottettore di quella Religione, tutti i uf- 
ficili furono ridotti infume intorno à quella infelicifiima forte gj- 
ga di S. Elmo con tutto il campo ; & à megga notte cominciarono 
à dar l'ajjalto generale per mare , & per terra ; fiale di qua , 
fiale di là; ponti d'una parte , ponti d' un’altra ; artigliar ia iu 
un luogo , artigliarla in un'altro ; con trentadue cannoni batteua - 
no quel picciol forte; che la fola batteria finga metter genti alle 
muraglie era fufficiente à ridurre in poluerc la for legga , 
quelli , che u' erano dentro . Tfondimcno i noflri per co/i fpa- 
uenteuolc & continua batteria, per tanto tumulto & difiur rimen- 
to di migliaia di nemici non baueuano minor cuore , che prima , ’> 

& fpecialmentc que' caualieri , tra quali una trentina , quafi tutti 7 

Italiani , baueuano domandato al gran Mae Aro , finga ej/er ri - 
cbiefii , che fofie contento di dar loro la fortegga ; & ebe in tan- 
ta buona occafionc baueuano determinato di facrificarela uita lo- 
ro per la fede di Chrifio , accio che morendo facejjero firuigio 
à Dio , & alla Religione loro . Cofa neramente da buomini ualoro 
fi,& daueri religiofi, & difenfiri della fede Cbrifiiana . M dun- 
que chi combattcua , chi ributtaua ; chi ammaggaua in una par- 
te , chi moriua nell altra . L'bora di terga era già pa/J'ata , che i 
nemici baueuano poco auangato : ma l'artigliaria loro giucando 
con fi gran furia da ogni parte baueua quafi rafa la muraglia 
infino nello fioglio infeliciflimo , dotte era fondata , & ammag- 
gatiui piu di quattrocento fra caualieri , & foldati ; tra quali in 
un colpo di cannone furono tracciati il Baiglio di Jfcgropontc 
Gara* , il Commendatore Monfirato, & un'altro . Cafi nel uero ^ 
troppo formidabile: che tanto maggiore fpauento dtbbe dare fpctuco- 
à gli altri , quanto quelli erano i piu principali di quel luogo . lo fpaucn 
Ma non per queflobor ribile colpo quelli , che refi aitano dentro , teuo * e * 
furono sbigottiti : angi più che prima con tanta deflregga & 
inufitato ualore, che mai non s'tucduto , ne intefo il fimi le, fidi- 
fendeuano gagliardamente : & defiderando di finire la uita loro 
con gloria immortale , cominciarono con uno sforgo ine fiima - 
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bile a ributtare i nemici , Stracciando le bandiere , che erario già 
piantate fui forte ; & ammainando i capitani , & generali fa- 
ceuano pruoue incredibili , fopragiugnedo poi il meno dì , che il 
Sole era caldifiimo , i nofiri ejjèndofi fuor di modo affaticati nel- 
Ì ammalar e ; Stanchi di tanto combattere ; feoperti dall' arti- 
gliarla , che tiraua fenia fermarft giamai ; ajj'aliti da ogni par- 
teda grandifiima moltitudine di gente oSlinata , & Jenia intel- 
letto i & combattendo fempre efii Stanchi con gente frefea , 
(percioche del continuo fottentraua de' nemici gente fiefehi fiima ) 
dimofirarono tal ualore in quello eStremo ,che le pietre ,non che al 
tro , haurebbono à muouerfi àcompafiione della morte loro . ben- 
ché non fia morto alcun di loro , che non fi fia ajjai imbrat- 
tato nel fangue nemico . & quantunque dentro ui morigero in 
Numero ^ ue H° affatto da mille & trecento huomini , fra quali ui furono cen , 

de’ morti to & trenta caualicrhpure dobbiamo rallegrarci di queflo almeno , 
nel forte che oltre al ualore , che mostrarono , combattendo fempre , fi 
n,o ntEl portarono anchora da buoni & neri Cbrifliani , confeffandofi & 
communio andò fi tutti prima, che ueniffero all’atto del menar le 
mani . Oh che dolore allhora bebbe quel buon principe t che 
{per anta poteua haucre ,uedendo tante migliaia de' nemici en- 
trati già nella principal forteija ? neramente , benché difiimu- 
lajfc il dolore , che ne fentiua , per non generare nel cuore de ’ 
fuoi qualche paura , & timidità, pure bifogna credere , che ne 
fojje non poco turbato : ma coftante nelle fue auerfità , & creden- 
do fermamente, che fofferoi flagelli di Dio , & non la potenia 
del nemico, ne ringratiò fua diuina MaeSlà : & quanto più ue- 
deua la perdita de' fuoi , & efjère riferrato più fretto da' nemi- 
ci ; tanto più uiueua la fua [per anta della mttoria : laquale , 
dal principio dell'affedio , non fidandofi nelle forte Immane , ri- 
mi/e filamento nella mano del potentifiimo fignore Iddio . Hor 
dopo Sbatter confitte rato , che quella fortcìga. era già ridotta à 
fi dannofo termine , che humanamente non fi poteua fi non per - - 
dere , & mafiimamente cioè i noSlri haueuano fiSlenuti fi lungi ù 
' <jr furiofi fiimi affàlti con tanta rcfiSìcnta , che non fi può dire 
altramente , fi non che S. 1 DD 10 ci mettefjè effola 
fua fantifiima mano , per effirfi tanto tempo mantenuta , fubi - 
to {fedì queSìa lettera al caualiero Mefquieta , capitan eT ar- 
me 
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me della città di Malta , per fare intendere à don Cardia , 
tir à tutti i commendatori , er caualieri , che fi ritrouauano in 
Mefiina , Confelicifiimo fucceflo della f ottenga di S .Elmo. 

RELIGIOSE IN CHRISTO 

CARISSIME. 

P OCO fa è fucceduta la nfelice perdita di S. Elmo r 
laquale fe ben n’ha dato quello intrinfeco dolore , che 
potete imaginarui.-l’habbiamo però accettato dalla fan- 
tifiima mano di N. S Iddio, che non ci abbandonerà 
nelrefto per Tua (anta mifericordia , già che S Elmo era 
in termine, che humanamente non poteua fe non perderli, 
dopo che i noftri foftennero i lunghi & furiofi aflalti , che 
per Io pafl'ato hauere intefo , con tanto ualore , che non fi 
può fe non dire , che per opra di N. S. Iddio fi fia foften- 
tato tanto , & mafsimamente non hauendo hauuto da' no- 
ftri medefimi, che tanto ne fono ubligati ,pure un mi- 
nimo foccorfo in trenrafette giorni che bene haurebbo- ' 
no potuto darnelo in più di tre uiaggi . Ma del tutto ne 
conuien lodare N. S. Iddio; dal quale fola fi come hab- 
biamo riceuuto infino adhora ogni beneficio; cofi in eflo 
folouogliamo fperare , fenza fidarli più di aiuto fiuma- 
no , fe non è mandato da Tua diuina maeftà ; poi che le 
noftrelettere.Ienoftrc diligente, le noftrerepubliche, i 
noftri auifi,i noftri comandamenti diremo con quelli, che 
nedeono ubidientia , n’hanno feruito di cofi poco infi- 
no al prefente , che pure è tardi . Il tempo non ne con- 
cede di Icriuere all’Eccellenza del fignor don Garzia que- 
lla dilgratia ; uoi ne potrete Icriuere per parte noftra , 8e 
anchora à gli amici; che fe haueflero elfequito quanto ha- 
ueuanodanoiin elfecutione, per poco foccorfo di gen- 
te, che n’hauelfero portato, forfè non fi farebbe perdu- 
to S. Elmo; per la difefa delquale noi fiamo priuati di 

3 uanto haueuamo di meglio . Di modo che fe’l fignor 
on Garzia non fi rifolue a uenir ben tofto à leuame que- 
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fto attedio^ dubito , che poi non farà i tenipò; &Ttbag- 
giormente fe faremo aflediati qui prima che dentro hab- 
biamo qitel poco di foccorfo , che ne comparue,fi può di- 
re in fogno ; che già non diffidiamo , che non fia piu à 
tempo: non diffidiamo, dico , già dell’infinita bontà di 
N. S. Iddio, che fra poche hore ne lo manderà, & ìndriz- 
zerà la catolica’ , & ualórofa intentione del'fignor don Gar 
ziacQntal felicità, che ben torto uerrà à liberarne; poi 
che il tutto confirte nella preftezza . I nemici dopol’ha- 
ner porta torta l’armata in Marzainufetto, trauaglianoà 
nettarla fortezza ne’ luoghi , doue ha giucata l’artigliaria 
per dannificarne quanto potrà. Ne manderete fubito, 
ncdutala prefentc,i capitani di S. eàthcrina,Bckateara, 
Bclmefto.'& Zorico, accio pofsiam fcruirci deila lor gcn- 
te;che fenza e’fsi ne tremi auro nella maggior coli fufìonc del' 
inondo, per conofccrgli. &pcr la prefente' gli comàdiamo, 
che fi pattino fubito' allaòolra di qàa f perche ne fono mol- 
rpnecelfarrj. N S. Iddio ne mandi -prettamente qualche 
buona niioua,anziraifetto,& ui tenga sepré in’ fu a fanta cu- 
ftodia. Dal Bopgo à gli XXI II . dfCììugno’, M D LXV. 
? ' A nchorà chelia la prefente con rifthiodi capitar nellt 
mani à nemici, hauemo risoluto di mandarla fenza zi- 
fra , confidati nel portatore, che la gitterà , ueggendofi in 
pericolo, mmare.uoi la potretemandare à glinoftri ac- 
compagnata dalle uoftre . 
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1 7 ^ quello ttejfo giorno , che fegui quetto horrililc cafo , fu 
fotta à fondo dal c afelio di S. Michele' una galea de' Turchi»' 
laquale ttaua in guardia prejfo al porto , accioche non poteffe 
entrar foccorfo dentro S. Elmo . Ma prima che pafiiamo piu 
Crudeltà calanti, non è da tacere una gran crudeltà de' nemici : liquali do- 
rmente- p 0 hauer guadagnato S. Elmo >trouando parecchi cauaìieri an- 
beftjaìef cboramejjp morti gli tagliarono la tefla , tirandogli crudelifii- 
mamente il cuore del uentrt ; p poi attaccandone pe' piedi uen- 
ticinque , ò trenta luno appreffò l’altro cf una pofla , la pofero di- 
nan al Borgo . oltre à ciò Moftafa Ba/ià gli fece ucjlire con le 
loro foprauejlrrojje » & con le croà bianche ; & legati cofi per 
“ à- dijfrcgio 
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Sfregio gli fece gittare in mare . et perche fece maretta , U 
giorno Jegucnte il unito gli fpinfe nel porto di Malta . Uguali ef 
fendo riconofciuti danoflri , furono fepolti per ordine del gran 
Maefiro con infinito fino dtjpiacere , pofeia diuenne tanto arra- 
pato cantra i Turchi , che dopò non uolle , che fi facefiero 
piu Turchi prigioni ; ma fi mettefiero tutti à fil di fpada ; & 
anelli , eh' erano prigioni , dubito furono tagliati in peccai > & 
gittate le tette fuori delle mura dalla banda de nemici . 
Duci dì fcrijjè anche al gouernator della citta di Al alta , & al 
capitan della cauaUeria , che tutti i Turchi , che prendeficro , do- 
po l'hauer prefa lingua , fofiero ammainati . U venticinque 
di Giugno Mojìafa B affamando al gran Matttro un Ciaor , ( che 
uuofdire Curfor , Torticro , onero Ejjecutore) per parlargli , 
& domandare , fe uoleua pigliar qualche partito . & in com- 
pagnia di detto Ciaor era un Chrifiiano uecchio , Spagnuolo, fchia 

uo fopr al armata Turchefca < alquale fu promejfa liberta, pu- 
re che accompagnafiè detto Ciaor infino al Borgo . e giunti che 
furono alla muraglia , il Ciaor retto fuori , & lo Jclùauo enti à 
dentro per far lambafciata al gran Maettro :ilquale fubito , 
che Ihebbe fentito parlar di conuemr col Bafià ,fi mife in cofi 
gran colera, che il uoleua fare impiccare allhora allhora; ma 
b avendogli rijpetto , perche era Chrifiiano , gli dijfc , che fe uo- 
leua refi are , nella buona bora; & mafe uoleua tornare al cam- 
po de ’ nemici , andajjè in fretta > CT dicefje al Ciaor , che > fe 
non fi ritiraua dalla fortegja , gli farebbe tirare delle can- 
nonate . In quefto modo ritornandoli detto [chiatto , fece inten- 
dere la pericolofa accoglienza, che il gran Maettro gli haueua 
fatta , & che bifognaua ritir arfi in gran fretta per n on hauer can 
nonaie addoflo . Di quetto il Bafià diventò tanto rabbiofoj che 
pubicamente dicena , cheuoleuaufar contra Cbrifiiani le maggior 
crudeltà; The potrebbe, il che fentito da uno S pachi chiamato 
Filippo Lafcqri > di cafa de’, piu nobili della Grecia , ( ilquale efièn 
' fa putto era flato fatto fchiauo, quando i Cbrifiiani piglia- 
rono Tatras ; & per ejjere flato trattato humanamente da quelli , 
che lo tvneuano , dopo fempre hebbe ima buona inclinatione uer- 
fo i Cbrifiiani ) & per una J anta injpiratione co fluì con - 
federando , che poteva giouar grandemente à gli qjjediati , perù 
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thè era eonfìglìero del Baflà , & fapendo tutti i difegni fche ad- 
unano fare i noftri nemici , fi rifolfe di pajfare alla fortezza di 
S. Michele per mare . percioche per terra non poteua in alcun 
modo fuggire . dopò dunque l'hauer lo tentato cinque , ò fei dì, 
pure alla fine il primo giorno di Luglio fimife in mare; c r no- 
tò dal campo nemico infino à San Michele , non però ferrea 
gran pericolo della uita fua: perche gli furono tirate motte ar- 
chibugiate , & fregate da' fuoi mede fimi . jtrriuato che fu , 
informò pienamente il gran Maeftro non folamente di ciò > che 
haueuano diterminato i nemici > ma etiandio di ciò , che fi doue- 
ua fare allo (prone di S. Michele , per impedir certe imprefè 
de' Turchi . gli difteancbora molte particolarità , che non fu- 
rono di poco giouamento & dopò fi portò ualorofamente negli 
ajjalti contra i nemici . Lutato che fu C afte dio , detto Lafcari con 
buona licentia del gran Maeftro s'inuiò uer/ò Hpma ; oue giunfe 
i gli quattro di T^ouembre; & il giorno feguente andò à bacia- 
re i piedi à fua Santità ; dalla quale fu molto ben ueduto > & ac- 
carezzato , con dargli rimwieratione dell'opra fegnalata , che 
baut ua fatta non foloin J'eruigio delia Religione di S.Ciouanni , 
ma à tutta la Cbriftianità : & dopò l'efierfi riconciliato nella fede 
Cbriftiana , andò al B^e catolico per fargli intendere molti fuoi, 
& d’altrui fecreti . Hor letta che hebbe detto caualier Mef- 
quicta la lettera del gran Maeftro , fubito fece gittare in mare 
una fregatina , & fenja piu afpettare fece montar fopra il ca- 
ualiero Coronello, dicendogli , che con ogni diligenza fi conduccfie 
preflamentc in Sicilia , dandogli detta lettera , accompagnata di 
quefta , che fcriftè à gli %euerendi fignori caualieri . 

llluftrifs; & Reuerendifs. fignori Bai# 
glii, Commendatori, & Caua# 
lieri dell’ordine di S* Gio* 

• r ,_ t fi — 

A L fine de’ trentacinaue giorni , che l’armata Tur- 
chefca , piu potente di uele , & di gente , che in no- 
Uri giorni habbiamo ueduto , giunfe in quefta ifola , po- 
nendo 
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nendo il primo allòdio al calici di S. Elmo con diece nula 
huomini , & trentadue pezzi da batteria : e’1 battè di tal 
maniera , che non ballandole forze delle muraglie, & ri- 
pari , che i noilri con grandifsima diligenza faccuano 
dentro , uennero ad arazare , & empiere il follò di modo , 
che poterono far ponti d’antenne; per liquali pafTauano 
fenza alcuno impedimento.con tutto ciò in duealTalti ge- 
nerali, & molti altri particolari, & fcaramuccie, che han 
fatte i noftri caualieri , & loldati , fi difefero di tal manie- 
ra che fempre ributtarono i nemici con molta perdita lo- 
ro ;& alcune uolte leuandol’inlegne, & ammazzando! 
capitanijtraliqualifuDraguto. Ma come alle forze Im- 
mane, anchora che non manchi l’animo, manca il pote- 
re ; la uigilia di S. Giouanni tre hore nanzi dì i nemici 
-diedero un’altro alTalto generale per mare, & per terra, fa- 
cendo , per piu ingagliardirlo , uenire da Marzafirocco la 
loro armata, ponendola intorno à detto caflello , durando 
Taflalto infino à mezzo giorno; & non potendo i noftri, 
che reftauano uiui , da tante parti difenderli , dentro mo- 
rirono tutti, come martiri, fenza reftarne uiuo alcuno. 
In quello medefimo inftante mi ha mandato Monfignore 
Illuftrifsimo noftro gran Madiro una lettera , che mando 
alle S.S.V. perlaquale uedranno, in qual parte habbia 
prefo il non elfere flato focccrfo tanti giorni da’ fuoi , ha- 
uendogli fcritto , pregati , & comandato tante uolte . on- 
de pare , che da loro riconofca la perdita , che se fatta . & 
con tutto che non fperaua , che il cartello fi potette tener 
tanto tempo contra sì gran forze: nondimeno era tanto 
l’animo di quelli, che erano dentro, & tanto erano diter- 
minati di morire ; che pare , che qual fiuoglia foccorfo dì 
gente , che gli fotte uenuto , baftaua per difenderli fin 
che l’Eccellenza di don Garzia foccorrere gli hauelfe po- 
tuti. Hor poiché Monfignore illuftrifsimo, come le S. 
S. V. potran uedere per la fua lettera , mi commette, che 
ioglifcriua, fopra quello dico, & fupplicole, che con 
gran femore pongano dauantià fua Eccellenza i fcruigi 
che fempre quella Religione ha fatti à fua Maeftà catoli- 
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éa , & il danno , che fegu irebbe à Tuoi regni , qhan'doqne» 
ftl infedeli haueflero il fuo difegno,(il che N. S. IDDIO 
non permetta) acciò fua Eccellenzane faccia fauore di 
Soccorrerne con la breuità, che Monf. Illuflrifsimo ne 
ferine. Ne teme il gran numero di quella armata, per- 
cioche da molti Turchi, che qui hauemo prefi,& da Chvi- 
fliani , che fi fono da loro fuggiti , hauemo intefo , che le 
lor galee Hanno tutte male in ordine ;& che cento galee 
ben armate per uinccrle & fconfiggcrle fermamente batte- 
ranno. Ma eflendo quella cofa propria delleS.S. uoftre, 
& confillendo nella breuità del tempo il poter guadagna- 
re , ò perdere fecondo che il Comandator Coronello le di- 
rà , (che per comandamento di S.S. Illullrifsima fi manda 
per quello effetto-) à lui rimetto tutto quello,che qui non 
pofTo dire . N. S. Iddio dia alle S. S. V. forza di poter di- 
fendere fua Religione , come fono ubligati . Di 
quella città di MaìtaàXX V. di Giugno, M D LXV. 

Di Vollre S. S. Illullre & Riuerende 

Seruitore Pedro Mcfquieta , 

E S S ET^D 0 adunque arriuato detto caualiero Coronello 
in Mefiina , trottò > che l'armata CbriSiiana non poteua effer co- 
fi toflo in ordine per dar foccorfo à que’ de l'ifola , non tanto per- 
che le galee di Spagna non erano anchora giunte ; quanto perche 
Ciò Jindrca Doria,giouane , ma affai efperto & accorto nelle co- 
fe del mare , & di grandifìima fperanga , era in ordine per ri- 
tornare in dietro con uentiotto galee à Iettar quattro milla fanti > 
che fi facenano in Tofana [otto la condotta di Chiappin citelli . 
Laqttal coj'a confidcrando i canalini , & antiuedendo il danti 0- 
grande , che per troppo indugiare poteua auenire , fubito fece- 
ro tra loro un configlio ; & efjèndo tutti deliberati con una uiua 
fede , & ficura fperanga , che ballettano in DIO , di dare un 
foccorfo per forga , furono eletti capi di cofi buona opra . Igiueri 
S. priori di Mefiina , & di Earletta . liquali per non perder tem- 
po in buona compagnia d altri gentilhuomini andarono tterfo don 
Gargia ,per ridurle a memoria igran feruigi fatti dalla loro Egli 
gione no folamente al t\e catolico,ma à tutta la Cbriftianita,& di 
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mitrarle anche le grandi fpefe y che l'anno precedente haueua 
fatte alla prefa del Pignone, non battendo rijparmiato la Religio- 
ne ne uettouaglie , ne monitioni , ne uafcelli , ne la iuta propria 
de ' canal ieri , fnoi figliuoli , per feruigio di fitta Alaeftà , & ri - 
pojò della Cbrijlianità. Appresole dimostrarono , che confide- 
rà^ bene yd>e quando l'ifoladi Malta fi perdejje , non farebbe 
troppo fiott a la Sicilia , per la uicinamg d'uno nemico tanto (it- 
perbo , & orgogliojò contra i Chrifliani . onde per detti ri /petti , 
& molti altri, che non era bifogno di dire allbora per non con- 
fummare il tempo , fua Eccelcn^a ficontentaf/è di dar loro quat- 
tro mila faldati > co' quali tutti i caualieri , /ignori & attentar ieri 
anderebbono in foccorfio dell'ifola ; /per andò, che , /e le forze loro 
non fo/Jero fofficienti à cacciarne il nemico , ouero à ricuperare 
quello , che era già perduto , almeno farebbono impedimen- 
to , & riparo à que' Turchi , che non pa/fa/fero piu aitanti . Tra 
tanto poi fiua Eccellenza haurebbe tempo di mettere in buo ordine 
la fua armata per affrontare la Turchefca . In quel punto , 
che don Gar%ia penfaua à quello , che uoleua fare, arriuò un cor- 
riera diS.M catolica;che incontinente gli fc prendere il feguen 
te partito . Ma qual commi/iione haue/J'e allbora fua Eccellenza 
dal fuo Re, non fi potè mai faperc. chi diceua , che fua Mae/là le 
comandaua , che combatte/Jè con l'armata in mare ; chi diceua 
il contrario : & chi diceua una cofa , & chi un'altra . Ba/la , che 
ri/pondendo /òpra la domanda fatta , di/fe , che noi poteua fare; 
& che facendolo uerrebbe à priuarfi delle fue galee ; onde le 
farebbe tolto il modo d' adoperar fi effo in feruigio della Reli ione . 
ma che fettoleuano mettere nelCi/òla tutti i caualieri , & una 
parte de' /òldati di fua Santità ; lo poteuano fare con le due galee 
della Religione & che ne darebbe] un'altra delle fue . ile he 
intendendo i deputati di quel benedetto foccorfo , gr uc derido , 
che non c'era altro rimedio , accettarono quello , che fu loro offier 
to . Hora mentre quefie fi mettono in ordine , le due galee della 
Religione , & le due altre di fitta Eccellenza , diedi /opra liab- 
biamo detto , co' feicento fanti , & ottanta caualieri , tutti fiotto 
la condotta di don Giouanni di Cardona , erano in mare , & haue- 
uano già tentato piu di uenti giorni continui d'entrare dell ifola : 
ma hebbero tante difauenture in quel tempo , che non poterono 
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mai f\ montare : & 'oltre à cattivi tempi battevano commifiiotie 
tjprcjja da don Gar^ia di non ifmontare,fe non fapeuan prima , fe * 

S.Elmo fi teneva. Ter -queSlo effetto efii mandarono una fre- 
gatina in terra ; & le difièro , che quel giorno ,■& tutto il feguen 
tel’ajpetterebbono in mare : ma per cattiua forte fi mifeun tem- 
porale tanto gagliardo , che Jè bene le dette galee adempierono 
la loro promejjà ; non poti però la fregatina ofjèruar la fua per 
e fiere fiata impedita . Dubitandofi dunque , che efia non fofiè 
perduta , & uenuta in mano de' nemici , andarono al Tolgalo 
per intendere qualche cofa ; & fubito che ui furono giunti , jep- 
pero , che S. Elmo fi difendeva anchora . Hor ritornando efii 
per ifmontare , come furono fei miglia preffo al luogo , videro 
quivi un fanale ,che fece filettare ></*■ la fregatina fofiè per- 
duta j & che i nemici fi fojjero mefii in quel luogo per affettare 
dette galee al pafiaggio : ma -veduto poi , che il fuoco non du- 
rò i credettero , che il tempo , ch’era tritìo , facejjè , che i nemi- 
ci fi raccogliefiero infieme . di maniera che ritornarono un' altra 
volta al Telalo : douepofeia intefero da un eaualier Francefè , 
ch’era venuto da Malta, come efiò haueua fatto -far quel fioco 
per far loro fegno di ficurreT^a . Di njodo che non baftò bauer 
l'aere , e’I mare contrario , e'I fuoco anchora;cbe gli amici difa - 
vedutamente gli nocquero non poco . Ture alla fine piacque al 
, - • fignore IDDIO , che ritornando efii il giorno di S. Tietro, la 
notte fmontarono alle Tietre nere , luogo uerfo Libecchio . Cofa 
certo , che paruc gran miSìerio : che dove il loro protettore S. 
Giouatininon diede il fico foccorfo , per efierfi perduto il Forte 
la jua vigilia: eofiS. Tietro , -capo della Religione, fece loro 
gratia , che il foccorfo fi sbar caffè nelfuo giorno fiefiò .A che fe 
fofiè accaduto prima, S. Elmo forfè non fi farebbe perduto. 

Ma il S. IDDIO volle cofi , & eofi dobbiamo lodare la fuadi- 
vina uolontà . Hor non fen^a ragione il gran maetdro fi dùleua 
di non eficre Stato foccorfo almeno con le fue due galee: ma non 
potendo efii andare contra il uento , <& sforare l’aere , furono 
in quello difauenturati . che fi come l’armata Turchefca nel fuo 
viaggio fi tanto favorita dalla fortuna , che pareua , che ella ha 
uefie il governo fopra l’elemento deW de qua ; & in cinque giorni 
fu portata piu di feicento miglia, fernet pure firmar fiun-re- 
^ mo; 
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MO : co/J per contrario quelle quattro galee andarono piu di "en- 
ti giorni del mefe di Giugno folamente intorno alTifola per dar 
quel foce or fo ; & non poterono à pena uedere un bora l'onda 
tranquille , an%i tante turbate > che era flupore , & (pauento, 
infime à tutti . Quando io mi metto à considerare lo flatodt' 
Chrifliam »& quanto la cafa Otbomana fia fauorita dalla For- 
tuna : non pofjo non reftarne certamente tutto Jbiarrito , & flu - 
pefatto. perciocbechi per fermo, tenuto non barn ebbe , che nei 
I $ p7* e fèndo Baiaste prejò con la morte di dugento mila T ur- 
ebi dal T amerlano , ( ilqualc baueua il fuo ejjercito di feicento. 
mila fanti , & quaranta mila caualli ) & feco menatofelo , la 
potemmo. Otbomana non fojje ilota dijperfa & /confitta da’ nojlri 
principi i liquali nondimeno , dimenti catifi à fatto 11 e fière Cbri - 
Jliam y attende uano , come quafi fempre è fiata la loro-ufanga % 
con tutto U loro potere àruinarfi crudelmente l’un l'altro- , lafcian 
do fi cefi ottima opportunità fuggtrfi dalle mani . Ma lafciamo 
andare le guerre di tempo sì lontano ,& uegniamo alle profli - 
me pafiate . Barbar ofia nel 15.38. ritrouandofi con l' armata 
Turchefca alla Treuefa , & circondato da infiniti legni de’ Cbri - 
fliani , mentre fi prepara per ifeampare , & lafciar le fue ga- 
lee in man de’ noflri , non ueggendoui alcun rimedio al loro 
/campo y gli fi parano dauanti la fortuna , & i uenti sì fauore - 
uoliy & beticuoli ; che non folamente con tutti i fuoi legni fi fatua, 
ma piglia , & pone à fondo alcuni de’ noftri . Carlo F . Im- 

peratore nel 1540. arriuato in ^ tlgieri con quella fua honorata 
& ualorofa armata , che danno , fracafiò , /confitta da’ uenti , & 
fortuna riceuette f 1 Ulle Zerbe in quanto brieuc tempo compar - Di taf ^ 
ue l'armata de' nemici ? & la noflra , uolendo la fera ufeir fuo - fo, & uit- 
ri , da que' mede fimi uenti» chea Turchi dauano l'ali per uenir tona dico 
contra noi, fu infino alla mattina impedita ,& trattenuta . In 
uenir poi iti quefla imprefa di Malta quanto uelocemente , & po- che il gra 
co infelicemente fila corfa , di /opra l’babbiam fcritto . Donde Turco ne 
dunque nafee , che i Turchi fono fi auenturati , & noi difauentu- r >nia/èftu 
rati ? efii portano fermifiima opinione di potere co’ loro, incan - atto * 

tomenti dijperre di tutti gli elementi , & fare ciò , che lor piace : 
ma noi dobbiamo efiere d’ a fi ai contrario parere , & folamente 
darne la cagione alla noflra lorda , uitiofa , maluagia , & fcele- 
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rata uita . Ter i noflri uitij ha permefio il giuflifiimo Iddio, 
che i noflri principi lutto fia flato difperfo , & privato del regno 
dall’altro . per i noflri gran peccati ha conceduto ilnoflro fi- 
gnore , che chi altrui comandavano , bora fieno fudditi,& mol- 
to mal trattati . per le troppe noflre fceleragginilqfua bontà si 
mojja à lajciar prendere la maggior parte del mondo al gran 
Turco-, & tuttavia felicemente il mantiene nella fua gran po- 
tenza , per potere poi affliggere , & tormentare quelli, che non 
vogliono ritirar fi dalla'Jor cattiva uita . Ma non per tanto noi , 
oftinati del continuo nel male oprare ,hauendo gittati da parte i 
comandamenti del mifericordiofo noflro fignore , & non raueden 
doci di quel fuo detto , Cum inimicia meis uindicab<>ini- 
micos meos , vogliamo ceflàre di non dare effetto à tutti i no- 
flri peruerft,& sfrenati defderi j . 0 beflial pajjia , ò Men- 

te del tutto corrotta & cieca , ò infelici fr ima & grandiflima mi fe- 
ria de’ Chrifliani , come può effere , che alle volte non ti riduchi 
à memoria le parole del fignore , Che , fe noi perfeuereremo nel 
peccare , & nel non uolere oflèruare i firn comandamenti , an- 
choraejjò continuerà nel mandarci grandiflime pene ,& tribu- 
lationi ? & in quale flato piu infelice & maligno di qutflo ri- 
trovarci pofliamo ? di che bora careftia non habbiamo ? di chi 
fi può' Ihuomo in quefli tempi fidare? quante ucci fiorii , quanti 
ajjaflinamenti , quanti uituperij, che pur mi uergogno à nominar- 
gli , hoggi fi commettono ? il premio poi,c’l frutto, che noi di 
quefle noflre maluagità giuftamente ricettiamo , che altro è, che 
una moltitudine infinita di mali , & difauenture ? alti quali pojcia 
ui] saggiugne qua fi per ultimo guiderdone l' ber e fa . quefia è la 
ruina de’ regni ; quefia è la cagione di tanti mali ; quefia l l’ira di 
Dio ; quefla è quel sì gran peccato , che la fina mifericordia gia- 
mai non ha voluto Apportare . teflimonio di ciò ne fieno le tante 
afflittioni& miferte , da lei ^mandate fopratali federati coft ne' 
moderni tempi , come ne' pafiàti . Leuiamci dunque , leniamo 
da quefte brutture, & ferviamo con tutto il cuore al noflro figno - 
re , mafìimamente per ejjerfi degnato darci un cofi ottimo paflo- 
r e, & tanto da noi defiderato. perciocbe egli ci dice, Qui 
manct in me , & ego in eo . & coft per me^jo della fua gra- 
fia , & fauore refi eremo con honore delle noflre impreje . T^e 

alcuno 
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alcuno à niun partito del mondo fi ritiri à dietro per ejjèr biafi- 
mato delle fue buone opre . perche fempre nel mondo fono Hate 
velenof : , & peftifere lingue . quanto ì\oma era ubligata à gli 
Scipioni ? & nondimeno furono accufati , & aj]ai mal premiati 
delle lor fatiche. Tqon dcono (imamente i nofiri principi rejla- 
re di non fare tutto quel bene , & dare quegli aiuti , che pofiòno, 
à Chrifiiani ; ( uoglia Iddio , che ciò penetri ne gli orecchi di chi 
defideriamo ) quantunque i loro feruìgi non fieno à grado , ne me- 
tto riconofciuti . perche non fono tutti gli huomini d'un parere : 

& poi Iddio , per lo cui amore ogni cofa in utile del noflro prof- 
fimo à fare fitamo ubligati , il tutto uede , & gouerna , & rende 
loro marauigliofo guiderdone di cofi fatti benefìci > mentre che 
efii meno ui penfano , ne lo (per ano fi come inter uenne alle quat~ 
tro fopr adette galee dequali, dopò l'hauer girato & (tentato al 
quanto , perutnnero alla fine doue defiderauano . fmontati poi 
Sbe furono , pigliando il camino uerfo la città , entrarono fenica 
èffer ucduti , non che molefiati . Ejfendo nella città , uenne un dì 
una nebbia, tatua fpcfia, che non fi ucdeuano l' un l'altro . cofa per 
certo da mar auiglì ar fi . mentre era quefia ofcurità, un putto di Cafonot* 
jdodici anni , ejfendo alla fineftra del cafìello , uide come unimmo bile . 
dentro quella nebbia : & (libito, come fi>aucntato,difie ,che ha - 
ueua ueduto un Turco , che andana uerfo il Borgo . il perche con 
gran diligenza andandoui dietro tre , ò quattro caualli ,trouaro- 
rto , che era un Greco della città . Et perche ninno poteua an- 
dare al Borgo fenici licenza del capitano della città ; gli fu data 
Incorda per fargli dire la uerità . onde confefiò , che andaua al 
campo nemico per dare attifo del noftro foccorfo" ,& fargli fare __ 
una imbofcata de’ nemici . 1 canalin i uedendo , che cosini ha - 

urebbe potuto fare del male affai , quando n'hauefiè bauutal'oc- 
cnfìone , allhora il fecero fquartare . Tre dì dopo , che fu a 
cinque di Luglio , detto foccorfo pigliò la uolta del Borgo , & al ^ QCCm f 0 
principio della notte entrarono dentro tutti à faluamento, per. Dio entrato io 
gyatia , fuor che due, ótre ragadi, che non poterono tntrare Malta . 
cofi tojìo , per efièr carichi d'arme , & altre bagaglie . Il ne- 
mico , che fe n'accorfe , non fi mofie però altramente . r H? n fi 
potrebbe esprimere la grande allegrezza , che htbbe allhora il 
jS r an Mae flro , uedendo tanta buona compagnia , con uno animi) 
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fi ualorofo , Orditi , & pronti à far fentire immantinente à Tkf- 
cbi , quanto le ffade loro ualeuano . La prima grati a , che quel 
nuouo foccorfo domandò al gran Maeftro , fu, che di gratta [pe- 
dale foffero potli alla difefa della fortezza di S. Michele, 
Monfignore ucdt udo il coraggio di quegli huomini, tanto ben difpo 
fii , l Irebbe caro ; & ciò loro concejjè, non leuandone però quelli* 
che prima ui ft trouauano . Il giorno fvguente co fioro non ba- 
ttendo altra uolontà , che di uenire alle mani col Turco, fecero 
una gagliardifìima ufeita ,& diedero dentro à nemici f òpra la 
batteria di S. Margarita , ammalando piu di dugento fejfanta 
Turchi; & tanti ne ferirono ,'che ogn'uno di loro ne riportò Car- 
me tinte di [angue. Et con quella uittoria ritornarono alla fior - 
tegja fenga alcuna perdita loro, il che uedendo il Bafià , s'ac- 
eorfe, che quelle non potcuano effere fe non genti frefcké , che 
fofero entrate nel Borgo : & lamentandofi co' fuoi della poca 
guardia , che h alienano fatta di lafciare entrar quel foccorfo ; & 
[■ cominciando à dubitare di quelli > che haueuano il carico di far la 

guardia intorno all'ifola , mafiimamcntc che tre galeotte d\Al- 
i gicri fe n' erano fuggite , non fe ne uolle piu fidare , ne meno de’ 

rinegati r che fuggiuano quando potè nano . comandò adunque* 
che fot tè pena d’tfiere impalati , &arfinon fofie alcuno rinega- 
to , che ufeijjhà dormire fuor delle galee : & mutando le guardie , 
mife le galeotte di F^ays, nelle quali piu fi fidaua , per guardia 
delTifola . Ter quejlo uennero in tanta diffidenza di tutti loro , ciré 
concatenarono molte galee in Margamufetto , accio anchorai 
Chrisliam non potefiero fare alcuno effetto . teneua anche il Baf- 
sà tutta l'armata piu fretta , che non era coturnata . Cor rena 
V allhora fra loro l’infermità del flufjò : & perciò haueuano tre 

infermane per i feriti , che erano affai , & per gli amalati . C u- 
na era alla Margit, uicina all'acqua; allaquale teneuano un domi - 
la Turchi in guardia : l'altra per i T urchi di buona uoglia era alla 
r poppa delle galee: & l'altra in effe galee per i Chrifliani . In 
• quella maniera pareua , che Tfj S. Iddio hauefje sfoderata 
egli la fpada , & combattejjè per gli a fiediati . Il Bafià in que ' 
giorni fece gouernator di Tripoli nel luogo di Dragut l’Ochialy 
doue andò con cinque galee per riconofcere il fuo gouerno , 6 
per metterci i fuoi ufficiali :& pofeia fe ne ritornò all'armata - 

Haueua 
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Manetta mandate il Bafià due nani cariche di frumento per far 
bifcottoin Tr poli per l'armata : perche n'haueua poco ,& tan- 
to triflo, che ottimo di loro fe ne lamentava grandemente . man- 
do anchora una galea al gran Turco per fargli intendere , co- 
me haueuano pigliato S. Elmo ; & injieme gli figurò U fito di 
Malta nel modo ,cbe l'haueua trottato ; foggiugnendo hauer tro - 
unte le genti della terra piu gagliarde , & bellicofe di quel , che 
haueuano creduto da principio . onde jè effo uoleua , che tir affe- 
rò piu auanti l’imprefa,che haueuano dibifogno di piu genti, vet- 
tovaglie , & monitioni , & che piglierebbono quelle foriere. » 

■ma non fi toflo . & che tra. tanto , che uerrebbe la rifposìa della 
■volontà fita , l' artigliarla non farebbe addormentata . Vera- y C( jj con 
mente h avena ragione di parlar cofr; perche non la lafciò dor- quanta fu 
■mire , anfj era molto bene fuegliata, battendo con fettunta pefj ria crant> 
fi di cannoni , tra quali u'er ano tre bufili [chi grò fi fimi , indrif- 
fate quattordici batterie , con baftioni {par fi fra la punta delle tc (i , 
forche , girando datorno infino à S. Elnio ; ilquale non fortifi- 
carono, ma folamente nettarono , & vi pò fero dentro trecento 
Giannizzeri . ‘Continuamente dì r & notte battevano , fracajfan- 
do , & minando tutte le cafe dentro le fortezze di S. Michele > 

& del Borgo . A ' cinque di Luglio dopò l’hauer trafpor tata det- 
ta artigliarla dalla parte del Borgo , & S. Michele , cominciaro- 
no à fare due baftioni fopra la grotta, che batteva la fortezza 
i di S. Michele . à fei fecero altri tre baftioni fopra Coura/in , 
che battevano detto S . Michele . àgli otto fecero un'altro ba- 
cione alla Mandr accia detta Signoria , che baucua pur detto S. 

Michele . ànoue fecero un'altro baftioneàs ■ Maria del foccor - 
fo , che batteua il Borgo & S. Michele . à diece due altri baftio - 
ni à S. Margarita , che batteuano il Borgo , & il cafìel font' An- 
gelo . Tutti i fopr adetti noue baftioni tirauano dì , &■ notte con- 

tinuamente , & di tal maniera , che non fi poteva praticare per 
lo Borgo. Erano fei pc%ZÌ d’ artigliarla per bacione :& nel 
principio fecero gran di fiimo danno à donne, & fpecialmente i 
quelita che erano grauide , & à fanciulli : ma dopo , conofciuta 
la cagion del danno , fi rimediò ; & non riceueuanoxanta offefa % 
fuor che nelle cafe . I T urchi fi riftringeuano dentro dette bat-* 

■ferie, & poco correvano nell’ fola fe fur la correvano » ci 
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andaiuno con bonifiimo numero di genti ; & fempre ne riceuem* 
no il peggio . percioche i caualli della città , dando loro alla co- 
da , namagjauano afidi con poco • danno de' caualieri . Ma 
in quelle auer/ità , & tribolationi , in che fi trouauano quegli af- 
fediati , occorfe un cafo , che non è da pajfare cofi leggiermente , 
ma efiàminarlo diligentemente con la ragione . Subito, chela 
nuoua della perdita di S. Elmo fu arriuata in I{oma , arriuà an- 
chora una certa ragga d' huomini mal creati , mal pratichi nel 
conuerfare, ignoranti delle cofe del mondo ; che non fi curauano di 
dire public amente , che il gran Maefiro di Malta (ahi cofa mol- 
to dijpiaceuole ad ejjèr fintila tra gli huomini da bene ) haueua 
Male &ue colpa della perdita di Sant' Elmo . Bocca neramente , che ha 
lenofe lin adempiuto quello , che cantò il Salmifla , Filiis hominum 
aobiafi- denteseorum arma, & fagittx ;& lingua eorum gladius 
maro la acutl >s < Tercbe biafimate cofi à torto quel buon principe t que- 
bonci , il fiat la confobtione , che gli uolete dare nelle Juc affiittioni ? que - 
^ualore & f? 0 £ j/ premio , che gli uolete o ferire per la uita fua; laquale 
za ddgri non )a difendendo l'honore della fede Cbrifliana? 

Macitro 4 quefia è la uia di ringratiare Iddio , & placare la fua ira , mor- 
dendo il profiimo ?* non ui auedete , che fate peggio del Turco ; 
■che , tirando le fue faette , qualche uolta non ferifee fe non il cor 
po i & uoi /parando le uofire con una lingua ferpentina uolete 
dir male di quelli > che hanno acquiftata col fangue proprio una 
gloria immortale J 1 Ma fe qualch’uno mi dirà, che fi ragiona di 
quefio con pafiione ; gli ricordo à cercarne la uerità : che cofi co- 
nofeerà con la uera ragione , che fe ne parla neramente finga ef- 
fere tra/portato d’affettione alcuna . Et che ciò fia uero ; gli 
cui denti effetti daranno buona tefiimonianga , che il gran Mac- 
ero , come principe molto prudente > ha ben preueduto , (jr me- 
glio proueduto . 7{on fa ogn'uno , che già nel mefe di Dicembre 
profiimo pajfato fece intendere à gli I{e , & principi Chriflia- 
ni la Jpauenteuole , & potenti fiima armata , che faceua prepa- 
rare il gran Turco per r ulnare l'ifoladi Malta ? non fi J'a , che 
teneuain CoHantinopoli huomini a pofta con grandi fiimo perico- 
lo della uita loro , & con grande fpefa per e/Jere auifato , come le 
cofe pafi aitano ì non fi fa, che replicò piu uolte à detti principi 
Chriftiani in quefti mefi di Gennaio , Febraio , Margo , Aprile , 

& Maggio» 


T E Z » 69 

& Maggio , & dopò anchora , che l’armata Turchefca fu giunta 
ne porti dell'ifoU ? non fi fa, che la Siate innanzi le galee della 
He'igione andarono all'imprefa delTegnon con grandini me jpe- 
fe , infieme con l'armata del I{e Catholico ; ( quantunque di J òpra 
detto non Chabbiamo)& che quando ritornarono a Malta per 
preparar fi cantra il Turco , recarono in Siracufa più di fettunta 
giorni , ritornando da meggo canale indietro fette , ò otto uolte ; 
che non poteuano paffare per i temporali , & horrìbili tempefle 
del mare t Et nondimeno con tutti quelli difagi , & molti 
altri, che fi potrebbon dire, non ha ben proueduto di uettouaglie, 
& di monitioni i Certifiimamente non fapere tutte quelle cofe b 
una ignoranza , che non farà mai fcufata , angi farà biafimata , 
& uituperata da ogn'uno , con pericolo (rincorrere in quello, che 
fi dice. Ignorati* ignorabitur . M dunque fi uede chia- 

ramente , che il gran Macflro ha ben preueduto , & meglio pro- 
ueduto . Ma accio che ogn'uno fappia , che fi parla con ragia - 
ne , non s'è mancato di mettere qui una lettera del gran Maeftro 
al Tapa nel mefe d'Mprile . 

. • • 

•BEATISSIME PATER. 

M ENTRE io attendo con tutta quella Religione 
à prepararmi contra l’armata Turchefca con tutte 
le forze pofsibili,mi fi prefentano tanti mancamenti di 
molte cole piu che neceflàrie fenza modo alcuno di po- 
terle compire ; che fe non forte fopragiunta l’ampia offer- 
ta , che V. Santità s'è degnata fame per lo fuo breue di 
uolerne foccorrere, anzi l’effetto con hauerne già foccor- 
lò di diecemila feudi , & d’una compagnia di foldati à fue 
fpefe ; non fapeua homai da che banda uolgermi fra tante 
ruine , che n’hanno caulàte le minaccie continue ogni an- 
no , fenza fperanza di giamai ufeire di debiti , & interefsi 
coli grandi ; poi che ogni giorno entriamo in maggiori , 
& i partati crefcono tuttauia . Ma quello , che piu m’af- 
fligge , è , che uenendo , ò non uenendo l’armata Turche- 
fca , non fi può di meno fare ordinariamente quelle fpefe 
infopportabili , fi come il Turco non certa di farne ordina-; 
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riamente limili à Tarme ; come già troppo infuperbit<*, 
pei fuadendofi , che i Chriftiani habbiano à fare affai à di- 
fenderli , non che ad offenderlo , poi che non uede eflergli 
fatta alcuna refiftenza . Egli fa bene , che i cor fari foli di 

Ponente non hanno à fare altro, che ridurli infieme per fa- 
re una armata , forfè piu numerofa , & potente di quella , 
che Tanno palfato li mife infieme di tutti i Chriftiani con 
tanta difficultà: che Iddio uoglia,che pure ne facciano 
una tale quefto anno . Di maniera , che haurebbono po- 
tuto , & potrebbono con ogni minimo aiurodi Leuante, 
non che có una armata generale, fare contra noi molto piu 
di quello, che fanno ;fc N. S. Iddio non rattrenatte chi 
gli comanda , per dar tempo à principi Chriftiani di ri- 
foi zarfi , & corrergli tutti addollo . Ma uedendo la poca 
(lima, che fanno della gratia,chein ciò loro concede, 
poiché Hanno fempre piu addormentati , che non ballano 
à dettargli tanti danni, & uergogne, che fono lor fatte; 
dubito, che allenterà, fe già non ha allentatala briglia deir- 
la rabbiofa furia di quefto crudelifsimo tiranno, di manie- 
ra che non ci batterà à riparare . Tutto quella fi* io per 
certo, che è molto bene antiueduto da V. Santità, & che 
nel fuo generofo animo arde fempre un defio meftingui- 
bile di fare quella fantauendetta : fiche mi potrebbe ette- 
te attribuito à prefuntione ildifcorrercofe,chele’nten- 
de meglio affai di me : ma hauendole io del continuo fiot- 
to gli occhi , fpinto dalla fmifurata pafsione , che mi dan- 
no , non poflotacerle, ne tenermi di non fupplicar V. San- 
tità, fi come fo con la humiltà , che debbo, non tanto per 
parte di quella Religione, (laqual farà fempre prontifsima 
à làcrificarfi per la fede catolica , poi che non potremmo 
defidcrar fine piu conueneuole alla noftra profefsione) 
quanto per parte della Chriftianità tutta ; laquale , hauen- 
do conofciuta,in uoftra Santità coli pio,& paterno amo- 
re in celebrare il facro Concilio generale , lenza perdona- 
re à trauaglio per tranquillità d’effa , defiderahora » che 
ella faccia congregare un’altro concilio , non meno necef- 
fcrio per tiftoro di tante ruine pattate, & per rimedio de‘ 

peggiori, 


peggiori , che non poflòno fé non fuccedere , fe non fi uol- 
gono Tarme contra quefto uelenofifsimo ferpe , per farlo 
almeno ritirare à gli fuoi confini, (pofeia che perfuqi 
fe "li lafciano polTedere) che non uenga a deuorare piu 
tante anime con tanto biafimo,& infamia de Chriftiani;li 
come fa ogni giorno, allargando Tempre, quanto più può, 
il iuo peftifero ueleno ; gii che di tal in odo ha circonda- 
to la Chriftianità , che la tiene rinchiufa da un capo all’al- 
tro . Hora dunque , che noftro fignore Iddio è contento 
tenere in pacei principi Chriftiani,non fidourebbe piu 
dormire: percioche fe per difauentura noftra fi mettef- 
• fèro in guerra ; quefto tiranno non dormirebbe già egli a 
minarne del tutto . Ma con ifperanza, che uoftì a Sancita 
non uorrà lafciare per fuoi fucceflori un tanto honore, 
& merito, che fi può acquiftare per fe medefima appref- 
fo fua diuina maeftà; mi confalo fra me medefimo , afpet- 
tando uedere quefta Tanta imprefa aitanti, che io muoia : 
-che altro non defio in quefto mondo . & però merito per- 
dono dalla Santità uoftra , fe io le ho dato faftidio con par 
-lame cofi à lungo, & appafsionatamente . Et con ba- 
fciarle humilmente i fanti piedi della benigna protettio- 
.ne , che continua uerfo quefta fua Religione, le priego dal 
N. S. Iddio ogni defiderata felicità. Di Malta a gUX. 
d’Aprile , M D L X V . 

D. V. Santità . 

Humilifsimo fcruo , & creatura il Maeftro 
dell’hofpitale di Gierufalem , 

, k Fra Iehan di Valete. 

fS' ■ ** .V. %*- ’ {\*. \ |- , ' rv 

H 0 tornando alle tre galee , che fi metteuqno in ordi- 

ne in Mefiina,come di fopra fi dijje , tifarono tanta buona dili- 
genza ,& follicitudinc chea fette di Luglio erano imbarcati da 
feicento foldati Spagmoli * & caualieri , & da trecento foldati 
di fina Santità con Tompeio Colonna . Erano quesle tre galee 
armate & di galeotti lìberi , & sforai ; à quali baueuano prò - . 
mejja libertà > purché uogafiono bene infino all'entrare nel porto , 

s a 
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& che dopò farcbbono faldati , come gli altri . Tortauano an- 
che da dugento J dime di grano , poluere , falnitro , & piombo . 
di maniera che erano piu toflo impedite , che altramente • 
Et perche andauano con difegno d'entrare per lo porto principa- 
le ; quella imprefa di foccorfo era giudicata da ogn uno difjicilif- 
ftma , & quafi difperata > hauendo i Turchi il cailel di S. Elmo > 
& tutti i luoghi datorno con bacioni , forti , artigliarla , & tut- 
ta la fua armata in Marzamufetto . Ma que S. caualieri haue- 
uanola uolontà tanto grande di /occorrere que di dentro , che 
faceua lor parere il uiaggio netto, & fen^a pericolo alcuno per 
la fomma confidenza , che haueuano in Dio . adunque aq. del 
detto tutti co un uolto, cheparcua,che niuna difauentura di tempo , 
ne di fortuna potejfe loro auenire , diedero le uele a uenti alla uol 
ta di Malta : allaquale e fendo uicini otto , ò dicce miglia , manda- 
rono una fregatina auanti per hauere i fegnalì del gran Maeftro » 
fé poteuano entrare . come coSloro s' accollarono infino à quattro 
miglia , fubito uidero i fegnalinel cailel S. -Angelo , che ritor- 
nafero indietro . I Turchi allhora per impedire , che detti le- 
gnali non fojjero ueduti da' noftri , immantinente con artiglieri*, 
dr archibugeria cominciarono à tirar uerfo i fegnali;& riempie- 
rono tutto l'aere di fumo . ma non furono à tempo : perche le 
nofìre galee haueuano già riconofciuti i fegnali di non entrare . 
la onde fe ne tornarono indietro . percioche il gran Maeflro ne- 
ramente non fi ritrouaua tanto alTefiremo, che fi douefjcro met- 
tere in pericolo que' ftgnori,& faldati ; auenga che là r infetta non 
poteua ejfere fe non pericolofa per alcune galee nemiche ,che [et 
giorni prima erano cofiumate di notte trattenerli nella bocca di 
Marxamufctto all' prenda per uet ard i' entrata^ ufeita del por 
to principale . per quefto non uolle il gran Maeftro accettare 
quel foccorfo . In quel tempo dopò che que' della città hebbero 
intefa la gagliarda fcaramuccia ,che haueuan fatta quelli, che 
erano entrati nel Borgo, ne pigliarono tanto ardire , che p arena, 
che i nemici non bauefiono piu forze . per laqual cofa co caualU 
andandogli Jpefo fopra , occorfe, che un dì haueuano fatta pre- 
da di certo befliame ; ilquale uolendo ricuperare co' cauatli glie le 
Solferò ,& prefero , ammazzando dadecinouc Turchi .corjèro 
pofeia i noftri tanto oltre, che giunjcro alle poppe deli armata : 
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laquale ucdcndo la fuga de gli loro , diedero all'arme : onde fi 
riduceuano tutti alla uolta del padiglione del Bafià , abbando- 
nando le batterie loro . Il che ueduto dal gran Maefiro , fi 
credette , che quelli fi prepare/Jèro à uoler dare l'ajjalto à 
San Michele : & per piu afiicurare le cofe di quella fortei^- 
%a , fubito fi difpofe à pajjarfcne in quella ifola ; donde pofcia ue- 
duto , che non era altro, je ne tornò a dietro . Cofa certo d' animo- 
fa ,ma di pericolofa, & per confeguente di biafimata dclibcratione 
in un fuopari . perche mancando quel principe à que' tempi, fa- 
rebbe Slato troppo fuor di tempo , & molto dannofo . Da quello 
ejfempio fi può giudicare , che uolontà era quella d'ognigentilhuo 
mo particolare-, che di uero han fatte cofe, che pofjono fare ftu- 
pire il mondo , &■ rallegrarlo di cofi generofi & religiofi /piriti . 

i a .il He cf ^Algieri arriuò all’armata co uentijette uele)tra qua 
li erano fette galee , & il rimanente grojje galeotte , che porta- 
vano domila & dugento kuornmi da guerra . Come fu giunto • 
gl'increfceua oltre modo di non ejferfi ritrouato nel principio del- 
iajjcdio ; & battendo gran uolontà di fare qualche fegnolata ope- 
ra , & prouare l’animo de’ fuoi , domandò al Bafià , che gli con- 
cedere di dare il primo a j] alto à S. Mitbcle per mare, ilquale 
non fidamente ciò gli concefje , ma gli diede anche domila bra - 
uifiimi T urchi in compagnia de’ fuoi , che erano frefchi . Hora 
con gran diligenza , & follicitudine portarono per terra da 
Mar-gamufctto infìno alla Mar%a ,uerJo laquale detto BS 
gieri uoleua dar l'ajjalto , da novanta tra barconi , fchifi , bar- 
chette , fregate , & altri uafcelli piccioli . il che veduto dal gran 
Maeflro , fubito saccorfe del difegno de’ nemici , anchora che 
già n’era fiato auifato da un rinegato : & confiderando il gran 
pericolo , che ne poteua allenire , allhora allhora fece chiamare 
due Maltefi marinari ; ne' quali , perche erano di buono & fiot- 
tile ingegno & di ficura fedeltà , haueagran confidenza ; & non 
dubitò punto di difcoprirgli quello , che credeua , che douejfero 
farei Turchi, per trouare qualche rimedio per impedire , -che i 
barconi non potejfero sbarcare al piede della muraglia di S. Mi- 
chele . fuetti due Maltefi , intefo che hebbero il gran Maeflro > 
furono d'una medefima opinione , che fi douejje fare una catena 
d’antenne di galee , di trauette , & altri legnami , legati infiem 


Valore 
maraui- 
gliofo di 
un rinega 
to , ma 
piu de’ 
noflri . 


Primo af- 
filio per 
mare, & 
per terra 
dato à S. 
Michele . 


Morte di 
don Fede 
rico di To 
ledo , fi- 

S liuolo di 
on Gar- 
xia. 


P U ^ T E 

con anelli di ferro ; & che abbracciando detta catena dallo ffiro- 
ne infima quel luogo » doue uoleuano ajjalire mentici » c'era 
niuno pericolo . quella catena parue al gran M adiro molto à 
proposto . di maniera che per tuttala notte fegucntc fu finita » 
V p oli a nel luogo fopr adetto. I nemici » come uidero la mattina 
quello impedimento , che haueuan fatto i noflri , non fapeuauo , 
che fi fare , uedendo » che in alcun modo non poteuano sbarcare 
le genti per ajjalire ; & mentre flauano fu quel penfiero , fi 
prefent'o al He d' Mgieri un rinegato , molto ardito ; & gli dijje » 
che gli battana t animo d'andare à tagliar quella catena . ilquale 
Jen%a piu affienare pigliando un accettai & feguitatoda due , ò 
tre per l'aiutare , fi mife fubito in mare ; a giunti che furom alla 
catena » il rinegato deliramente falsò fu ; & acconciandoli » co- 
me fé foJJè flato à cauallo » con la fua accetta cominciò à lauora- 
re . il che ejjendo ueduto da’ nollri » fubito cinque » ò fei Maltefi 
ualorofi più , che non fi potrebbe dire » fi gittarono in mare» 
& con iffiade andarono notando contra quelli, che uoleuano ta- 
gliare la catena •,& mettendogli in fuga t riammalarono due. 
Ter laqual cofa non furono piu cofi brani » ne arditi di tornare à 
tagliar detta catena . Ma non per queflo il I{e lafciò la J'ua im- 
prefa, an%icon pronta diligenza tutta uia fi metteuain ordine, 
di maniera che à quindici di Luglio in Ju lo fchiarire del giorno 
diedero l'ajjalto generale per mare » & per terra . Et perche 
V artigliarla della fonema di S. Michele era indagata uerfo il 
luogo , donde ueniuano i barconi , fece uno ejfctto fi marauiglio- 
Jo t che in meno di tre bore ,che durò l’ajjalto » furono tra morti 
& annegati domila Turchi » &da dodici barconi mefii in fondo . 
Vna gran parte di detti barconi ejjendo giunti alla catena» & 
non potendo fmontare in terra , calarono allo ffirone della for- 
iera ; ma fenica fare effetto alcuno furono costretti à ritirar fi . 
L'ajjalto di terra durò cinque bore . doue morirono molti Turchi» 
& dugento de’ noflri ; tra quali fu portato uia da una palla di 
bombarda il caualier don Federico di Toledo » figliuolo di don 
Cardia , uice J{e di Sicilia . morirono anchora il caualier di Cor- 
de Francefe » don Francefco Sanoghcra » & don Giouanni » fuo 
nepote , Spagnuoli : & ni reflò ferito il commendator Medina » il 
quale pofeia andò 'jnficme co' fuoi compagni à pojfeder la aita 
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eterna . Fedendo il gran Maeflro l'eminente pericolo , cke po ■* 
teua auenirc à lungo andare perla fiancherà de' fuoi , che non 
poteuano portare il pefo dell' ai me dì , & notte fenza efjere ri - 
frefeati , & tnafiimamente che haueuano fempre da combattere 
contra huomini frefehi , ór non bauendo nuoua niuna d’ efjere foc - 
cerfo,(benche l'armata Chrifiiana faceua quanto poteua) à di - 
cifette di Luglio jeco diliberò di mandare un'buomo alla città : il 
quale andò a nuoto dal Borgo infino alla Maria , & quindi pafiò 
à trauerfo de' nemici fenia efjere offefo , ne pur ueduto . porta- 
va lettere à don Cardia ; per laqualcil gran Maeftro gli dice- 
va, che gli mandaffe almeno le fue due galee co' caualieri , che 
fi ritrovavano in Mefiìna , & que’ piu foldati , che potefjèro por- 
tare ;& che fiyprefcntaffèro -davanti al porto per entrar [ubilo, 
quando ne facejjè Jcgno . In quel tempo le galee di Spagna era- 
no giunte in Mefiina con molti cavalieri di tutte le nationi . & 
volendo fua Eccellenza mandare quelle due galee , jptnfe prima 
due barchette con lettere in zjffra al gran Maeftro , che lo’nfor- 
tnauano dell'andata delle due galee , & che fegnali doucua.no 
efjèr fatti coft per entrare , come per ritornare indietro , [e [of- 
fe flato bifogno . Si feppe dopò , che l'una di dette barchette , 
thè era carica de’ medicamenti , fu prefa da' nemici ; [opra la 
quale era Orlando Tiloto . & fe ben l’altra era capitata ficura- 
m ente '.nondimeno alquanti di prima era leuata ogniuia tra la 
città e’ l borgo per efjere flati prefi anche tre huomini , che fo- 
leuano fare quel uiaggio -, liquali furono crudelifiimamente trat- 
tati da' nemici. & oltre a quefto fi tcneuano dauanti al porto non 
poche galee . di maniera che i noftri non fapeuam come manda- 
re quelle due galee, ma perche il gran Maeftro gliele batteva 
domandate, dicendo, che poi che fi perdeua il tutto ,fi poteua an - 
xhora mettere in pericolo di perdere una parte del rimanente ; 
furono mandate, maparue meglio per ogni buon rifletto non por- 
re in periglio tutti que' caualieri : onde follmente ce ne andaro- 
no da quaranta con buon numero de' foldati . Con quella compa- 
gnia sì allegra & ualorofa andò anebora il capitan Salazar Spa- 
gnuolo , mandato da don Cardia , con una barchetta , che dette 
galee doueuano rimochiare infitto à uifta del Gozp ; & quindi 
foi il lafciajjero andare all'ifola per entrare nella città , acciò po- 
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tejje andare à riconofcere l'ejjercito de ' nemici . Mentre che co- 
fior o uanno à buon uiaggio , i T urchi , non dimenti c andò ft la Jl ret- 
ta , che hebbero alla fortcgga di S. Michele > angi defiderando il 
Ba(là uendicarfene , batteua quella f or legga fi furi osamente , 
cfce non battaua à ìiottri fare di notte quel poco , che poteuano \ 
per riparo , cta /<* mattina non uolaffè per l'aere . Durando 
quella crudelifiima batteria > i nemici haueuan fatto un ponte ; 
ilqualeà uniti del detto una bora auanti dì pofero ne' fofli di det- 
ta fortegga per potere piu ageuolmente entranù dentro . il 
che ueduto dà noti ri , & affai confederato il gran danno , che 
ne poteua fuccedere ; [abito il Commendator Tarifotto , nepote 
del gran Maettro , & un'altro caualiero , gioitane , chiamato 
l'Mgliera , con parecchi faldati ufeirono fuori della fortegga 
per abbruggiare detto ponte: ma fenga far effetto alcuno turi - 
Morte del mafero morti qua fi tutti : & il Tarifotto , & l’ figli era ui mori - 
caualier rono d'una arebibugiata . la cui morte affai difpiacque al gran 
ntpote°* Maefìro , fino gio , & à tutti icaualieri , perciocbe era gioitane 
del gran ualorofo ,&di grande fperanga . 1 nemici continuando le loro 
Maeilro . furie con la batteria durò infino à uentiotto ; che dopò meggo gior 
no die dono in piu luoghi ["affatto à S. Michele , rimettendo per 
i. affrico tre u0 [ te 0, eran0 tant0 gagliardi , che pareua loro d' batterne 
Michele . * patroni : ma ritrouarono i nojtri si ferrati , & dijpojti ; 

* che feiT urchi a/Jaliuano bene , erano anche meglio ributtati . on- 
de alla fine furono co fretti à ritir arfi con la tetta rotta , & gran 
perdita loro . Da quella uittoria gli affediati fecero un'animo 
tanto grande , che non temeuano piu i nemici . perciocbe tutti 
d'itn cuore & d'un uolere erano difpofii à difenderfi ualorofamen- 
tCj & fare non meno honoratamente , che quelli di S. Elmo . 

Et perche allhor a i nottri non fparauano piu artigliarla , ne ar- 
chibugi » fuor che quando i T urchi andauano à gli ajjalti ; & per 
che anebora non ufeiuano piu fuori : quelle due cofe detta- 
no cer legga à nemici , che que' di dentro haueuano poca gente , & 
mancamento di monitioni . ma era tutto il contrario : & ciò fi- 
lo fi faceua per la prudenga del gran Maefìro : ilquale , non 
bauendo anebora nuoua del foccorfi , uedendo , chei nemici 

erano piu arrabbiati » che mai , ad affalire , non uoleua , che 
quelli , che difendeuano la fortegga , andaffero à fcaramucciares 
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ron H/tto cfcc homai fojfero ridotti a tal termine , che dì & notte 
bifognaua battere l’arme in mano . In quefto mezjp i f urchi ue- 
dendo , che non poteuano auan%are cofa , che foffe à propofito 
per i continui ajjalti , cominciarono à fare una mina à S. Miche- 
le , tanto fecretamente , che i noflri non fe ri duidero fe non quan 
do era qua fi finita, àgli trenta poi i nemici mandarono due ga- 
lee uerfo le mura à tirare delle cannonate nelle cafe . & queflo fa- 
ceuano folamente , accioche que’ della fortezza , guardando à 
quello , che uolejfero fare t non hauejjcro la folita buona cura alle 
muraglie :& coft baurebbono meglior commodità d'entrare na- 
fcofamentc dentro la fortezza per la mina , che haueuano fatta . 
Ma i noflri fecero una contramina fi tojlo , che all’ultimo di Lu- 
glio fu difcoperta quella de’ nemici , & guadagnata con gran di fi- 
fimo ualore de’ noflri , & maflimamente dell’alfiero del maeflro 
di campo ;ilqualedopòÌhauer gittate parecchie pignatte di fuo- 
co , animofamente entrando dentro efja mina » con una picca à 
fuoco ne cacciò uia tutti i Turchi » che flauano dentro . & per tal 
ualore il gran Maeflro gli donò fubito una collana di cinquecen- 
to feudi . Mi primo dì d’Mgofto i noflri ufeirono fuori , &. 
con poluere , & fuochi artificiati abbruggiarono il ponte , che i 
nemici haueuano fatto nel fioffo , per poter falire piu agcuol- 
mente le mura di S. Michele . jC due del detto i nemici diedero, 
un’ajfaltd à S. Michele alla pofla di don Carlo Bluffo , ma fenza 
fare alcuno effetto ; anzi furono ributtati gagliardamente , & 
ammazzati piu di trecento Turchi. Qjtello affalto cominciò 
due bore dopò mezzogiorno , & durò tre bore continue . De’ no 
Siri morirono don Carlo f{uffo, il caualier Barefe s con alcuni 
foldati . I nemici in quel tempo teneuano que’ di dentro sì ferrati , 
che non poteuano , non cheufcir fuori , ma ne mo tirar fi , ne me- 
no quafi guardar ne’ fofii , che fubito non fojfero colti dall'arti- 
glieria , ò archibugio . ma non per queflo que’ udenti fiimi caua- 
lieri haueuano paura : anzi , quando poteuan fare qualche ope- 
ra fegnalata , non per dettano l'occafione . fi come uollc fare il 
caualier Calderone Spagnuolo : ilqualc uedendo , che era bi fogno 
d'andare à riconofcere la fpauentofa batteria , che i Tur- 
chi haueuano fatta al Borgo alla pofta di Caviglia , non dubitò 
punto tfi andanti : & à cinque d’Mgoslo ufeendo fuori del Borgo 
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•per detta potta di Caviglia hebbe sì mala forte , thè ui rimaffe 
morto di un archi bugiata . Laqualcofa pareua , che douejje ffa- 
ventar gli altri , & tanto piu , perche uedeuano , chei nemici in 
gran fretta s' affaticavano à riempiere il fojjo del Borgo . Ma 
efii animati piu che mai , & diffofli di combattere infino alla mor 
te piu toflo , che cadere nelle mani di que’ crudeliflimi tiranni , 
del tutto fi diffofero d'ufcir fuori la notte feguente fopra i nemici » 
cacciargli uia del detto fojjo . Ter questa imprefa Mandaro- 
no tra cavalieri & faldati un cento ; liquali fcaramucciarono ù 
gagliardamente , che i nemici furono coflretti non folamente di 
-la fidare il fojjo , ma di metter fi in fuga : & ne furono amma%^ 
^ ti da ottanta . de’ noftri morì il caualier Giovanni Fafques , & 
il cavali er Magrini con fette foldati, de' quali i Tur chi piglian- 
do le felle , 1‘ attaccarono fopra le picche à gli baflioni di S. Sal- 
vatore per farle uedere à que' del Borgo . Qjiel medefimo gior- 
no uerfo la fera la città fece piu fuochi in un tempo mede fimo , 
& dopò fece una gran falutatione d'arcbibugicria . que' di den- 
tro allhor a, fi come penfaronoi Turchi, credettero , che quella 
fatua fi facefje r perche l'armata Chrifliana fofje per uia, oue - 
ro che fojje giunto qualche foccorfo di gente Jofficiente à rompe- 
re i nemici : ma non fu ne l'un, ne l'altro; perù oche folamente 
fecero quello per una brauaria . fii del detto i nemici coft 
riempierono il foffo di terra alla pojla di Caviglia, thè fernet 
ejjère offe fi dalla cafa matta , ne dal fianco d'^AUtergnìa poteua- 
no p affare alla batteria , che haucuano fatta in detta pofta di 
Gattiglia per poter uenire ali affatto . & il baflione , che haue - 
vano fatto piu alto à man deJìraàS. Saluatore , cominciò à tira- 
re con due cannoni : & al primo colpo imboccò la cannoniera 
don Francefco di Caftiglia . Cofa nel uero marauigliofa , che i lo- 
ro bombardieri tirino coft bene . Queflo dì medifimo Francefco 
*4guillar , Spagniuolo , flato foldato di guardia , & maritato al 
Gcgo , co ' figliuoli fene fuggì nel campo nemico ; & Godine ^ 
fra fergente Cafligliano morì d’una archibugiata . 1 nemici ue- 
dendo , che l'artigliaria loro baueua fatti pertugi nel Borgo , <#• 
in S Michele tanto grandi , che i carri potevano entrar dentro , 
deliberarono con ogni loro potere dare un'ajjalto generale alle 
due fortezze , & provare un'altra volta , fe que’ di dentro ha- 
l nettano 
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ueuano tanta forga , che baflajje per ributtargli co/i fpejjo . 
Di maniera che à fette d’Mgo fio ad un tempo ,& bora mcdcfi- 
maaJJ'alirono il Borgo alla posta di Cafliglia , & S. Michele con 
ti gran numero de' T urchi , che copriuano tutta la terra ; & con 
tanto impeto , & forza , che era cofa marauigliojà . L'artiglia- 
ria , l'arcbibugeria y l’arme , & gli J ìridi delle due bande face - 
uanounromore , che pareua , che ogni cofa doue/Je in abi/Jare „ 
Mentre i Turchi faceuano queste furie , i caualieri della cittì % 
fentendo tanti tiri , nedendo /' aere tutta ripieno di fumo , & dubi- 
tando , chei nemici non uole/Jòno fare à S. Michele , come haue- 
uano fatto à S. Elmo , cioì di non abbandonare l'a/Jalto infino ì 
tanto che non haue/Jero guadagnata la fortezza , in un tratto 
tuttala caualleria ufcì fuori; & con gran furia, per diuertire 
ìaffalto , corfero fopra i Turchi , che guardauano l'acqua della 
Mar%a ; & cominciarono ad incalvargli di tal maniera ; che efii 
nedendo fi fopragiunti da' noflri , mijèro sì Imribili & grandi/li- 
mi flridi , che quelli t che a/Jdliuano la fortezza di S Michele , 
furono c fretti ad abbandonare l'a/falto per gire à foccorrere i 
fuoi , che ftauano all'acqua ■ & coft furono ributtati con gran 
mortalità dell' una , & l’altra parte . De' noftri ne mancarono 
piu di cento ,& quafi altrettanti feriti dall' artigliarla, chetiraua 
fenza fine, de nemici furono ucci fi piu di mille, & cinquecen -• 
to lenza quelli, che la caualleria ammazzò, alianti che fojjero 
ficcor/i. Qjiello afillo durò piu di cinque bore ri frefeandofifem 
pre i nemici . Et perche gli a/Jèdiati riconobbero la uittoria 
dalla fantifiima mano di Dio ; il gran Maeflro quel di con tutto il 
popolo andò alla chiefa per ringraziare fua diuina madia . Il 
canalier Gafconi fu mandato alla Breccia , che era tra la polla 
d.' Mi amagna & Caviglia , che montana affai . In que' giorni 
don Gurzia bebbe notitia per uia di Calabria di certi caramujjalì , 
carichi di genti , monitioni , & ucttouaglie : liquali ueniuano da 
Coflaminopoli per rifrefeamento deliarmata . onde Jubito man- 
dò il Conte d'M Itamir a, &ilS. Gildandrada con cinque galee 
per incontrargli . &ànoue d'Mgoflo ejjendo giti trentacinque 
miglia lontano da Malta , non trottarono detti caramujjalì , ma 
folamente un bergamino , & una galeotta de' nemici . prefero il 
bergamino , & la galeotta fifaluò , fuggendo uerfo Malta. 
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Qjtel me de fimo giorno il Bafià , uolendo tentare dì uincere i no- 
Jiri per iflanche^a , fece dare un'altro ajjalto à S. Michele ; ma 
con grande loro uccifione furono ributtati . Con tutto che il Baf- 
sà uedejfe , che non poteua pigliare quelle fortezze : nondimeno 
per lo debito fuo , & per non ejjere riprefo & biasimato dal gran 
Turco , ( che haueua comandato , che tutti quiui mori fièro , ò pi- 
gli ajjèro la terra ) faceua ajjdlire cofi JpeJJò . 7 'fon mancò me- 
de firn amente il detto Bafià di mandare con gran diligenza una ga 
leotta al gran Turco sfacendogli à fapere delCefierc dell'armata , 
i difagi , che correuano nel campo , la poca fperan%a , che haue- 
uano di pigliar cjue’ luoghi , & i grandi apparecchi ,* che face- 
vano i Chrifiiani . In quefto me%fp le due galee della Religione, 
ejjendofi partite da Mefiina , guttìfero in Siracufa à diece dì Sgo- 
tto ; & tutto il dì & la notte quiui fi fermarono , sì per ijpalma 
re la barchetta di detto capitan Sala%ar , sì anche per pajjare il 
Capopajfaro di giorno . Vfcendo dunque ad undici del medefimo 
la mattina fuori del porto, incontrarono un Maltefe dentro una 
barchetta , che ueniua dal Toigallo malamente ferito : & batten- 
dolo domandato di quella fua difauentura , rijpofe , cheefièndo ca- 
pitato di notte uicino à quel porto con un fuo compagno , da due 
Siciliani , che fi trouauano in una cafa aprefiò alla marina , fu in- 
vitato à reftar con loro infino al giorno .'il che tanto , perche era 
notte , quanto per hauer compagnia , non rifiutò di fare . & ef- 
fe n do poi pofii à dormire , & per certo flrepito fentito rifue - 
gliatifi , ecco che fiuidero cinque Turchi per fargli prigioni; 
da quali uolendofi efii fuiluppare , a' Siciliani non uenne punto 
fatto ,però che rimafero prigioni, il fuo compagno ne retto mor- 
to , & egli co fi ferito . Oltre à ciò difj'e , che i due Siciliani gli 
haueuan detto , che in quel porto erano capitate due galee della 
Religione , cariche die aualieri & foldati per andare à Malta . 
Il che intendendo le due galee , s’auidcro fubito , l'andata loro ef- 
fer nota al nemico , & l'entrata , che uolcuan fare per lo porto 
principale , hauer e ad efière con gran pericolo , an%i impofiibi - 
le . nondimeno per rifiato di rimorchiar la barchetta di detto ca- 
pitan Salutar , non refiarono di feguire il loro uiaggio ; nel quale 
intefero anchora bàttere alianti due galee , & una galeotta . le- 
gnali , ciò faputo , s’allargarono in mare , andando uerfo Malta : 
s. E ftp 
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& giudicarono, che foffero quelle medefime , che erano in com 
pagina di que' Turchi ; li quali con una barchetta la notte prece- 
dente haueuan fatto il fopradctto effetto . onde oltre alla'nfor- 
matione riceuuta da’ prigioni haueuanola certezza del fatto di 
veduta . nondimeno feguitarono pure dette galee infino al Toz? 

5 fallo: dove informarono don Garzia di quanto era paffuto ; & 
che non offendo potute entrare pe’ uenti , che furono Siroccbi & 
Mezzogiorni , fe n'erano ritornate in Siracufa , per reg - 
ger/i fecondo che da fua Eccelenza farebbe ordinato . Dopò 
che furono giunti , mandarono un caualiere à poSla in Meli- 
na ; ma parue à fua Ecct lenza , che non fi partiffero piu , 
perche prometteva il foccorfò generale in bricue. il capi- 
tan Salazar non ritornò con dette galee , anzi deliberò fegui- 
tare la fua imprefa con la fua barchetta . & benché quella gior- 
nata faceffè pioggia y vento ,& folgore ; nondimeno hebbe tan- 
ta buona riufeita il fuo uiaggio , che fi ritrovò à Jaluamento nella 
città di Malta . dotte con gran diligenza ueflito che fu da Tur- 
co prefe feco un'altro , che fapeua parlare affai ben T urehefeo ; 
& fapendone anche effò , fi travagliarono tanto , che andarono 
una notte nel campo de’ nemici . ilquale riconobbero poter ’ eff 'ere 
da quattordici mila huomini da combattere; ma però la piu gran 
parte erano feriti & mal trattati . Tutto il rimanente era cana- 
glia , effóndo morti quafi tutti i ualorofi huomini . riconofciuto che 
hebbe , come erano accampati , fe ne ritornarono alla città : don- 
de la prima notte in compagnia dell’ardito & ualorofo Vedrò di 
Vazj Spugninolo , andò ad un luogo uicino alla guardia della Ma 
leca . riconofciuto pofciail luogo , Tedro refìò quivi , accio che 
fecondo i fognali del Gozp, & della città poteffe dare auifo à don 
Garzia , come le cofe paffauano , fi come gli haueua ordinato il 
capitan Salazar . ilquale montato fopra la fua barchetta , che 
ivi era , & Jeguitando alla uolta di Sicilia , giunfe in Me fina à 
buon porto . Vanamente informò fua Eccellenza , in qual ter- 
mine fi ritrouaua l'armata Turchefca : laquale non era fofficiente 
à combattere in terra contr a dice ornila cbrifliani , per molte ra- 
gioni , che allegaua . Fu data grandifiima fede alle fue parole, 
perche parlaua di quello , che haueua ueduto . T re giorni pri- 

ma era ritornata la fopr adetta delle t due prime barchette con un’ al 
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tro Spagntuolo , che fortuna à J'ua Eccellenza uno Jchiauo rine- 
gato . ilqualc raccontaua ordinatamente tatto quello , che hatteua 
detto ilcap. Salutar, onde fu ciò da tutti creduto tanto per qucflo , 
quanto perche le quattro galee , che s’ erano partite da Me fiina 
per pigltarlingua, ritornando , portarono 14. Turchi prefi f opra 
Alalia in una barca : liquali tutti diceuano il medefmo , & che 
non erano i nemici più di tredici , ò quattordici mila perfine da 
combattere , & molto afflitte . perciocbe negli affàlti ,cbe haue- 
uano dati dopo i quindici di Luglio , furono di tal maniera tratta- 
ti, che con % gran fatica , & baronate fi fpitigeuano ad aff olire ; 
& il-Bafià n’ammazzò due di fua propria mano. Erano cofi 
freddi ad afjàlire; peroche non rimaneua niun di loro ferito da 
noftri , che non morijfè . & ritrouandofi fianchi , & conofcendo , 
che gli afjediati fi difendeuano mirabilmente , & che non tirano- 
Dolore m no colpo d’ artigliarla , ò archibugieria in fallo , fi pentiuano non 
e-ftimibi- poco d’ effer uenuti itale imprefa ; & che fi fojjero potuti fug- 
chf ^ ° Morfine , l’haurebbon fato molto uolonticri ; anzi fi 
fer uenuci ne fuggirono parecchi rinegati . per laqual cofa furono pofie le 
i Malu . guardie , dicendo il Bafià , che tutti moriffero quiui , ò pigli affé - 
ro la terra : che cofi glihaueua comandatoli gran fignore , per 
Zalocbe l\ays , che era ritornato da Costantinopoli con la galea, 
che il Bafià baueua mandata dopo, che pigliò il caflel S.Elmo.Hor 
don Garzia,eJ]'endofi fermamele accertato della debolezza de’ ne 
mici , & di potere con fiuo gran uantaggio , come dcono fare i 
foni & accorti Generali , dare aiuto à gli afjediati , fi difpofi il 
piu tofto , che poteua , di gire in Siracufa con fittanta galee , & 
con diecemila huomini andare à Malta, per ifmontare quel be- 
nedetto ,& tanto de fiderato ficcar fi . ilquale mentre fimetteua 
in ordine , fu intefi , che uno, chiamato Trance fio d’Mguilar , ufiì 
fuori, & andò à trouare il Bafià ; alquale difjè , che doueffi fare 
ogni Juo sforzo fopra S. Michele , che finza dubbio il prende- 
rebbe . perciocbe non erano fi non quattrocetito huomini dentro 
le fortezze, & che tutti gli altri erano morti . ^4 gli otto la 

notte don Francefco diGueuara, buomo di grande intelletto , & di 
fittile ingegno , effóndo Sorgente maggiore, fe fare un riparo una 
picca lontano dalla cortina ; la quale con furio fi cannonate i nemi- 
ci haueuano pofia in terra . detto riparo contuttoché era lun- 

S® 


-1 


-ni rr 


-UU2 


-1 


•ri j 


T E \ z 7 6 

go cinquanta pafii , largo uenti palmi ; pure fu finito in due 
notti co’ fuoi fianchi duna banda , & l'altra . & fece gran fer- 
uigio . Qtiel giorno i nemici cominciarono à minare fiotto il fian- 
co del fojjò , doue era la poiìa dello* imitato caualkr Boninfiegna» 
S pagniuolo ; & que di dentro fece i o una contramina . La not- 
te me de firn a sera fuggito uno de' nemici uerfio il Borgo; & come 
notaua per arriuare al Borgo > fin prefio da cinque ò fiei barchette 
loro j con gran dijpiacere de gli afièdiati : perche defiderauano 
*J]ai di fiapere qualche cofia del campo nemico . jl duce , 
giorno y & fiefta di S. Lorcrv^o , adhora di uefiro parecchi Tur- 
chi tentarono di fialire fopra la torre di S. Michele ; & altri alla 
pofladel Macflro di campo gittarono alcuni fiacchi di polucre : 
ma furono ributtati . & fimilmcnte fecero alla pofia di Cavi- 
glia : ma non hebbero mai animo di fialire. Mentre queVo fi 
fiaccua } i due Bafià , & altri] piu fie in alati dell'armata fecero un 
configlio per deliberare di pari concordiay fie baueuano da affet- 
tar più, ò partir fi . gran parte di loro furono di parere di ritor- 
nare àcafa. pure il Bafià fi dijpofe ad affettare infino à tanto t 
che ritornafie la galeotta da Coiìantinopoli , che baueuano man- 
data al gran Turca : & fi a quefto mengo anderebbono untando 
la forte. & nel nero la tentauano forfè piu , che non h aure bio- 
tto uo luto gli afièdiati: pcrciocbe non iftauano mai fen^a fare 
qualche coja . & fe non batteuano con l'artigliaria , faceuano 
ponti youero tentauano di minare , afialire , & riempiere i fofii. 
fiafta che la diligenza loro era tanta pronta , che quello > che de- 
terminavano , in poco tempo era effequito . fi come fecero alla 
mina , che baueuano fatta à S- Michele ; laquale à gli undici ef- 
fondo feoperta da' noVri, (liquali purché facefièro qualche trat- 
to fegnalato , non fi curauano di combattere fiotto terra , come di 
fopra ) & come defidèrofi di uenire alle mani col nemico , viril- 
mente entrarono dentro detta mina , & ne cacciarono uia i Tur- 
chi y ammansandone parecchi . guadagnarono anebora cinque 
barili di poluere , che dentro baueuano portata . La notte fe- 
guente il Mae tiro di campo Bpblcs , Spagniuolo, volendo andare 
à riconojcere la breccia , hebbe un'arcbibugiata nella tefta : della 
quale mori con grandifiimo dolore di tutti , fi perche fempre t e- 
ra dimoVrato amoreuolifiimo , & abmdanti fiimo di rimedii fi 
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anche perche era di gran didimo ingegno » & ineflimabile ualo- 
re . tredici il Marefcialle fu mandato per luogotenente del 
gran Macflro nella fortezza di S. Michele . ilquale prima , che 
andafje , fu bene inftrutto dal gran Maeftro , & da parecchi 
caualieri , come fidoucua gouernare . fi portò poi femprcintal 
modo , che ad ogni affatto , che diedono i nemici, rimafe uittoriofo , 
uegghiando dì & notte , trouando del continuo rimedio à’ danni 
riceauti , & ributtando quelli , che afjaliuano . Quel giorno 
medefimo il caualier di Gyoù , generai delle galee di fua Beligio- 
ne , hebbe una fajfata in tefla d una cannonata : ma pochi giorni 
dopò combatteua fecondo il fuo coflume . Le due galee , & la 
galeotta Turchefca , che haueuano difeoperte le due galee della 
Religione , ne diedero auifo all' armata . & Viali Bafià , dubitan- 
do fi della uenuta dell' armata Cbrifliana , con gran diligenza fe- 
ce mettere in ordine da ottanta uafcelli, fra galee , & galeotte , 
rimanendo difarmate in Mar'gamufetto altre quaranta galee , che 
non haueuano le lor cofe nccefjàrie , ne genti da poterle armare , 
per ejferfi feruiti de' loro apparati per ponti , & altri loro bi - 
fogni : & gli huomini anchora erano morti parte d infermiti, 
parte di difagi , & molti piu ne gli affalti . Hor Viali Bafià » 
generai del mare , per quattro giorni con le fue galee armate 
flette il dì nel maiarro , & la notte fimctteua in mare , affrettan- 
do i nofìri . Come uide , che non compariua niuno dell'armata 
Cbrifliana, ritornò à difmontar e in terra. Et perche allhora 
la monition loro cominciaua à mancare , di trenta barili di poi - 
nere , che haueuano per galea, ne prefero un uenticinque di cia- 
fcheduna galea , ricominciando à battere con piu furia, che non 
haueuano fatto prima, & mafiimamente con que ’ tre b afili - 
[chi , che tir aitano palle di dugento libre , hauendo infìno à fette 
palmi di tondegga . di maniera che le mura della fortegga di S. 
Michele erano tutte ffrianate . Viali Bafià nel tempo medefi- 
mo battè tanto il Borgo alla pofìa di Caftiglia , che la ffrianò tutta. 
Vedendo dunque i nemici , che i noflri non haueua piu mura , & 
che poteuanoxombattere à uifla l’un dell'altro , ere dittero , che 
gli ajfediati non poteffero ributtargli :& cofi tutti infieme in nu- 
mero marauigliofo ,& troppo ffrauentofo à diciotto d'Agoflo à 
me'%%) giorno diedero l’ affatto generale à S. Michele con gr an- 
diamo 
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difìimo impeto , & parimente alla pofla di Cafliglia nel mede - 7 a flf a !co 
fimo tempo , rimcttendofi per tre uolte : ma con loro infinita ucci - fpaucteuo 
fi ione fempre furono ributtati per lo ualore de' noflri . liquali ' e d J co * 
quel dì fecero più prodezze , che mai : cr injino à gli giouinet- ^ 1C c " 
ri di quindici anni de' noflri ni fi trouarono à q . elio ajjalto . & 
di ciò n’era cagione , perche vedevano dauanti a loro il gran Mae 
tiro , armato , & con la picca combattere fopra ogni altro ua- 
lentifiimo , & ammofo : ilqualccon tale esempio di fe , daua ani- 
mo , & ardire a fuoi , c2T infino alle donne ; che con le pietre in 
mano combattemmo , come furie . Efjèndofi già combattuto piu 
di cinque bore, molti Turchi Jalironoalla pofla di Boninfegna : 
ma incontanente furono tagliati à pezjfi ; & fimilmente per la. 
cortina , & alla pofla dell'ardito caualiero Maldonado . onde 
alla fine furono coflretti à ritir arfi con gran uergogna & morta- 
lità non poca . dicinoue i nemici , ritrouandofl gagliardi 
per i rtjrcfc amenti , che faceuano ogn'bora , continuarono l' af- 
fatto in detti luoghi con grandifiima furia d' artigliarla, duran- 
do i tiri infino alla fera; & à mezza notte al falire della Luna un g, a /TaI ro 
Bafià affali S. Michele ,& l’altro il Borgo con tanto impeto, & dato » S. 
flridi altifiimi , che i noflri per ri/petto della notte n’ erano quafi Michele . 
francatati . ma combattendo con ogni maniera d'arme , & con 
fuochi lauorati gli coflrinfero à ritirarfi . L'affalto durò infino 
à tre bore di giorno . Quel giorno fu difeoperta una mina alla 
pofla di Cafliglia ; dentro laquale aerano intorno à cento Turchi; 
de’ quali la maggior parte furono tagliati à peggi , & la mina 
minata . JL uenti diedono i nemici un’altro affalto à S. Miche- p. aflàlto 
le , & alla pofla di Cafliglia :a!iaquale con molte loro bandtro- dato a S. 
le mandarono fette , ò otto uolte genti frefche ; & i noflri fi di- Michele. 
fendeuano gagliardamente , & maflimamente il capitan Boninfe- 
gna ; ilquale , mentre combatteua , fu abbruggìato nel uifo d'un 
faccbetto di poluere de' nemici , & vi perde un'occhio . In quel- 
lo instante i Turchi faceuano grande sforzo allo fprone : dove . 

ritrouandofl il capitan Cencio Gafconi , cavaliere ualorofifiimo , 
animofamente fall fopra il baflione con una picca , ributtando Vl ' or ^ 
quelli , che tentavano d' entrare nella fortezza ; & re fi fendo Ceao'Ga 
all'impeto loro » fece gran pruoua di fe ; & uedendo , che un Peoni , 
Turco andaua piu avanti , che gli altri , gli diede un colpo di pie 
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ca , che lo paftò dall' altra banda . & in quel punto mede/imo 
tgli bebbe un’ archibugiata nei braccio dejlro : ma per quefio non 
fi sbigottì altramente ; an%i due bore dopò ejjcndo cofi ferito , & 
mal difpofio per efier caduto , uolendo fallare un muro, com- 
batti fempre, & non fi partì mai dall' aj) alto finche 7^. S. Id- 
dio per fuamifericordia non fece ritirare i nemici conuittoria 
nolìra . Il perche ogn’uno ritornando daU’aJJalto , catitaua quel 
fimo , Mifericordias domini in stermini cantabo . Cofi 
furono ributtati con loro gran mortalità ; & de' noftri tra mor- 
ti , & feriti furono un cento ; de' quali la maggior parte morì di 
cannonate . *Alla poti a di C affiglia morì il caualier Trago . 
JL S. Michele mancarono Scipion de' Trati , Soderino , Boni - 
perto , Fagiano , Beffino , Fra Sergente Francefe , & molti altri . 
Fu /coperta allbora un'altra mina, che i nemici haueuano fatta 
à S. Michele per entrarla dentro ; laquale fu guadagnata da’ 
noli ri . Quando i nofiri fi uolcuàno accertare , fe i nemici fa- 

ceuano mine ; pigli auano conche piene d’acqua,ò tamburi ; & 
ponendogli doue efii delle mine Jojpcttauano , il muouer fi leggier- 
mente l'acqua ,ò il piccivl fuono daua loro cer tifiimo indicio, fe 
ni fi faceuano , ò nò . Quel giorno medefmo alcuni / ignori con 
molti altri , confiderando i crudelifiimi ajjalti , che dauano i ne- 
mici, & che l’a/Jalire cofi fpejjo non poteua fe non riufeire à dan- 
nofo fine , cominciarono a dire al gran Mae firn , che non fareb- 
be fe non bene di ritirare dal Borgo tutte le fritture, & reliquie, 
& metterle nel calici di S. ^Angelo, come luogo piu forte ,& 
piu ficuro . Il granMaeflro feben uedeua , che efiidiceuano 
que fio à buon fine : nondimeno ri bebbe gran dijpiacere , con dire, 
che quello era leuare l’animo e'I ualore non Jolamentc à Malte fi, 
che fi portauano tanto ualorofamente ,& piu che non fi fpera- 
ua di loro ; ma etiandio farebbe un fawtafccre nel cuore de' fi- 
dati una paura grande , quando il J’apeJJèro . la onde per que- 
fio era dijpofio di faluar tutto , ò perder tutto . & accio che nin- 
no mettejje la fua feran^a nel cafiello di S. „ Angelo , uoleua , che 
tutti i fidati , che flauano dentro , ueniJJ'ero al Borgo per com- 
battere come gli altri , & lafciar dentro il callello fi amente 
i bombardieri per far tirare l' artigliarla . Deliberatione nera- 
mente degna da efiere /colpita nel petto d'ogni I\e principe , ca - 

ualìero > 
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Matterò , capitano , foldato , <f ognuno , cta uuol fare profef- 

fron d'arme . JL' ucntiuno nel cominciare l'alba ad apparire i 
Turchi diedero un' altro affatto in detti luoghi con piu gran for- Michele * 
%a , che non haueuano fatto prima , & fpecialmente alla pofta & molto 
di Caviglia . douc mori il caualier San Bpman d'^iluergnia , che janguino- 
faceua l'ufficio di Sargente maggiore . jC S. Michele fu feri - 0 * 
to il caualiem adorno , giouane , & Fagione con alcuni altri . 

Subito che il nemico fi fu ritirato di quello ajjalto , cominciò una 
batteria tanta furiofa , che pareua un Mongibtllo . & due bore 
. dopò nieigp giorno rifrefeandofi il gran Maeftro Sei trauaglio, 
chehaueua pigliato la mattina all’ affatto , cccoui un prete Spa- 
gniuolo , chiamato M . Guigliehno , tutto Jgomentato , & pieno di 
paura,& leuando le mani al cieló cominciò à gridar e, che tutti era 
no perduti , & che già erano entrate tre , ò quattro bandiere de' 
nemici nel Borgo alla pofta di Cafliglia . immantinente il gran . 

Maeflro , mettendofi una borgognotta in tefla, & pigliando una d ™ re 
picca in mano , con poche parole ejfortò i fuoi , dicendo loro , che Turchi en 
fhora era uenuta di moftrarfi ueri religio/i, & difenfori della fe- tratc nei 
de di Chrifto , & che non dubhafjero punto de' nemici : che ff co- Bor S° • 
me Iddio gli haucua difefi da gli altri afjatti , cofi in quello eftre- 
mo farebbono etiandio aiutati dalla fua fanùfiima mano . Et 
perche era piu neceff'ario il combattere , che l’effortarc ; il gran * 
Maeflro , i caualier i , i Malte ft , le donne , i giouinetti tutti infie - 
me corfero contra i nemici ; & con gran marauiglia in poco tem- 
po furono ributtati dalla fartela . L' affatto durò infino al tra- 
montar del Sole ; & fu molto fanguinojò . percioche de' noftri ne 
mancarono più di dugento ; & de' nemici oltre à quelli , che era- 
no già entrati nella fonema , ( che furono tutti tagliali à pe^ 

%i) ne morirono infiniti altri 3 & il rimanente con gran uergogna 
loro ributtato . 7fel primo affatto di qttefìi quattro, efjendoi 
nemici in sì gran numero, molti rimafero nel fojjo del Borgo del- 
la parte di terra ; <&• per non effer mole flati dalTartigliaria del- 
la pofta di Cafliglia ui fecero con gran diligenza un riparo di 
terra , & di fafeine , & altri legnami per poterui fiare , & ca- 
var fotto la muraglia in danno di que' di dentro . per queflo ef- 
fetto haueuano occupate da quindici canne del medefimo foftò . 
tfr benché detto riparo in poco tempo fofjc finito ‘ y non fu però 
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fetida grandi fììma perdita loro . perche gli affé diati coni' arti- 
gliaria , & fuochi artificiati ammazzarono molti di quelli , che 
lauorauano nel fojfò . Hora effóndo ju la partenza don Gay - 
tia per condurre il foccorfo à Malta, non afpettaua altro per paf- 
fare in Siracufa , che la tornata di don Giouami di Cordona ; il- 
quale era andato in Talermo con dodici galee per rimorchiar e 
quattro naui , cariche dibifiotto, & altre uettouaglie . uedendo poi 
J'uaEccell. che tardaua , ut mandò un corner o con ordine , che 
non potendo rimorchiar dette naui , con quella commodità,& pre 
flet£4 1 che bifognertbbe , per non perder tempo caricajjè [opra 
dette galee tutti i bifeotti ,& altre monitioni,che potefjè ; & che 
ritornale pre fornente Sua Eccellenza dunque à uniti d'Mgotlo 
partì da Mcfìina per Siracufa con fettunta due galee fcielte , che 
port aitano da diece mila huomini , tra fignori , auenturieri , fal- 
dati, & dugento caualieri della {{eligione di S.Giouanni ; co' qua- 
li u' erano da quaranta caualieri di S. Stefano . Mndò anche il 
S. Mfcanio della Cernia , i due fratelli del Marchefe di Tefcara , 
il S. [Annibaie da Efle , il S. Hercole Varano , il S. EneaTio , 
don Alitar o di Sande,don Hernando di Silua , conte di Cifuentet, 
il S. Chiappin Vitelli , H S. Tompeo Colonna , il S. Vincenzo Vi- 
telli, fuo genero i S.Gio. Vincenzo Gonzaga , priordi Barletta , 
& Ottcuio Gonzaga , fratelli del principe di Malfetta , & mol- 
ti altri fignori illustri . Ma quello , che oltre ad ogni eflimatio - 
ne piu dilettaua , era una grandifiima concordia & pace tra tut- 
ti ; che non oflante una tanta armata non fi uedeua una fola que - 
flione . & partirono tutti con f e fiati , & communicati . Efiendo 
giunti in Siracufa , fua Eccellenza mandò à uentitre il S. Giouan. 
Andrea Doria con una galea , & una barchetta à Malta , acciò 
mettefic un'huomo in terra , per intendere quello , che haurebbe 
ucdutoil fopradettoTedro di Ta^> facendo la guard a uicino 
alla M deca . dal quale s intefe , che erano parecchi dì, che non 
Pera difeoperta una fola galea , ne galeotta , fuor che à uenti - 
uno tfAgotlo à due Irore del dì fi uide una fu fi a , ò galeotta , che 
andaua uerfo il Gozp . & quel dì medefimo ad bora di uefpro » 
fecondo che haueua intefo dalla guardia della Maleca , fi uidero 
fedici uele nelle faline , che faceuano acqua ; & uenendo la not- 
ti j non fi potè giudicare > doue andafiero . A' uentifei i no- 
tici 
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flrihaueuan fatti ottimi ripari alla posi a di C a figlia , & pian - 
tati in piu luoghi peggi d’ artigliarla , per ferutrjène nel tempo 
dell’ajjalto : & batteuano i nemici per fianco , minando le lan- 
ciere , che facenano tuttauia nella batteria propria della poHa 
di JBoninfegna , condegno dibattere ( come fojjero finite detto 
trincierò ) con archibugeria tutta la pianga della pofla di Cavi- 
glia . Hor preparandoli i T urcht di dare quel giorno medejimo 
un ajjalto generale à S- Michele ,& al Borgo, conduJJ'cro pri- 
ma un M antedetto di traui , coperto di tauolette ; folto ilqualepo 
teuano (lare da trenta Turchi coperti ; & il pofero fono la brec- 
cia di S. Michele sì uicino , che i nosìri non potcuano in niun modo 
comparire . liquali non potendo piu patire d’ejjer cofi ferrati » 
con un cuore & ardire n/arauigliofo uscirono fuori , & con fuo- 
chi lauorati gli abbruciarono detto mantclleuo , facendo ritira- 
re per fo> ga i remici . Quelli , che a fedirono il Borgo , furo- 
no ributtati ; & anche fu loro abbruggiato un'altro mantelletto Mich. 
di legnami : il quale baueuano condotto per la Jcarpa della brec- 
cia della pojla di Caviglia . Morì quel dì il caualiero Centeno 
Spagniuolo iilquale tre giorni aucnti era flato tutto pcrcofo da 
fafli d una cannonata . La notte feguente que' della pofla di Ca- 
fliglia ufl iron fuori per guaft are letrincicre, che i nemici ba- 
uruano fatte dir imputo alla breccia di detta pofla, & ammac- 
carono da ottanta Turchi , che u erano per guardia fenga efler 
morto , ne pur ferito alcun de’ nosìri . Il giorno medejimo la 
mattina don Gargia fi partì con le fue galee da Siracufa uerfo 
Capopaflaro per gire à Malta ; & hauendo il tempo fauorcuole , 
hebbe etiandio la forte d'una naue , che la fortuna haucua (pinta 
in quel luogo ; laquale ueniua dalle Zerbe con cinque mila cantari 
■di bifeotto , & Jei mila barili di poluere , 0“ parecchie palle di 
ferro per rifrefeamento dell armata Turchefia. Subito che fua N-w Si 
Eccellenza l' hebbe prefa, letto i fef anta Turchi , che u' erano fo- T r “ r ^ a 
pra , & mcttendoui de’ Juoi mannari, la mandò in Siracufa. jj on q jx 
*A! uentifettel'artigliaria dtl Borgo guaftò letrincicre de' ne mi- zia . 
ci ; & la notte i noflri ufeiron fuori Jopracfli , & con gran ua- 
lore gli leuarono le trinciere , & gli cacciarono uia dal fofl'o . 

uentiotto i nemici condufero di nuouo un'altro mantelletto fot- 
JQ la breccia diS. Michele ulquale incontanente fu abbruggiato 
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con fuochi lauorati . Quel dì ejjendo tutta l'armata Chrifliant 
alla uela , fi leuò una borafca tanto forte , che la flinfe uerfo l'ifo- 
Ic Fgati t chiamate hoggi la Fauigliana , lontana da Malta du - 
gemo , cr uenti miglia . jC trenta con gran diligenza i nemici 
Saffi atte aitano à fare certi ripari fiotto la ficarpa della breccia 
del Borgo ; & ritrouarono una mina di fuoco , che i noflri haue- 
nano preparata per lo primo afifialto con otto bariti di poluere ; * 
Iqqualc fu tolta da' nemici > & la mina minata . è uero, che non 
hebbero ardire di uenire ali’ affatto quel giorno :& ritirando/} f 
que' dal Borgo gli fecero una brattarla d'archibugiate , per far 
gli conoficere , che non haueuano mancamento di monitioni , fie ben 
gli haueuano rubati otto barili di poluere . Efiì per difpetto fe- 
cercnjrare alcune cannonate per te cafie del Borgo . Lo fleffo dì 
Mojflafo Bafià in perfiona con tutto l'efjèrcito fece dare un'afjàlto 
getter ale alla fornica di S. Michele , uencndo con la loro ban- 
diera redeft in cima dellaquale u'era un^rofjò pomo d'oro . Co- 
minciarono ad afialire piu furiofamente del lor cofìume, &prin 
cipalmente per rifletto del Bafià , che flaua iui prefente :ma fu- 
rono ributtati con grandiflimo ualore da' qofìri . & dopò efjerfi 
rime fi i per due uolte r alhfitèr , ^a rimeffaìt-Bafià andò fin dentro 
le trincier e /incitando grandemeiitei fiuoi ad entrar dentro con 
ogni fiuo potere , & con prometter loro honori , & ricchezze , fe 
pigliauano la forteti : ( il che pofcéi il gran Turco offerita : 
perciocbe fuor di modo premiai ualorofi , non guardando , fe fia 
nobile , ò plebeo ) ma furono coflrette à ritir arfi con per 
dita di piu di cinquecento de' loro , fen%a che moriffe ninno de’ 
noflri . che cofi piacque à 7y£. S. 1 d d i o . Mentre fi dauci 
quel furiofo afjalto , ( che durò fette bore ) era un frate dell'or- 
dine de' Capuccini , dottifiimo, & cattolico predicatore ; che fla- 
ua inginocchioni nella fua camera , pregando Iddio con 
grandiflima diuotione . & flette tanto in contemplatione , che gli 
paruediuedereil'Ff. S. G i e s v Christo, conlauer- 
gine M aria, S. Gio. Battifla , & S. Taolo : liquali , fe- 
condo che gli pareua , pregauano il fommo D i o per la fal- 
uation di Malta . & in quello inflante gli parue , che Chri- 
sto allhora uolgendofi gli diceffè : Sappi , che quefla Reli- 
gione > rifola, C gli habitanti faranno /alitati da queflo affé - 
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dio . Subito li frate fece intendere quefio al gran Maeflro per 
altri: perciocbe egli noi potè fare in perfona>eJ]endo ferito , & 
fi debile y che à pena fireggcua . & mai noi poteuano impedire , Cafoma- 
cbe non fi trouafiè à tutti gli affolli con un CrucifìJJò in mano , C 7 
una fpada nell'altra , fetida mai e fiere offefo dall' artigliar ia . Ala ca ^ c , 
poiché fi parla de' miracoli y non fi dee tacere , che quando fi com 
batteua S. Elmo , i Turchi piuuolte , finiti gli afialti , diceuano 
à nofiri , Che Donna è quella , che noi tenete [opra la uoftra for- 
te%ga ; & che Huomo quafi ignudo uejlito di pelle : liquali , quan Miracoli. 
do pcnjauamo con ageuoltrzja entrar dentro > & amrnqxTgrui 
tutti y efii fiatino fu il baflionecon un'altro di barba lunga, & 
conia fpada nuda in mano , combattendo contraimi , tanto uiriL- 
mente , che à itedergli ne fpauentano , & tolgono l'animo > & le 
for'ge ? Veramente non fi può dire altro , che , Tium efi crede- 
re y & che fieno fiati S. Ciò. Battisìa S. Taolo . Ma che fe 
dirà di quello s* che al principio dell'afiedio fu ueduta una colom- 
babianca [opra uva camp arietta della cappella di nofira Donna 
dijrilermo ; laquale di quindi non fi partì mai per lungo (pa- 
tio .con tutto che in detta capella , & alla chi e fa di S. Lorerrgo 
era grarrconcorfo di gente , che dì & notte gridauano, Miferi - 
cor dia. laqual colomba dopò fu ueduta da molti de' nemici nelle 
loro trinciere . & qualche uolt a , quando uoleuano rimettere à gli 
ffialti y fi ritirauano in gran fretta , correndo chi qua j chi là . 
del che non poco gli afiediati fi mavauigliauano , & ne fiauano 
tutti fofpefipion Japendo perche fuggiuano . Tfe di ciò dobbia- 
mo punto marauigliarci : perche 9 s(. S. tanto ci ama , che all'ul- 
timo y effóndo così mifericordiofo > fi ricorda di noi ne' no - 
Bri bi fogni , foccorrendoci fempre , doue ci fameflicre d'aiuto » 
accioche non periamo , & il conofciamo , l'amiamo , & Riabbia- 
mo per nofiro creatore , & difenfore . Et à quefio propoftto mi 
ricordo hauer letto nella cronaca di Spagna , che combattendo il 
Re Mlfonfo IX. di Caftiglia l'anno 12 1 a. col gran Mirama - 
molin , l\e Moro , in l.ta 'Nauaa di Tolofa in Ifpagna , miracolo - 
famente apparue nell’aere il giorno della battaglia in fauor de* t 
Cbrifìiani l’M popolo S. Giacomo fopr a un cauallo bianco conia 
fpada ignuda in mano , tutta uermiglia delfanguede’ Mori , che H cr idi S. 
egli uccife y mentre che fu combattuto , finche Riebbe la uitto- Giacomo 
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ria . Ver laqual cofa il I{e jtlfonjo , che fu principe di gran 
ualorc, inflitta allhora Cordine de caualieri di S. Giacomo: li qua- 
li per jègno di quella uittoria , co fi notabile > ottenuta da Dio » 
pel megjo di quel benedetto fanto » Gonfalone di Spagna > por- 
tano dalla banda del cuore una croce roflà , àguifa di fpada . & 
Ferrante tutte le uolce » che bifogna > fono pronti à combattere contra gl in- 
cottele fedeli , come fempre hanno fatto. Medefimamente a noflri di 
P ,imo in ‘ combattendo Ferrante Cortejè ( che fu il primo à difeoprire la 

S°nuo ‘Httoua Spagna) con gl' Indiani diTotoccbian nel 15 ip la be- 

m S P a- nedetta uergine Al aria, & queflo gloriofo apoflolo di 
i nJ • Christo apparuero nell'aere in fauor de' Cbrifliani , co- 
me bene il dimo franano i propri Indiani , dicendo , che fe quella 
donna , ueflita di bianco , non daua loro con la poluere ne gli oc- 
chi» come faceua , per accecargli ; & quell'huomo dal cauallo 
bianco con quella jpada fanguinoja in aere non gli perjeguitafie , 
& a ffti&S e fl e tamo •' haurebbono fatti in minutifiimi pe^- 

gi.il che fermamente gli fi potcua credere , che haurebbono 
fatto : percioche i noflri non erano piu di trecento huomini col 
ualorofifiimo Cortejè , lor capitano ; & i nemici paflauano piu di 
trentamila . Siche certamente pofliamo credere » che anche 
in queflo sì gran bifogno fimo ucnuti à dar foccorfo à quegli af- 
flitti caualieri di Alalia la benedetta reina de gli .Angeli > Vergi- 
ne , M a r 1 a & il glorioji liimo S. Gio. Battifta» come di 
Jopra se detto , & come anche l'hanno affermato molti caualieri , 
degni di fede » che l'haueuano cofi intefo da Turchi . liquali 
ti hanno anche raccontati de gli altri » & fpccialmente due uecchi 
gir gran capitani Cbrifliani ; che feruono al gran Turco , per di- 
Jauenture in Italia à loro accadute . ma bora ogni cofa non uo- 
gliamo porre in carta . dirò bene » else efli lodauano oltre mifura 
gli aflèdiati in Malta , & gli riputauano non huomini , malddij. 
percioche affer mattano l'uno hauer militato quaranta anni » & 
l'altro trenta ne' feruigi del gran Turco , eflèndofi ritrouati in 
tutte le imprefe» fatte in tal tempo ;& giamai non bauer tro~ 
nati huomini sì ua/orofi » sì accorti »C 7 si ingegno fiflimi > come 
quegli aflèdiati II primo giorno di Settembre entrò nel Borgo 
un'huomo , che il gran Maejlro haueua mandato alla città due dì 
- arcanti ; & portò lettere di don Gar^ia , che l armata Chrifliona 

farebbe 
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farebbe tra pochi giorni nell'ifola . Quella mattina un Chrifìia- 
no , che era fchiauo Copra L'armata Turchefca, fi fuggì nel Bor- 
go j er difje , che nel campo erano pochi buomini da combattere , 
& ogni dì ne moriuano di fame , di difagi , & fatiche , ir di fe- 
rite . dijfi anchora > che fiauano per andare ad affé di ar la cit- 
tà y ir che erano in ordine cinque pezzi d’ artigliar iu per queVo 
effetto . Haueuano prefi da quattordici caualli della città , ol- 
tre à diece > ò dodici , che haueuano pigliati à gli dì p afati . 
Qjtel giorno medefimo uedendo don Cardia , che la borafea era 
ceffata ,& che il tempo sera megli orato , con tutti l'armata fi 
partì da Trapani , ritornando uerfo Malta per mettere in terra 
il foccorfo . Le due galee della Religione , che erano con l' ai ma 
ta , prefero aUhora due galeotte de' Turchi . due di Set- 
tembre i noVri haueuano fatta un'altra mina alla posla di Cavi- 
glia , per corre i nemici al primo affalto : ma come uidero , che 
era per difeoprirfi da que' Turchi , che ^appaltano per rifare i 
loro ripari , diedero fuoco à la mina ; laquale fece uolare per 
l'aere da fefjànta Turchi , che lauorauano in quel luogo . M gli 
quattro i nemici haueuano fatto un'altro mantclletto piu grande , 
& piu riformato affai t che non erano gli altri . era coperto di 
corami , accioche fi potefjè difendere da' fuochi lauorati . fu poi 
poVo fatto la breccia di S. Michele : ir u’ erano fotto da quaran- 
ta archibugieri ; liquali dauano gran faflidio d notici . Per 
queVa cagione J àbito fu fatto un picciolo foffo ; ir ui pofeco 
due me%zj cannoni , che batteuano per fianco il detto mantellet- 
to : ir al primo tiro fu tutto ruinato ; ir quelli , che fiauano 
fotto, furono tutti fquar ciati . La medefima notte que' della po - 
fla di Catliglia ufeiron fuori , & guaflorono tutti i ripari de' ne- 
mici , ir gli cacciarono uia d'una trincierà , che haueuano fatta 
fopra i noftri baflioni . ^Allhora conobbero gli affediatt , che i 
nemici non uoleuano piu combattere . percioche in quella trincie- 
rà erano intorno à trecento T urchi ; ir i noVri erano folamente 
ufeiti da uenticinque . A' cinque l’armata CbriViana giunjè al 
Cozp j ir non uedendo i fognali di Malta fe ne ritornò al Tozj 
fallo : oue arriuò fubito Gio. ^Andrea Doria : ilquale difje à don 
Cardia , che poteua andare > & che lo fmontare era ficurifli- 
mo ; perche haueua uedutii fegnali . Di maniera che ritornan- 
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do à gli feì , fi ritrouò nel Gozp à tre bore dì notte ; & ini diede 
fondo . Quel dì fe riera fuggito un rinegato dall'armata Tur - 
cbefca , & dij]e al gran Maeflro , che era fuggito per dargli 
una buona nuoua ; laquale era , che i nemici haueuano delibera - 
to di leuare l’ajjedio dopò haucr dato uri affatto generale à S. Mi- 
chele ; ile} naie fi doueua dare il giorno feguente : & che fe foffe - 
ro ributtati , anderebbono uia fen%a niun fallo . diJJ'e anchora , 
che il Bafìà Lanata fatto publicare per tutto il campo , che da- 
rebbe tre | mila feudi alle prime bandiere , che entrerebbono den 
tro la fartela di S. Michele ;& che tutti i Giannizzeri far eh - 
bono fatti Spachì , & tutti i Mogolani farebbono Giannizzeri » 
promettendo honori , richezz e , &. grandiflimi guiderdoni à gli 
altri . il gran Maefiro , conjiderando , che tutti quefli auifi era- 
no dalla Jbmma gratta & bontà di Dio, che hautua fempre in- 
.{pirati quelli rinegati in tutto quello l'ajjedio , che i nemici non ha- 
ueuano dato niuno affalto , che prima non gli fo/Je J iato fatto 
intendere , ne ringratiò fua diurna maejlà , prouedendo à quel- 
lo, che era necejfario per ributtare la rabbia di qite cani; li- 
quali tutto quel dì tirarono cannonate nelle cafe del Borgo , & 
ri uafeelii del porto principale ; & pofero in fondo la na- 
ve groffa di tre mila & cinquecento Jalme . Hot a giunto 

che fu don Garzia al Gozp , perche era notte , non uolle J mon- 
tare in terra, ma affettò la mattina all'alba , uigilia della na- 
tiuità della gloriofa uergine M a a i a , madre & confolatrice 
de' poueri afflitti ; laquale mai non ci abbandona ne' noflri bifo - 
gni , anzj piu, che non meritiamo, ci da aiuto . & fi come la ui- 
gilia di S. Gioitami , protettore di quella Religione , fu prefa 
la fortezza di S. Elmo; cefi uolle la benedetta Madonna il dì 
della fua nifi tot ione conferuare quel foccorfo delle quattro galee , 
che era entrato nella città , quando il Greco fu difeoperto da quel 
putto , come s’è detto di fopra . apprefjò , come à uentiotto dì ci- 
golio , uigilia pure della Decollation di S Giouanni , ritrouandofi 
tutta l'armata alla ucla fopra Malta , furfe quel tempo fierijìi - 
mo , & tempeflofo , che trafportò la noflra armata , doue s’è det- 
to : co fi la pietofa Vergine uolle , che nella fetta della fua natiui- 
tà quell' ifola potejje dire , che à tal dì l'era nata la fua faluaùone . 
■Hor fubito t che fua Eccellendo bebbe difeoperta l’ ifola , con ogni 
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diligenza , & folticitudiue s'accoflò à quella per lo fico ; doue 
con filcntio ,& con buon ordine in meno di cinque bore pofero 
in terra ottomila , & trecento fanti , cioè , cinque mila & cinque- 
cento Spagniuoli , foldati uecchi , & domila & cinquecento- Ita- 
liani auenturieri , gr altri , ( co' quali anchora [montarono tre- 
cento marinari d'effe galee contra l'ordine , & uolontà de’ capi- 
tani ) tutta gente fiorita , con dugcnto caualieri . tra quefii ui 
erano il S. Afcanio della Cornia , Maeftro di campo generale » 
don Aluaro di Sande, generale della fanteria Spugninola , (ilqua 
le per comandamento del Re catolico , ritrouandofi in Tripoli % 
ucnne à quel foccorfo , per eJJ'ere huomo , che per efpcrienya 
propria conofceua i Turchi , & fapeua molto bene tutte le loro 
tnalitie , & arti ) & il S. Chiappino ritolti , generale di 
que' ualorofi , & illuftri uenturieri , & il Conte di Cifuen - 
ics , di [opra nominato ;ilquale con %elo Chrifliano , & animo 
ualorofo fi partì di Spagna , & uolle trouarfi per feruigio di 
Dio , &del fuo Re à quella fi anta imprefa , come anche fi troub 
à quella del Tegnon , che di i opra s’b detto . liquali tutti diuifi in 
tre [quadroni , furono accompagnati da don Cardia intorno à 
me'Z'Tp miglio . mentre che le fue galee faceuano acqua nel 
Gozp, parlò generalmente à tutti , lafciando ordine , che i bandi 
fi facefjcro in nome di fua Maeftà Catotica per alcuni giorni . 
difjc al S. xAfcanio della Cornia , che fi gouernajje col parere 
della maggior parte di que ’ del configlio , infino à tanto , che fof- 
fero giunti doue fojje la per fona del gran Maeftro ; alquale poi 
tutti ubidijjero , come alla perfona del Re . Et cofi lanciandogli 
interra, ritornò [un Eccellenza ad imbarcar fi quafi à mez^o 
giorno : & con tutte le fue galee andando dalla banda di Leuan- 
te , comparite dui fi a della città di Malta ; laquale Cubito le fece 
una gran falua con artigliarla & archibugeria . alla quale ri - 
fl>ofe fua Eccellenza con tutte l’ artiglierie , /parando due uolte 
per galea . Dopo queftofegmò il fuo uiaggio in Sicilia per 
leuare la gente d'V reino , che ftaua in Mefìina , & altri foldati 
Spagniuoli , che erano rimafi in Siracufa , per ritornare inconta- 
nente in bufa dell’armata Turchefca. Mentre inojlri attefira. 
à fare le cofe già dette, il Bafià con bauert lungamente p enfiato 
à ciò, che potefje auenire, (per cieche- don Garz/a conte, fame 
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&efacrto capitano , con ogni fua diligenza, & cura faceua fa- 
re molte guardie , acciò i nemici non bauejjero alcuna certezza 
della nostra armata ) alla fine fi difpofe di tentare di nuouo la 
fortuna in dar l'ajjalto a' noSlri , con tutto il fuo ingegno , dir le 
forge de' fuoi ; & non riunendogli poi il fuo dijcgno, partir fi con 
tutta l'armata : ma prima deliberò d'incuargli uniuerfalmente 
con una fua oratione . ne di ciò alcuno fi marauigli : c ondo fta co- 
fa che anche da loro fi ponga grande Studio nelle hiflorie , ueden - 
do fi , che il gran Turco premia i uirtuofi, & ualoro/i faldati , 
fenga punto guardare , fe fieno di fangue nobile, ò plebeo; & che 
non i^l ima i figliuoli de' Bafià . & altri fuoi capitani , fe non fo- 
no irnienti , ò di fattile ingegno dotati . hanno tutte le hijlorie gre- 
che , & latine nella lor lingua tradotte , & faccialmente pren- 
dono gran diletto , dr fi feruono de' fatti d'Sileflandro Magno , 
& di Giulio Cefare . il Bafià dunque parlò , fecondo che à noi 
Oratione pofeia fu detto , in queSìo modo : Quanto fia ragioneuole , ò 

di Molta faldati, che le forge di quefti ajfcdiati fieno debili, ogniuno di 
fa Balìa . UQt a g euo lmcnte il può fapere , ogni uolta che la lunghezza di 
queSla guerra uogliate confiderare ,& quanti huomini ualorofi 
de' nemici nelle battaglie pajjàte & col ferro , & con l' artiglia- 
rla fieno Siati da noi ammagliati . percioche coloro , che dopò 
tanto combattere per difauentura fono rima fi uiui i tifino à queSla 
bora , fono sformati à Star fempre armati, non poflòno fare in 
luogo aperto : & oltre à ciò non è mai lor pcrmejjò pure un' bora 
di ripofa . hot quefli tali quanto dobbiamo penfare , che fieno 
lontani da quelli , che fono morti ? hanno forfè eglino la com- 
plefiione,&la fortezza immortale da poter durare in cofi cat- 
tino Siato lungamente s* Sappiate faldati, che non u’è cofa ,che 
per le continue fatiche non ucngaà fine. 7 Spi poi aUo'ncontro 
efiendo ajjai di numero , Jìando in luogo aperto , ( cofa che mol- 
to gioua à mantenere la funità , & la forga ) & potendo 
dare del continuo nuoui rifrefaamenti à quelli , che fono Stanchi ; . 
perche hauerno da dubitare , che non pofiiamo baucre la uittoria 
di cofloro cofi debili , & meggi morti f* di cofioro ,che per la pre 
fa di S. Elmo fano rimafi sì sgomentati {* di cofloro, che continua- 
mente fono coflretti à combattere , per lo lungo ajjèdio Stanchi 
tir bifagnofi d'ogni cofa t Vltre à ciò ui fa dire , che hauemo 
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potuto ottimamente riprendere nelle battaglie prof ime pa fiate, 
quest i nostri nemici non efiere inoperabili > ne immortali , ha- 
uendone noi di loro amaigata una moltitudine infinita . Credete 
pure ò Joldati ,che niuna città èinefpugnabile apprefionoi. bi~ 
fogna , che al ualor noflro tutte fi rendano ogni uolta , che la for 
%a delle nofire arme , & della tiofira artigliarla pofiono prouare . 
per oche chi fi può uantare d'hauer' ejperimemata la for^a della 
noflra inuktifiima gente fenxa punitione t onero a che imprefa 
fi fono mefii i nofiri maggiori , nella quale non fieno riufeiti , con 
gran lode, & honore. Sempre fi tennero perdute quelle città,alla 
cui ejpuguatione ò gli cfierciti nofiri fole nofire armate fono an- 
date . Ma bora , fe indarno hauremo fatte tante Jpefein met- 
tere infieme quefta armata ; fe hauremo fopportate tante continue 
fatiche , &che poi alla fine Jènga alcun frutto torniamo à cafa : 
dubito , che non perdiamo con nostra uniuerfal uergogna , & ui- 
tuperio in un fubito tutta la gloria , lafciataci da’ nofiri maggio- 
si; liquali con le lunghe lor fatiche ,.&col proprio ualores’ac- 
quiflaro . Che fama appo tutte le nationi , 0 che reputationc fa- 
ta la nofira ? apprefiò , quanto rimarrà ingannato il noftro Im- 
peratore ; ilquale tencua per fermo, che hauefiimo à uincere col 
noflro grandi fs imo ualor e ? Hor dunque concludiamo ,che tut- 

tala gloria de' nofiri maggiori , tutta la dignità del nome Tur- 
che/co ,& ultimamente tutta la riputazione di ciafcun di uoifia 
pofia vjr confifla nella uittoria di quefta fortuna . piu bora non 
Ji tratta del conquifio deU'ifola , ma particolarmente della gloria 
di ciafcun di noi , della uolontà del noflro Imperatore , & di tutto 
lo'mperio de’ Chrijliani . perciocbe , fe noi bora conquiftiamo 
queflaifola: chi dubita, clx in bricue non habbiamo ad hauere 
nelle mani tutta Italia l' altre parti di quefli nofiri nemici 

capitali i Meglio adunque fia gloriofamente morire combat- 
tendo , che uiuer poi con tanta uergogna , & tornare alle nofire 
/ cafe con sì grande infamia , con sì grane feorno , & danno . 
Oltre àquefio grandifiimi doni,& fupremi gradi promife à tut- 
ti quelli , che nel feguente afiàlto hauefièro uirilmente combattuto, 
ne re fio miga di non porre dauanti àloro , per maggiormente in- 
citargli , la preda del gran teforo , & della moltitudine infinita 
delle gioie, & d'altro , che trouato baurebbono m quella for- 
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tt^a . T anto quefle parole penetrarono ne y peni di quegli 

infedeli , & di sì ardentifiimo defiderio gli accefero di conquisa- 
re quella forte^a , che tutti ad una uoce gridarono , che allbora 
allbora fi douejje aflalire : ma il Baflà comandò loro , che s'andaf- 
féro à ripofare infino alla manina , & prepar afjero le lor cofe ne- 
cejfarie . La qual pofcia uenuta , (che fu à gli fette di Settem- 
bre) & già tutti auanti giorno animofamente , & con molte uane 
Aerarne appareccbiatifi per dar CaJJ'alto , affettando con defide- 
rio feruentijsimoilfegno della battaglia > ecco cheuenncun Tur- 
co à cauallo , che pareua , che uolajje , à far fapere al Baflà , che 
l'armata Chrifliana era fmontata in terra . T^on piu toflo tra 
Turchi ciò fi feppe , che à tutti ceflò ogni loruigore ; & quelli , 
che fi reputauano Leoni , dissennerò Lepri . ilperche fubito , toc- 
cato all'arme ,i Turchi ( che quattro giorni innanzi haueuano . 
cominciato d' ragunar le loro bagaglie , hauendo faputo , che 
non fi-daua piu di quello a fluito ) imbarcaro tutte le loro robe , & 
artigliarla ; & dopò corfero à gli loro basiioni , & con furia 
mifero fuoco a' baiti t ni . Soccorfo nel uero non di poco gioua - 
mento , annidi grande utilità tanto à propofito , che pare- 

ua, che 7 \(. S. Iddio l'Imueflè riferuato à tal bora per far fuggi- 
re con tale feorno, & ut lidi nemici. Il giorno feguento , che 
fu à gli otto , non rimafe in tcrranim peggio artigliarla da un 
cannone infuori , che tir aua palladi cento uenti libre . Quelli 
del Borgo con grande impeto , & ferrea licen •%a del gran Mae - 
ftro ufeirono fuori fopra i basì ioni de' nemici , correndo uerfo la 
Burmola y doue erano mille & cinquecento Turchi in guardia di 
detto cannone : mai nemici , nonuolendo combattere , fene fug- 
girono uitmente ; & i noftri conduflèro il cannone nél Borgo - , 
Qjtel giorno medefimo , fe i noftri , che erano in terra, hauejfe - 
rodato alla coda dello’mbarcamento de' Turchi , forfè che hau- 
rebhono guadagnato gran parte deW artigliarla : nondimeno 
perche non tutte le coj'e de’ nemici fi poflono fempre fapere , & 
l ferialmente in quello infante ; & i difegni di guerra ffiefle uolte 
riefeono al contrario ; fu gran prudenza , & buon giudicio il 
non abbandonare la noHra uettouaglia , & monti ione per gire 
ad aflàlire tanto in fretta il fuo nemico , & mafiimamente che 
dette uettouaglie , & montimi erano in luogo , che non poteuano 

cefi 
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cofi ageuolmentc efftr pofic nella città , tanto per la catana s? 
montuofa firada , quanto per non bauer la commodità di bcHie 
per farle portare, di maniera , che i Turchi ferrea impedimen- 
to imbarcarono tutte le robe , l' artigliarla , & la maggior parte 
delle genti. Haucndo poi faputo Mojìafa, Bafià che don Car- 
ati era con tutte le fue galee partito , forfè indouino , ò da qual- 
che (pia ( tanta è hoggi la mainatiti de' Cbrifliaui, non fi curan- 
do di perdere in un punto l'anima , il corpo , & l'honor.e per 
guadagnare quattro foldi ) accertalo de' dijegni del noflro Cene - 
rate , ò puie per quale Ite. altra fua imaginatione , fi difpofe à 
uoler tentare di n hoho la lor benigna fortuna , & fare inferno 
cfperien%a del ualore di quel nuouo Joccorfo ; non uolendo , come 
capitano aueduti f imo & fatti 0 y laJ'ciar e à dietro cofa alcuna per 
fodufare al fuo debito , & al gran fignore y & per non ejjere ri- 
putato di poco animo , & prudenza, ilche certifiimamente Jt 
da esaminare diligentemente , fe foJJ'e allbota bene , ò mal fatto . 
non mancano ragioni dall' una & l'altra parte . grande ardimen- 
to fu nel uero il fuo . M diece dunque di Settembre la fera fe- 
ce xagunare tutti i principali dell'armata ; & con dolcifiime pa- 
role , & promejje grandifiime, abbacando fuor di modo le for- 
che de'nojìri, & aliando oltre ad ogni conueneuole^ja & douere 
il ualore de ' fuoi , gl’incitò al combattere uirilmcnte ; & coman- 
dò loro , che la mattina 1 tegnente » fatta una fcielta de' ualenti 
huomini , che fi trouauano , fenxa però lutare la gente neccfja- 
ria , fecondo il parlar di molti , alle galee , fi mcttejjèro tutti in 
maggio uerjo la città per affrontare i noflri . Sono alcuni di 
parere , che il Bafià commetterà fuoi capitani , che non s'allon- 
tanaffero troppo dall'armata » per ifcaramucciare co' noflri ; 
accioche potè fiero , trottando i Cbrifiiani gagliardi & oflinatì » 
Jubito ritir arfi con loro honore , & poco danno . Hor mentre 
che à gli undici tutta quella gente Turcbefcaujciua fuori di Mar - 
•gamufetto , entrò nel Borgo un rinegato Cenouefe ; ilquale dijfe » 
che diecemila Turchi andauano ucrfo la città per affrontare quel 
nuouo focor/o . Subito il gran Maefiro mandò molte genti nella 
foriera di S. Elmo ad arborarela bandiera della Religione - 
Pfcendo poi fuori i nostri con un'ordine marauigliofo , & bcllif- 
fimo >& con comandamento t che IqJciaJJ'ero uenire innanzi i Tur 
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chi , & allontanar fi dalle lor galee, & andando pianamente uer • 
fo l’armata Turchcfca , comparite la gran moltitudine de gl'infc v 
deli : li quali non piu toflo hebbero ueduto quel tanto rilucere del- 
l'arme de' noflri , & quelle tante penne ne' morioni ; ( percioche 
quiui fermamente era la maggior parte della nobiltà & del Ma- 
lore de' Chrifliani . quantunque ne foffero qua fi altrettanti rimafi 
in Siragofa . tanto era grande il defiderio de' noflri di liberare 
quella infeliceìfola dalle mani de' Turchi) che alquanto fi fer- 
marono, & (Ietterò fofpcfi : pure, accorgendoli ,cbei noflri era- 
no pochi , perche marebiauano per quella cagione molto tiret- 
ti , alla fine cominciarono à fcaramucciare con l’auanguardia , 
che erano Spagnuoli . liqualinon potendo/} tenere fecondo l'or- 
dine dato , ( cofi grande odio haueuano contra loro conceputo ) 
in un batter d'occhio furono fopra loro , uccidendone tuttauia :& 
in quello fopragiugnedo il rimanente de noflri gli mifero in fu- 
ga , & rotta tale , che gli accompagnarono infino alla marina , & 
alle prode delle galee , ammazzandone piu di mille, &■ cinque- 
cento , & prendendone non pochi, e fendo de' noflri rimafi morti 
da quattro per lo pefo delle arme, & per lo gran caldo, che era . 
7^on poterono in sì brieue tempo quegli illuflri (ignori ( de' quali 
tutti, per non fapere i lor nomi, non s'b fatta da noi mentione : ma 
bafii , che da ciafchednna parte de' Chrifliani ue n' erano uenuti , 
& fpecialmcnte di tutta Italia ) moflrare à pieno il loro ualore 
fecondo il gran defiderio , che haueuano , & far per pruoua co- 
no fiere apertamente à Turchi le forge , e' leuore de' Chrifliani j 
& che non tutte le imprefi haueuano loro à riufiire fintili à quelle 
della Treuefa , & delle Zerbi . Don ^dinaro di Sande , come uà* 
lorofo caualiere di S. Giacomo , montato in un ueloce & buon ca - 
tulio , decorrendo per ogni parte del campo , faceua ogni fuo 
sforzo per hauere nelle mani un fignalato capitano . percioche 
non altro quel fignore giorno & notte penfaua , che di poter 
fare chiaramente uedere à Tialì Baflà,& al gran Turco, che 
la cortefia è propria de' Chrifliani ;& che, effendo flato nella 
prigione in Coflantinopoli non mal trattato , uoleua accertare tut- 
ti quegli infedeli , che » fila Fortuna gli fu inuidiofa , & nemica 
in farlo abbandonare da tutti i fuoi , & rimanere nelle mani di 
que' Turchi » non poti però giamai fare, che efjo non fofje ri- 
putato 
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putato per uno de' piu cortefifiimi & liberalismi caualieri , che 
fia tra Cbrifìiani . ma con tutto che don Jlluaro hauejjè fatte a' 
fuoi Spagniuoli ampie promcffe , fe qualche honorato capitano 
glimenajjero prigione ,& ui fi ci affaticale anche e fio Somma- 
mente: nondimeno la maluagia Fortuna in quefio etiandio gli fi 
oppofe . arrzi un rinegato , ejjendogli alquanto uicino , & fubito 
raffigurandolo , gli diffe , Toma don * Aluaro effa ftecha , que ot 
ua à buffar . & tirandola , piacque al S. Iddio , che gli fcriffe 
il cauallo , & non lui : perche portaua Solamente matarga Mo- 
refca , & la fpada ignuda in mano , e fendo del corpo tutto difiar- 
mato . Imb arcata fi poi alla Cala di S. Taolo tutta l’armata 

de' nemici, flette iui tutto il dìffguente , che fu a' dodici , fen%a 
mai fmontare niuno m terra ; & la notte Seguente , (parando un 
gran tiro d' artigliarla , fi partì alla uolta di Leuante , Inficiando 
quella pouera ifiola diftrutta , rumata , abbruggiata , le mura del- 
le fortezze tutte (pianate, (che per effe i carri poteuano entrar 
dentro ) tutte le caje ffacajjate dalla (pauentofa & horribile ar- 
tigliarla loro ; i tiri della quale arriuarono al numero de fettan- 
taotto mila ; &à gli affé diati non re(iò roba d' alcuna forte , non 
remi , non alberi , non ucle , non corde , non matarazji , non ta- 
uole , non fiedie , &\altri legnami ; de' quali la notte facendo ] ri- 
pari , la mattina poi andauano tutti per l'aere . la onde neramen- 
te è gran marauiglia d'hauer potuto refifler tanto a tante furie , 
à tante genti , à tanti affalti , à tante mine , & à tanta armata 
Turchefca. & quello , che pareua , che doueJJe affai piu offender 
que ' di dentro per la continua uccifione delle loro genti , gli ha 
mantenuti fempre animofi,& ha abbatuto piu Gorgoglio de’ nemi- 
ci . ilche s’è ueduto dal continuo ffaramucciare : percioche con 
quello fempre fono fiati Superiori , & mai non hanno perduto . 
Jèmpre hanno Scaramucciato i noflri pochi contra i loro infiniti ; 
& jpeffo gli riduceuano di tal maniera , che temeuano molte uol- 
te piu, che non ifiperaua.no . Ma S. Iddio fa , òche fine 
u' erano quelli impedimenti , & fa anchora i modi da offendere 
i nemici, da Sconfiggergli , poi che non uollc per fia gran 
bontà infinita abbandonare i ueri protettori , & non finti difen- 
fori deUanoflra fede chrifiiana. Scampando dunque l'arma- 
ta Turchefca , priuata di tanti ualentifiimi , & h onorati huomini f 
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'& rimorchiando tultauia parecchie galee , & con tutto ciò an- 
dando in graniifiima fretta , & con paura molto maggiore , don 
'Cariba deliberà di feguirla , & inuetlirla donunquc la trouaf- - 
Jè. ma prima tornò à Malta , nella quale haucua lafciati que' ua - 
iorofi Spagniuoli ,■& tanto efperti nelle battaglie, doue effendo 
arriuato , fece à fapereà tutti gl'italiani , che non haueua piu 
bifogno di loro ; & ringratiando infinitamente tutti que' / ignori » 
& fpecialmente gl'ilhifìrifl S. Afcanio della Comi a , & Chiap- 
pino citelli , (rejlando oltre modo appagato del ualore, ingegno» 
& prudenza d'amenduni ) dopò l’ejjèrfi in quella ifola alquanto 
trattenuto , con fet tanta galee s'inuiò ucrfo l'armata Turcbefcai 
& la feguì infino à Cerigo , che è in bocca dell Arcipelago . ma 
ella , aiutata dalla Fortuna, & da' uenti,ànoi poco neramente 
amici , s’era tatuo allontanata , che non la poti giugnere altra- 
mente . di maniera che ferie tornò ini à parecchi giorni con tutti i 
furi legni funi & [alni m S ir ago fa . I Turchi poi molto afflitti» 
tir afidi mal menati da' nofiri nell' ifola con loro bell'agio fe ne tor- 
narono in Cottantinopoli , hauendo lafciati in Malta Dragut » fi 
famofo & accortifiimo corfaro , & tanti Sangiacchi , B^iys , tir 
altri ualorofi & honorati Capitani , & intorno à uenticinque nu- 
la huomini , morti la maggior parte di loro per le mani de' no- 
firi Chrilìiani . de ’ quali parimente ui morirono non. pochi , & 
tutti huomini ualorofi & fegnalati ; & de' Caualieri ne pafiàrono 
di quella ulta trecento tredici , andando certifiimamente ad ba- 
tterne un'altra di là piu felice , & confolata . i Entrarono in Co - 
ftantinopoli le galee Turchefclx » le Jane però , di giorno con 
grandmimi triomphi,& felle, come uemfiero dal conquislo di 
tutta Italia . tanto fi nutrifee di fumo quella generatione . . le 
feiangate poi, & note entrarono di notte, ferrea fare un mini- 
mo r amore. Quanto cotalruina & f orno fia increfciuto , & 
doluto al gran Turco , in tutte! altre imprefe per lo pafi'ato ma- 
rauigliofamente attentar ato ; mai fermamente fi potrebbe da noi 
^ pieno narrare . Furono in quel tempo i Chrilìiani » i lor 
luoghi in quella città molto mal trattati : & il T ureo ,dopò l'efie - 
■re flato parecchi giorni forte fiegnato , comandò , 'che s' accon- 
ti afferò quelle galee rotte >& fe ne prepar afiero molte altre, 
fe anche intender e à tutti i Beliarbei »-che mettefiero in ordine le 
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loro cauaUcric per Trimauera . Ma bora fopra do no n itogli & 

dire altro , fe non quanto iutefi da que’ due ueccbi fopr adetti ca- 
pitani , cioè , che nel uenire à Malta furono fie^j^ati in Coflan - 
tinopoli molti legni per cacciar uia la gente , che uoleua entrare 
per fort^a nell'armata per trouarfi al conquiflo di quella ifola : 
ma jperaua , un%i per fermo teneua , che per fargli tornare 
quiùi y ò altroue , haurebbe btfignato (pezjare > & in damo , non 
j blamente i bufoni ,ma forfè tutti i remi delle galee . tanto se- 
rana fpauentati i rima fi nini in quello afe dio di Multa . Tur non 
dimeno non dobbiamo re tiare di non pregare del continuo con di- 
noto cuòre ilnoflro S. Iddio , che uoglia hauer compafiione del 
fuo popolo , & di mettere in cuore al gran Turco non filamen- 
to di non moleflare & affliggere i CbriUiani , ma di uenire con 
tutti i 'furi alla noflra ueriflima & fantiflima fede . Ma » per 
che fumo alla fine di cofi potente & crudeliflimo afedio , non è 
da tacere la gran diligenza de gli Sgozzini reali: che erano 
il- caualicr l’Imperatore Italiano , il caualier Bornay Francefe , 
& il Commendatore quattro y/ir agone, fe . liquali non piutoflo fu- 
rono A tal grado eletti , che fecero minare le cafe , che poteuana 
sfere di danno cagione fuori della porta , doue fi dice la Barmo- 
la, & fare , che le uettouaglie fofero portate nella terra,& riem 
pier le cifterne d acqua : & ultimamente la prouidero di ciò , che 
era necefario per l’afedio . nel quale que' della fortezza di S. 
Michele riceueuano grande aiuto da que’ del Borgo per la com- 
modità d’un ponte , che haueuano fatto di trauctti , & botti , & 
corde :ilquale propriamente fi chiama Zattere . Dopò la par- 
tita dell’armata T urehefea, quel prudente, & inuittiflimo princi- 
pe il gran MaeHro di Malta , ringretiando primieramente il 
potentiflimo & mifericordiofi Iddio , che l'haueua liberato, dalle 
mani di que crudeli fiimi Barbari > fe ne rallegrò con S. fatuità * 
a fai corte femente riconofiendo da lei il grande aiuto, che man- 
dato l’haueua ; & pofeia col I[e Catolico : alquale fece intende- 
re , come i Turchi , per mejgo il foccorfi della fua armata , ue- 
nutaà tempo molto opportuno , fe n' erano miniente , & in fretta 
con tutti i lor legni fuggiti » prima ebefofe ritornata l' Eccel- 
lenza di don Cardia da Siragofa . ilqual beneficio egli , & tut- 
ta quella I{cligione , conojccndo/i oltre modo à fua maefià ubhga - 
T 2 
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ti , haurebbono fermamente in perpetuo nella memoria ritenuto i 
& quelle grafie , che fèppe maggiori , di così buon'opra le refe . 
medefmamente à tutti gli altri I{e » & Trincipi , & fiecialmen- 
te all'eccellenza del Duca di Firenze , hauendogli mandata fiua - 
lorofa gente con un capitano sì famofo , ualorofifìimo , & fauio , 
s' ingegnò à fuo potere di render gratie, quali per lui fi pote- 
rono maggiori , del benefìcio riceiiuto . Sua fantità , bauuta que- 

sta nuoua tanto defiderata , fece chiamare tutti i Cardinali ; & , 
ragunati infieme , fu ordinato , che la Domenica Jeguente à 
uentitre di Settembre nella chiefa di San Giouanni Laterano , in 
honore dello Spirito Santo, & per ringraziare il fommo Iddio 
di tanta uittoria , fof/è fatta procefiione generale da Santa 
M aria Maggiore infino à detto San Giouanni ; & quiui 
fojjc celebrata una Me/fa folcane, con indulgentia plenaria tut- 
to quel giorno . Et per compimento della fefta , fua Santità 
ordinò , che tutta l artigliarla di caflel Sant' * Angelo tirafie , & 
che fi facejje ne piu , ne meno , che il dì della fua incoronatine. 

I Promani in Campidoglio fecero anchora efii le medefime dimo- 
fìrationi amoreuoli ; & per tutta I{omaogni particolare dimo- 
Jlrò con le parole & opere , quant' allegrezza ne fentiua . Si- 
milmente tutta la Spagna , & particolarmente ciafchedun luo- 
go de' Chrifliani , tanto i piccioli , quanto i grandi , fi allegra- 
rono fuor di modo deU'ejjère fiata Liberata Malta da quel po- 
tentifiimo , & fiancuto fo afjedio ; & ne fecero fefle , & fuo- 
chi grandmimi , [aiutando humilmente tutti i fanti tempi , & 
ringratidndo , quanto il meglio feppero , Gr piu poterono , la bon 
tà, & mifericordia del noflro fignore . Hor quindi suidente- 
mente appare , quanto il popolo Chriftiano brami la pace tra 
tutti i nofiri principi ; & che feruentifiimo ardore habbiano di 
Mendicar fi delle tante riceuute ingiurie & danni , & che tuttauia 
riceue , da gl'infedeli , & da' crudelifiimi Corjari : ma le lun- 
ghe fatiche , i grandmimi difagi con l'effer poco amato, & meno 
premiato fon cagione , che pochi fi curino di moftrare la pru- 
denza , & il loro gran rnlore . Dopo che partirono tutti qtu? 
ualorofifiimi /ignori di Malta , don Mluaro di Sande , imbarca- 
tofi in Meflina > fe ne tornò in Spagna, doue à pieno informò fua 
• Maefìà dello flato di Malta , di Sicilia , & dell' altre fue parti 

À'italia, 
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d'Italia . CT hauendo egli piu fiate per efperìenga prouato , 
che il guerreggiare , •& le uìttorie del gran Turco non procedo- 
no miga dal ualorc , & prudenza de' fuoi , ma sì bene dalla gran 
di fiim a moltitudine di gente > che nel fito efferato fi ritruoua ; & 
che in qual fiuoglia imprefia in damo s'affatica , quando infiniti 
buomini fico non conduce : non reflò di non ricordare à fua Mae- 
fta , che fimpre i Chrifìiani fi doucffero guardare di non uenire 
a battaglia con sì gran moltitudine ; & che le forteyge fofjèro in 
fimili bifiogni ripiene , quando ciò fi poteffe , d' buomini pratichi, 
d'ima buona caualleria, & d'altre cofie neceffarie à gli lunghi affie- 
dij . & molte altre cofie diffe à fua Mae fi à , che di ficriuerle qui 
non fa punto mcfliere . Fu don jLluaro da quel generofifiimo , 
& benigniflimo principe ueduto con ineflimabile aUegre^ga , & 
dinuouo premiato con diucrfi doni , & fiauori. 0 certamente 
felice & auenturata Spagna , che fiei gouernat a da un principe 
sì benigno & giufio . ò uerifiimo figliuolo di quello inuittijlimo & 
gloriofifiimo Imperatore Carlo V. lume & gloria deUami 
litia,& conferuatore della fede Catolica , poi che ci difendi, 
fienja guardare à qual fi uoglia fpefia , ne ad altro , che ti offen- 
da , dalle mani di sì crudeliflimi & infati abili tiranni . ò beatifìi- 
ma Spagna quanto diuotamente dei ringraziare il 7sf. S Iddio, 
che t'babbia conceduto un /^_e tanto magnanimo & potentiflimo, 
un ì^e tanto fiauio , un J^e , che tanto ama , honora , & premia 
i letterati , i uirtuofi , i ualorofiflimi caualieri . de' quali che tu fii 
si abondantifiima , punto alcuno non fi dee marauigliare : per- 
cioche ferine il dittino Vintone , Che tali fiogliono effere tutti i 
cittadini , quali fono i principali d'una republica . Vreghiamo 
adunque tutti del continuo il s. che il confimi ,& manten- 
ga lungamente > & in perpetua felicità ; & gli prefli forga, & 
aiuto d'accreficere la religione Cbrifiiana , che infino adhora ha 
sì bonoratamente difiefia . 
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: a oj .Mi 

Danps 

: c i\ 

De la Pierre 

• ip'O il 

De Colombiers 

-jB 

D’Orlionae 

' itnuall 

D’Entraigue* 

•' m 

Do Fos 

itati )nrO(I 

iDe Vercoyran 

irVm~i«Ó II 

De Durban 

’ncrff al* 


De Gordes * '* 

Da PuiolComm.deirartigliaria. 
De Floriac 
De Dalon 
i De Raynes 

Barilotto le Giauane ' 

De Meygrin 

DelaRochctta r ^> 

De Lambefè T 

De Pontenes 
r De PAyliera 
^ Fra* I ehan di Pierrefù 
i Fra. Demycre Cheuauld. 

Fra. Francois Mafie 
é j Fra. Iaques Pagec 
Fra. Scipion Durre 
Fra. Gafpard Serre . 1 

ALVERGNIA- 

Mons. de Gardanpe 
» De San Roman 
\ De la Prade 
De San Porgne 
De I aruieu 
Lauilledu Boi* 

Le Blefie 
De San Bonnet 
La Soche 
De Beruacec 
Fra. Antoine Barbai 


V 

Fra. Mare. 

Fra. Antoine de Moneforte 
Fra. Combeles 
Fra. Antoine de Leauue 
ALLAMAGNA. 

Mons de Neynec 
De Anfeboute 

De EftreU , I 

Dangle 

Afteboure >. . ;«• • 

De Dioica 

De Ayfetibc * 

Bcs de Boymie 1 

Res. 

FRANCIA. .ri 

Mons»de Guincy 
DeBligni •[ 

De Bulcy t 

De Saafebourg u , ;*>1 - <j 

De Maubec 

De Cliuehan 

De Montbazin 

De la Riuiera prefo 

Fra. Fremin , .• f 

Fra. Marrin de Doy 

Fra. Bomifien 

Fra. Claude Griffon 

Fra. Pierre le Cleto . 

GVASCOGNA. 

Mons. DeBonnemye 
De Trymoliery 
De Brully 
Della Sardiere 
De Chilian 
De Panchien 
Della Barre ^ 

.] PeClafle 
De la Motte 
De Langles 
De Broliard 

Du Plefsy ^ 

Fra.Rufflu 

CIAMPAGNA. 

Mons.de Choyfeul 
De Mailli 
De Aultoys 
De Taltne il gieuane 
De Tenance il gioitane 


I 


De Molins 

Fra. Vigneron •' ' ” - 

Fra. Claude 
Fra. Borguignon 

Caualieri Spagniuoli . 

AR AGONIA. 

Il Baiglio dell’Aquila 
Fclizes 

Il Baiglio Guaras 
Il commen. Monferrate 
Pedrodi Monferrate 
Il commend. Sapaca 
Il commend. Torrelas 
Don Francefco Sanoguerl 
Don Giouanni d’ Aragona 
Pamplona 
Meteli 

Don laime Satjoguerra 
Don Francefco Bigue 
Don Francefco de Moinpataò 
Mefa 

Sanca Par 

Frago ‘ 

Selcdi Coftrillo ’ " • 

Flonofrio Tallada 1 .ti r 

Gafpar de Guete > 
Catalonga 
Il Comman. Cortie 
Don Felix de Gueralte 
Fra.Sacofta 
Fra. Bilana 


Fra. el Meneol 
Fra. Saponella 
N A VARRÀ. 

Fra. Batiila de Aoys 
Il Commendator Fra. Però 
Baragan 

Fra. Balcazarde Agnes 
Fra. Morguri 
Fra. X:menes : 

Fra. Scudero 
Fra. Miguel Burno 
Fra. Ioan de Sola 
CAST I GLI A. 

Il Commendator Fra. Luis* 
de Paz . 

Il commend. Medina 
Il Commend. Godoy 
Il Commend. Zenteno 
Il Commen dacor don Francelc 
de Biuero. 

Ioan Vafques Auiles 
Don Lorenzo de Gufman 
Don Chriftoualde Situa 
Don Federico di Toledo 
Ioan Velalòuez Arguore 
Stefano Calderon 
Villa Fuerte 
Coltilca 
Ioan de Spinola 
Soto 

Fra. Alfonzo de Zambrana 
Fra. Ioan Bernar 
Godinez . 
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de 
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co 
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Manconoi Preti & parecchi Fra. Sergenti l» 
di tutte le nationi. 
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